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PREFAZIONE. 


E Ccoci finalmente giunti a quel fe* 
colo , di cui non credo , che v* ab- 
bia il più celebre , t il più glorio- 
fo .nella Storia dell’ Italiana Letteratura • 
Io ammiro il fecolo deci morello, in cui (1 
può dire a ragione, che l’Italia vedeflfe ri- 
forgere l’età d’Augufto; e quando mi con- 
verrà di parlarne , mi sforzerò di efporne , 
come meglio mi fia poftibile, i pregi e le 
glorie . Ma elfo non farebbe fiato si lieto 
e si fecondo di dotti ed eleganti Scrittori, 
fe le fatiche, e gli sforzi di que’ , che gli 
aveano preceduti, non aveflero fpianato lo- 
ro il cammino, e fegnata la via. Dopo le 
invafioni de’ Barbari 1* Italia era a guifa 
di un incolto terreno , che altro non ger- 
mogliava che bronchi e fpine, e ogni gior- 
no più infai vatichendo pareva ornai ricufa- 
re r qualunque coltura. Erano già oltre a 
tre fecoli , che alcuni aveano coraggiofa- 

men- 
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mente intraprefo a dibofcarlo , e ad aprirfl 
per elfo a grande ftento un fentiero . Ma 
il loro numero era troppo fcarfo al bifo- 
gno ; e manca van loro comunemente que 5 
mezzi , che a riufeire nel gran difegno 
erano neceflari . Nel fecolo XIV. erafi con- 
tinuato con più felice efito il faticofo la- 
voro , e la munificenza de’ Principi per 1* 
una parte , e per 1’ altra 1’ induflria e Io 
sforzo de’ diligenti coltivatori 1’ aveano tol- 
to in gran parte all’ antica orridezza . I 
primi frutti , che elfi colfero co’ lor fudo- 
ri , furono quafi un fegnale , che invitò 
gl’ Italiani tutti ad accingerti alla diffici- 
le imprefa , e accefe ne’ loro cuori un vi- 
viffimo generale entufiafmo per condurla a 
line. Ecco dunque fin dal principio del fe- 
colo XV. tutta 1* Italia rivolta ardentemen- 
te a ravvivare le feienze , e a richiamare 
dal lungo efilio le belle arti . Si ricercano 
in ogni angolo i Codici , e s’ intraprendo- 
no a tal fine lunghi e difaftrofi viaggi , lì 
confrontan tra loro , fi correggon , fi co- 

pia- 
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piano , fi fpargon per ogni parte , fi for- 
mali con efli magnifiche Biblioteche, e que- 
fte a comun vantaggio fi rendon pubbliche; 
fi apron Cattedre per infegnare le Lingue 
Greca e Latina , e in ogni Citt'i fi veg- 
gon rinomatiflimi Profeflor d’ Eloquenza in- 
vitati a gara dalle Univerfith piu famofe , 
e premiati con ampiflime ricompenfe . Le 
fventure de’ Greci coftringon molti tra eflì 
a ricoverarli in Italia ; e fi veggon in efla 
accolti con fommo onore , e ricercati dal- 
le Citt'a , e da’ Principi , che fan loro di- 
menticare le fofferte difgrazie . Ariftotile , 
e Platone , Omero , e Demofiene non fon 
più nomi o fconofciuti in Italia , o noti 
folo a pochiflìmi ; e appena vi ha uotn 
dotto , che non ne intenda il linguaggio . • 
Si formano numerofe Accademie , fi ten- 
gono erudite adunanze, fi propongono Let- 
terari combattimenti , fi raccolgon da ogni 
parte diplomi , medaglie , ifcrizioni , fta- 
tue , cammei ; fi apron teatri ; ogni cofa 
fpira antichità ed erudizione ; fi fpargono 
. nuo- 
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nuovi lumi fulla Filofofia , e filile Mate- 
matiche ; T Agronomia fi rende più efat- 
ta , e fcorti da effe i viaggiatori Italiani 
fcuoprono un nuovo Mondo; la Medicina , 
la Giurifprudenza , le Scienze tutte comin- 
ciane a riveltirfi di luce non più veduta 
J Principi, i Miniltri, i Generali d’arma- 
ta, i Magiltrati, i Grandi tutti fi inoltra- 
no a gara o coltivatori , o almeno Mece- 
nati e promotor delle faenze ; nè credon 
magnifiche abbaltanza le loro Corti , fe noti 
danno in efife ricetto agli uomini dotti é A 
maggior feliciti delle lettere fi trova in 
Allemagna la (lampa, ed ella è tolto rice- 
vuta in Italia , ficchè nel corfo di pochi 
anni appena vi ha Città , in cui non fìa 
• introdotta » Al tempo medefimo riforgon© 
a nuova vita le Belle Arti , e la Pittura , 
la Scultura , 1* Architettura ritornano ornai 
all’ antica lor perfezione . In tal maniera 
quello terreno sì orrido prima e sì incol- 
to fi vede già libero e fgombro , e ben- 
ché Terbi ancor qualche avanzo del fuo lun- 
go 
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go fquallore, vi alligna nondimeno il buon 
Teme , e vi germoglia felicemente , dando 
infieme fperanza di frutti Tempre migliori. 
Fu dunque il fecolo XVI. per 1* Italiana 
Letteratura affai più fecondo di leggiadri 
ed eleganti Scrittori , ma ne’ falli di effa 
dee rimaner più gloriofo il fecolo XV., in 
cui tanti gran geni fi videro cofpirare in- 
fieme, e affaticai con lieto fucceffo a di- 
radar del tutto le tenebre , e ricondurre I’ 
Italia allo lplendore , e alla fama de’ pri- 
mi fecoli , e a renderla oggetto di mara- 
viglia a tutto il mondo , > 

Quello è il gran campo , eh’ io pren*" 
do a correre ; e al primo entrarvi , e al 
Vederne la llerminata jeftenfione , per poco 
non m vien meno il coraggio ; tanti , e 
si grandi , e sì diverfi fono gli oggetti y 
che mi fi, offrono da ogni parte . Come 
pofs’ io lufingarmi di dare una tale idea 
di quello gran fecolo , che nulla ometten- 
do di ciò che è gloriofo all’ Italia , non 
venga infieme ad annoiare chi legge con 

fo- 
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fovercliia lunghezza ? E fe bo temuto m 

addietro di cader più volte in erróre ^men- 
tre pur la materia era affai più limitata 
e rilìretta , quanto più debbo temerlo , or 
che fon coftretto a ingolfarmi in sì vado 
argomento ? Ma pur mi conviene inoltrar- 
mi ; e fe avverrà , che quello tratto del- 
la mia Storia fembri più mancante, e me- 
no efatto degli altri ^ fe parrà , eh’ io ab- 
bia dimenticare più Cofe,che ad onor dell’ 
Italia fi doveffero ricordare , fe fi feopri- 
xanno più errori da me commeffi , io fpe- 
ro di ottenerne dal gentile animo de’ miei 
Lettori quel cortefe compatimento, che non 
foglion negare fe non coloro , che ftolta- 
xnente lufinganfi di non errare giammai . 
Ma entriam fenz altro nell’ argomentò, che 
cj. occuperà abbaftanza , perchè non faccia 
d’ uopo di proemiar lungamente . : 
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Dall’ Anno MCCCC. All’ Anno MD. 

> £ turbolenze, e le guerre civili, 
dalle quali 1’ Italia ne’ fccoli ad- 
L V ì dietro era (tata agitata e fconvol- 
\ ta , avean data origine a’ divertì 
domini , che fi eran in efTa ve- 
nuti fucceffivamentc formando . 
Qurfti deboli al principio, c nftretti comune- 
mente a una fola Città, avean già cominciato 
fin dal fecolo precedente a diftenderfi ed ara* 
pliarfi , o coll’ acquifiare la Signoria di altre 
Città rimaflc libere finallora , o con fmembra- 
rc o diflruggere l’altrui dominio. Quindi que’ 
mcdefimi , che da’ popoli Italiani erano fiati 
leciti per loro Signori , perchè ne difendeflero 
la tranquillità e la vita contro i nimici , in 
altro comunemente non fi occupavano, che in 
ampliare il loro flato, e in renderli Tempre più 
, T. XIV A for- 
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formidabili a* lor vicini. Non poteva ciò otte* 
nerfi fcnza efporre molti de’ loro fudditi alle 
fatiche e a’ pericoli della guerra, c fcnza recar 
gravitimi danni a’ loro flati. Ma decfi ancor 
confcflare , che mentre elfi per 1’ avidità 'd' in- 
grandirli davano occafionc frequente a’ lor po- 
poli di fofpiri c di pianti, al tempo medcfmu» 
«olla magnificenza degli edifici , collo fplendor 
dalle Corti , colla protezione accordata alle 
Scienze, c alle Arti, co’ larghi ftipendi ade- 
guati agli uomini dotti , e agli Artrfici indù- 
(triofi , ne compcnfavano in gran parte i dan- 
ni . In fatti le noi ci facciamo a rimirar da 
una parte le continue guerre , che nel fecolo 
XV., di cui prendiamo a (cri vere , defolarono 
quelle nefìre contrade , le funefte vicende , a 
cui furon [oggetti molti de’ Principi Italiani, 
1« flragi , che oltre le guerre vi menarono fre- 
quentemente lacarcflia, e la pelle, 1’ invado- 
ne delle truppe flraniere, chea guifa di rovino- 
fo torrente corlcr più volte 1* Italia, c le dic- 
rono il guado, il luttuolo (clima, che trava- 
gliò si lungamente la Chiefa , tutti quelli de* 
plorabili oggetti riuniti infieme ci offrono un 
tal quadro , che noi diremmo per poco , che 
1* Italia non folle Hata mai cotanto infelice. 

fe per altra parte ci facciamo a riflettere 
al dilatarli che in quello lecolo fece il com- 
mercio di molte Città d’ Italia , all’ eleganza, 
« al buon guflo , che rinuovolfì in tutte le 
belle Arti , alla magnificenza degli fpettacoli , 
che lì vidcra in malte Corti, alla nnova lu- 

ee, 
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ce , che fu tutte le fcienzc fi fparfe , quello 
fecolo fiefio ci farà oggetto di maraviglia , e 
forfè ancora d’ invidia. Così polliamo in diver- 
tì afpetti rapprefentarc lo (iato d’ Italia in quc- 
fio fecolo , ma non poliamo così facilmente 
decidere , quali fofier maggiori , (e i vantaggi , 
o i danni . 

LIBRO l 

• i 

Mezzi adoperati a promuover gli Studi . 

CAPO I. 

Idea generale dello Stato civile <T Itali s 
in quejlo fecolo . 

I. T7 Rano già ventidue anni al principio di 
lZé qucfto fecolo , dacché la Chiefa era 
travagliata dal funeflo fcifma cominciato T an- 
no 1378. nella elezione di Urbano VI. L’ Anti- 
papa Benedetto eletto Tanno 1394. continuava 
ad opporfi al Pontefice Bonifacio IX., e profe- 
guì a (ottenerli non meno contro Innocenzo 
VII. detto dapprima il Cardinal Cofmo de* 
Migliorati , il quale fuccedette a Bonifacio T 
anno 1404, che contro Gregorio XII. cioè il 
Cardinal Angiolo Corario , che fottentrò ad 
Innocenzo morto dopo due anni foli di Ponti- 
ficato . Amcndue quelli Pontefici aveano, co- 
me i loro Predcceffori , giurato di feender dal 
Tiono, quando il ben della Chiefa così rtchic- 
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drfTe ; ma amendue avean Tempre trovato mo- 
do di dirti rire 1* adempimento delle loro pro- 
mette;, finché l'anno 140(7. , fianchi molti de’ 
Cardinali non men che de’ Velcovi di sì lun- 
go feifma , raunatifi in Concilio a Fifa , e de- 
pilili amendue 1 Pontefici clefléro Fra Pietro 
Filargo da Candia, che prefe il nome di Aiefi. 
fandro V- Ma i popoli d’Europa non erano 
Ugualmente dii polli , come que’ Padri, a finire 
lo Iciima; e brnchc Aleflandro avelie molti fc- 
guaci, molti ancor ne ebbe Gregorio, c i Tuoi 
ebbe ancor Benedetto, (ingolarnientc nell’ Ara- 
gona . Così il rimedio .ufato a por fine allo 
lcilma il rendette maggiore, e in vece di due 
Pontefici fc ne ebber tre , rimanendo i popoli 
incerti, a cui ubbidire. Breve fu il Pontificato 
d’ Alefiàndro morto a’ 3. di Maggio dell’ anno 
feguente 1410. Il Cardinal Buldaliarre Colia y 
che gli fu dato per luccefibre , c che prelc il 
reme di Giovanni XXill. , trovò ne’ due lud- 
detti rivali la medefima oflinazione a loficnere 
Xa pretefa Ior dignità. Or come poteafi libera- 
re da tanti mali la Chicfa ? Un altro geneial 
Concilio (embrò 1 ’ unico mezzo opportuno. Gio- 
vanni vi conienti , c lafciata la determinazien 
del luogo all’ Impcrador Sigilmondo, quelli Icel- 
fc a tal fine la Città di Cofianza,ove il Con- 
cilio lì aprì fulla fine del '1414. Giovanni fi 
vide ivi cofiretto da’ Cardinali a dar giuramen- 
to di cedere egli pure al Papato , fe così con- 
venifie al ben delia Chida , ma appena ebbe 
cesi prometto y che tementi* di. dover nunteno 
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re la «lata parola, fuggi (Tene fcgretamente pref- 
fo Federigo Duca d’ Auftria. Ma quefii indot- 
to dalle preghiere , c dalle minacce di Sigi- 
fmondo , e di altri Principi , il confegnò in 
inano al Concilio, da cui fu tenuto prigione, 
finché formato contro di lui il proeeflo egli 
non meno, che gli altri due, furon di nuovo 
depofii. A quella fentenza fi futtopofe Giovan- 
ni, e pofeia ancora Gregorio. Il l'ol Benedetto 
non fi lafciò piegare neppure dalle preghiere 
ci Sigifmondo e di Ferdinando Re d’ Aragona , 
che a tal fine recaronfi a Perpignano , ove egli 
era. Ma i Padri di Cofianza dopo aver impie- 
gati due anni a formar parecchi Decreti per 
Ja riforma deila Chiefa , e dopo aver di nuovo 
Jccmunicato V ofiinato Benedetto, vennero all* 
elezione di un nuovo Pontefice, che cadde agli 
31. di Novembre del 1417. nella perfona del 
Cardinal Ottone Colonna , che prefe il nome 
di Martino V. Benedetto abbandonato da tut- 
ti, fuorché da due Cardinali , e ridotto a vi- 
vere nella Fortezza di Panifcola nel Regno di 
Valenza, durò ivi nella fua ofiinazione , di- 
menticato dal Mondo , fuorché da Alfonfo Re 
d’ Aragona , che valeafene talvolta a intimori- 
re il Pontefice Martino V. Morì finalmente 1 * 
anno 1424. in età di 90. anni; ma lafciando 
eredi della fua ofiinazione i due fuoi Cardina- 
li , i quali un nuovo Papa da feena dettero 
nella perfona di Egidio Mugnos Canonico di 
Barcellona, fofienuto apparentemente per cin- 
que anni dal meddìmo Re Aifonfo , finché V 
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anno 1429. per opera dello Hello Re depofle 
le mal ulurpate infegne fi appagò di effer fatto 
Vefcovo di Maiorica . Cosi ebbe fine quello 
luttuofo feifma ; ma fra pochi anni un altro 
ne cominciò, che , benché men fanello alla 
Chiefa , non lalciò nondimeno di travagliarla . 

11 . Morto il Pontefice Martino V. nel 
1431. c fuccedutogli il Cardinal Gabriello de* 
Condolmicri , che prefe il nome di Eugenio 
IV., quelli nell’anno meddimo fece aprire un 
nuovo generai Concilio in Bafilea , intimato 
già dal luo PredccclTore, e a prefiedervi in luo 
nome dellinò il Cardinal Giuliano Ccfarini « 
Ma non fi tardò gua r i a vedere , che quello 
Concilio dovea elTer origine di nuove difeordie* 
Quc* Padri parcan rifoluti di fminuire 1 ’ autori- 
tà de’ Pontefici, ed Eugenio conobbe, che con- 
veniva fciogiiere quell* adunanza. Più volte ne 
diede l’ordine, ma inutilmente. Alle preghie- 
re dell’ Imperador Sigifmondo ne pcrmife po- 
feia la continuazione; ma poco apprefio ne or- 
dinò la traslazione a Ferrara , ove dovea trat- 
tarfi la riunione de’ Greci, c ove fi recaron di 
fatti l’impcradore e il Patriarca di Collantino- 
poli . 1 Padri di Bafilea fi oppolero a cotal 
traslazione ; e quindi 1’ anno 1438. fi videro 
aperti due generali Concili, l’uno in Ferrara, 
1 * altro in Bafilea falminarfi I’ un l’ altro di 
fcomuniche c di cenfure. E mentre il Papa in 
Ferrara , e pofeia in Firenze , ove per cagion 
della pelle trasferì il Concilio nel 1439., ado- 
peravafi con fummo zelo per finir lo feifma 
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de’ Greci , come in fatti avvenne ( benché po- 
fcia il fratto non forte troppo durevole ), quc* 
di Bafilea giunfer tant* oltre, che lo fterto an- 
no 1459. deporto Eugenio come fimoniaco, fper- 
giuro ed eretico , vennero alcuni mefi appretto 
alla creazione d’ un nuovo Papa , e fcelfero a 
tal fine Amedeo Vili. Duca di Savoia, che 
pochi anni prima abbandonato il Trono erafi 
ritirato a vita eremitica nella folitudine di Ri- 
paillcs predo il Lago di Ginevra, e che accet- 
tando la prortcrtagli dignità prefc il nome di 
Felice V. Quelli però non ebbe mai sì gran 
numero di feguaci, come i primi Antipapi del 
precedente fcifma i e 1* autorità di erto fi ven- 
ne tempre più fminuendo . E nondimeno non 
eefsò interamente lo fcifma, finché ville Euge- 
nio IV. Ma poiché quelli fu morto l’ anno 
3447. , e gli fu dato per fuccclfore il Cardi- 
nal Tommafo di Sarzana col nome di Niccolò 
V. Amedeo finalmente 1 ’ anno 1449. f ffCC bien- 
ne rinuncia al Papato, e contento della digni- 
tà di primo Cardinale, che con altri onori gli 
fu conceduta , ritiroffì di nuovo nell* antica 
fua folitudine, ove tre anni apprefTo finì di 
vivere. Così ebbe fine quello fecondo fcifma, 
che è (Iato 1 ’ ultimo nella Chicla . Degli altri 
Papi , che l'aliron nel corfo di quello fecolo 
Fulla Cattedra di S. Pietro , non giova eh’ io 
teda a quello luogo la ferie , e accenni le loro 
azioni. Solo di alcuni di erti dovrem parlare 
con lode nel Capo feguente . 

IH. Mentre il Sacerdozio era in tal mode 
A 4 fan* 
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funefla mente divifo, non eran punto minoti le 
turbolenze, ond’ era travagliato lo Stato Civil 
dell’ Italia . Niun Principe Italiano avea mai 
avuto clìenfion di dominio uguale a quella , 
che Giangaleazzo Vifconti aveva ereditata in 
parte da’ fuoi maggiori , e in parte acquittata 
col fenno non mcn che coll* armi . Venuto a 
morte nel 140’. divile tra’ due luoi figli legit- 
timi Giammaria , e Filippo Maria il Tuo am- 
pio dominio, c al primo alfegnò Milano, Cre- 
mona , Como, Lodi, Piacenza, Parma, Reg- 
gio, Bergamo, Brefc>a, Siena, Perugia, e Bo- 
logna : al fecondo col titol di Conte, Pavia, 
Novara, Vercelli, Tortona, Aleflandna, Vero- 
na, Vicenza, Fcltre, Belluno, c Battano colla 
riviera di Trento. Per ultimo a Gabriello fuo 
figlio legittimato diede il dominio di Pila , c 
di Crema, o, come altri fcrivono , di Pifa, 
della Lunigiana , e di Sarzana . Ma la tenera 
età de’ due nuovi Signori c la difeordia de* 
Reggenti nominati da Giangaleazzo , furon ca- 
gione, che la gran mole di quello si vado Im- 
pero fi difeiogliefie in breve , c fi riducctte ad 
aliai più ftretti confini. In molte Città di Lom- 
bardia forfero alcuni de’ più ragguardevoli Cit- 
tadini, e le ne fecer Signori. 1 Principi confi, 
ranti fi vallerò dell’ oppurtuwa occalìone a ficn- 
dcrc il lor dominio ; c i Fiorentini fra gii al- 
tri prefero il deliro di farfi padroni f anno 
1406. della Città di Pifa ; c i Veneziani con 
aliai più vafn progredì fi fecero in pochi anni 
Signori di Padova, di Viccuza, di Verona, di 
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Brcfcia , di Bergamo, e di più altre Città. 
Frattanto il Duca Giammaria rendutofi colla 
fua crudeltà odiofo a' fudditi , fu da alcuni 
congiurati barbaramente uccifo a’ 1 6. di Mag- 
gio del 1412., e lafciò gli flati , che gii rima- 
nevano, al fuo fratello Filippo Maria. Quelli 
nel lungo impero, che ebbe di ben 35. anni , 
fi vide ora innalzato al più fublime grado di 
felicità e di potenza, or totalmente abbattuto 
dalia finiftra fortuna, ricuperò più volte molte 
delie Città polTedute già da fuo padre ; e più 
volte fe ne vide di nuovo fpogliato : Principe 
più facile a concepir grandi idee , che deliro 
nell’ efeguirle \ incollante ne’ tuoi difegni , e 
poco felice non mcn nella feelta de’ fuoi Mini- 
Ari , che nell’ arte di conservarli fedeli i già 
leciti . Gli ultimi anni di fua vita furono per 
lui i più fventurati, perciocché vide più volt? 
le truppe Venete giunger fin predò Milano , c 
dare il guado a tutte le terre d’ intorno. Que- 
lle angudie gli atìfrettaron probabilmente la 
morte, che pofe fine a’ fuoi giorni a’ 13. d’ 
Agollo del 1447. Non lafciò egli alcun malchio, 
«he gli fucccdefle , ma folo Bianca lua figlia 
illegittima , c da lui già data in moglie al 
Cpntc Francefco Sforza, figlio del celebre Sfor- 
za, e al par del Padre valorofidìmo Capitano, 
e degno di edere annoverato tra’ più ilhidri 
Guerrieri . I Milanefi allori defiderarono di ri- 
tornare all’antica lor libertà. Ma come difen- 
derla contro tanti Principi avidi di aggiugnere 
a’ lor domini una sì bella e sì ricca parte d’ 
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Italia ? Convenne loro chiamare un prode Ca- 
pitano, che gli foftcneiTe nel lor di legno . e a 
tal fine prefcellero lo Hello Francclco Sforza, 
che bramava non men degli altri di giugnere a 
quel dominio. E adoperolfi di fatto sì delira* 
mente, che 1’ anno 1450. ottenne di cflfcre 
acclamato Duca e Signor di Milano. Sotto il 
dominio degli Sforzelchi aliai maggiori furono 
le rivoluzioni, a cui fu quello Stato (oggetto. 
Ma prima di ragionarne ci conviene accennar 
le vicende del rimanente d’ Italia. 

IV. Gli altri Principi Italiani confinanti 
«’ Vifconti gelolì dell’ eccelfiva loro potenza 
tifavano di ogni sforzo per ingrandirft elfi pu- 
re, e per contrabbilanciare, fc folle poffibile, 
le forze de’ loro Rivali. Teodoro II. Marchefe 
di Monferrato ebbe frequenti guerre col Duca 
Filippo Maria , e nella pace con lui fermata 
nel 1417. ottenne il portello di varie Cartella. 
Meno felice fu il Marchefe Gian Jacopo di 
lui figliuolo fuccedutogli nel 1418. , perciocché 
quelli dallo rterto Filippo Maria fi vide a for- 
za fpogliato di quafi tutte le fue terre ; e a 
gran pena potè riaverle nella pace conchiufa V 
anno 1433. E* vide fino al 1445., in cui mo- 
rendo lafciò erede de’ fuoi Stati il Marchefe 
Giovanni IV fuo figlio, che rtefe ancora più 
oltre il dominio , fingolarmente per opera di 
Guglielmo Vili, fuo fratello valorofo guerrie- 
ro, che gli fuccedette poi nel dominio I’ anno 
14^4. e con fomma gloria il tenne fino al 
1483. Bonifacio altro figlio del Marchefe Gian 
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Jacopo gli fuccedette allora, Principe più aman- 
te della pace , che della guerra , che ville fino 
al 1493. c lanciò pofeia morendo quello fiato a 
Guglielmo IX. fuo figlio. Frequenti guerre eb- 
bero parimenti i Vifconti co’ Duchi di Savoia, 
i quali nello feorfo fecolo, e più ancor nel 
prcfentc ftefero affai le lor conquiffe in Italia. 
Amedeo Vili., che fu il primo ad avere il 
titol di Duca datogli l’ anno 141Ó. dall’ Im- 
perador Sigifmondo, riunì in fe Iteffo dopo la 
morte di Lodovico Principe di Piemonte e d’ 
Acaia feguita nel T41S. la Signoria della Sa- 
voia e del Piemonte, e ottenne nella pace del 
1427. la Città di Vercelli ; e quelli è quell’ 
Amedeo medefimo , che ritiroffì poi , come lì 
è detto poc’anzi, l’anno 1434. a far vita ere- 
mitica a Ripailles, e fu eletto Antipapa. Lo- 
dovico di lui figliuolo, che gli fuccedette, c 
che viffe fino al 1465. , fu Principe di fenno 
e valore non ordinario, e che prevaìcndofi del- 
lo fconvolgimento, in cui era lo Stato di Mi- 
lano, avanzò non poco i confini del fuo domi- 
nio. Amedeo IX. figlio di Lodovico fu più iilu- 
fìrc per fantità di collumi, e per 1’ cfercizio di 
tutte le più belle virtù, che pel valore nell’ 
armi. Ei morì in età di foli 37. anni l’anno 
1471. e lafciò quegli Stati a Filiberto luci 
primogenito; ma quelli ancora, come pur Car- 
lo luo fratello, e un altro Carlo figliuol di 
quello, e Filippo figlio di Lodovico ebber bre- 
viffìmo regno , morti il primo nel 14S2. il fe- 
condo nel 1489., il terzo nel 1496. c l’ultima 
1 ’ anno fcguentc . V. 
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V. ! Gonzaghi Signori di VUnt-va, o fu« 
rono meno avidi di ftcndcrc la lor Signoria, o 
il tentarono con men felice fuccefio, ma legr.a- 
larono il lor guerriero valore coll’ unirli or coll* 
Lino or coll’ altro Principe, come le circofìan- 
2e e 1 ’ intereffe lor richiedeva. Gian Franccfc® 
fucceduto 1’ anno 1407. a Fraoccfco fuo Padre 
oteenne f anno 1432. dall’ Imperador Sigifenon- 
do il titolo di Marchefe, e ferì in guerra or 
1 Veneziani , or i Vifconti , finché, venne a 
morte nel 1444. e la/ciò i funi fiati a Lodovi- 
co luo figlio, che gli tenne fino al 1478. ed 
imitò gli efempi del Padre non meno nel va- 
lor del combattere, che nella prontezza a cam- 
biar partito e fervigio come pareagli a’ luoi 
fini più acconcio . Federigo di lui figliuolo e 
fuccefiore fi tenne collantemente al fervigio de’ 
Duchi di Milano , e dava grandi fperanze di 
le medefimo , le rapito da immatura morte 1’ 
anno 1484. non avclTe lafciato il filo Stato 3 
Gian Francelco fuo figlio uno de’ più valorofi 
Capitani , che al fin di quefio e al principio 
del . leccio fuffeguente finrtfiero . G oriolo ancora 
al pan d’ ogni altro Principe Italiano fu a que* 
tempi il nome di Niccolò IH. d’ Elle Magne- 
te di Ferrara 4 che ,fin dal 1595. era fucceduto 
al Marchefe Alberto fuo Padre. Principe vaio* 
rofo in guerra non meno che faggio ed accor- 
to in pace , lippe opportunamente "ora unirli 
in guerra con altri , or conciliare fra loro le 
potenze n innube ; ottenne la Signoria di Par- 
ma ( da lui ceduta al Duca di Milano ) , di 
. Bur- 
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Borgo S. Dannino e di Reggio, e ricuperò 
da’ Veneziani Rovigo con tutto il Poltrirne i o 
fi' almente pieno di gloria mori in Milano lui- 
la fine deli’ anno 1441. Lionello Tuo figliuolo 
illegittimo , ma da lui preferito ad Ercole e a 
Sigilmondo figli legittimi, ma di troppo tene- 
ra età, gli luecedette . Pochi Principi vi ha 
nelle Storie , di cui fi trovino eiogi fomiglian- 
ti a quelli , che a lui veggiamo renduct da 
tutti gli Scrittori contemporanei, che fomma- 
niente ne efaltano la gtufbziu , 1’ amor della 
pace, 1’ umanità , la clemenza , c noi dovre- 
mo parlarne più a lungo nel Capo legnante , 
ove tratteremo della protezione da lui accorda- 
ta alle Scienze . Ma egli ebbe breve impero 
olfendo morto 1’ arino 1450. lalciando gii flati 
a Borio figliuolo egli pure illegittimo di Nic- 
colò III. Quelli ancora foffenne la gloria de’ 
luoi maggiori col ferino più che coll’ armi, e 
nuovo luflro le accrebbe col titol di Duca con- 
cedutogli f anno .452. dall’ fmpcrador Federi- 
go III. per riguardo a Modena c a Reggio, e 
per riguardo a Ferrara dal Pontefice Paolo li. 
1’ anno 1471. nei qual anno flefio morì, lafcian- 
do gli ampi Tuoi Stati ad Ercole I. figliuolo 
legittimo di Niccolò 111 . che con fama di fplcn- 
dido ed ottimo Principe li governò fino al 1505. 
in cui finì di vivere. 

VI In quale Stato fi trovaflero in quelli 
tempi le terre della Chiefa , è facil cola l’ in- 
tenderlo. Lo Sciima, e le confrguctize, che ne 
vemvano , rifvegiiarono in molti la brama di 
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occupare il dominio di quelle Città, cui i Pon- 
tefici allora troppo mal provveduti di furze non 
poteano confervarfi foggerte . Quindi fi vidcr 
molti farfi Signori qual di una , qual d’ -altra; 
c gli fteffi Pontefici per avere difenditori e fc- 
guaci del lor partito furono liberali nel conce- 
derne a molti il dominio ; la qual moltitudine 
di piccioli sì, ma pur temuti Tiranni, non fi 
potè fradicare , che verfo la fine del fecolo. 
Bologna fralle altre non fu mai foggetta a tan- 
te rivoluzioni, nè cambiò mai sì fpeffo padro- 
ne , come a quelli tempi , or ubbidiente a* 
Pontefici , or contro lor follevata , or libera , 
or foggetta ad alcuno de* più potenti (uoi Citta- 
dini. In quelle turbolenze dello Stato Ecclcfu- 
flico ebbe gran parte Ladislao Re di Napoli , 
che , come altrove fi è detto, fin dall* anno 
13S 6 . era falito a quel Trono. Principe guer- 
riero ed accorto , ma pronto a fagrificare ogni 
cola all’avidità di regnare, fi tenne per lo 
più in favore degli Antipapi, difefe il lor par- 
tito coll’ armi , e molcllò di continuo Roma , 
in cui anche entrò vittoriofo, ma fu coflretto 
in breve ad ulcirne di nuovo. Riprcfala un’ al- 
tra volta , poco appreflo morì 1’ anno 1414. , 
e Giovanna li. di lui forclla , e Vedova di 
Guglielmo figliuolo di Leopoldo III- Duca d’ 
Auflria fu chiamata a fuccedergli. Ella feelfe 
per luo marito Jacopo Conte de la Marche del 
Reai fangue di Francia , il quale poiché ebbe 
prefo il titolo di Re cominciò a volere regnar 
per fe fole ; di che mal Soddisfatti eifendo i 
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fudditi non meno che la Regina, tali difeordie 
infodero tra lui e Giovanna, ch’egli codretto 
prima a deporre il titol di Re , credette più 
opportuno confìglto il fuggirtene in Francia , 
«ome fece l’anno 1419. , ove pofeia arrololli 
tra’ Francefcam. Frattanto ritornò in campo il 
diritto fui Regno di Napoli della Cala d’ An- 
giò, e il Duca Lodovico HI. venne in Italia 
per ritentarne la conquida. Giovanna per op- 
porgli un potente avvertano addotto in fuo fi- 
glio Alfonfo Re d’ Aragona, di Sardegna, e di 
Sicilia, Principe allor giovinetto, ma che ad- 
defiravafi fin d’ allora alle grandi imprefe, nel- 
le quali pofeia fi (egnalò. In poco tempo egli 
foggettò quafi tutto quel Regno , c codrinfe 
Lodovico ad uteirne, e a ritirarfi a Roma. Ma 
mentre egli ancora feguendo 1’ efempio di Jaco- 
po vuole tutta l’autorità per fe foto, Giovan- 
na irritata cafsò 1’ anno 1423. 1' adozione già 
fittane, e adottò in vece il mcdefimo Ludovi- 
co, contro di cui avea fin allor guerreggiato. 
Quindi più odinata fi accefe la guerra in quel 
Regno fra’ due Rivali, c in efla ebbe dappnma 
Alfonfo la peggio , e fu più volte codrctto ad 
ufeirne . Morto il Re Lodovico nel 1434. c 
pofeia Giovanna T anno feguentc , Renato fra- 
tello del Re defonto gli fucccdctte nel Trono. 
Alfonfo , che lufingavafi di poter allora più 
agevolmente conquidare quel Regno , fi molle 
ad affalirlo con nuove forze ; ma i Gcnovcft 
chiamati in foccorfo dal Re Renato, e venuti 
C»n Itti a battaglia navale , nc icenfidcr 1' ar- 
ma* 
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mata, e lui Aedo fecer prigione, inficine con 
Giovanni Re di Novarra, e altri potenti Si- 
gnori. Egli inviato a Milano, c confettato al 
Duca Filippo Maria, adoperoflì sì deliramente,- 
che in poco tempo ne ebbe la libertà , e tor- 
nato di nuovo a tentare la fofpirata conquida, 
ottenne finalmente 1* anno 1442. di aver (ogget- 
to tutto quel Regno, e Renato dovette ■ tornar- 
cene in Francia .' lo non ramni ntcrò qui le 
continue guerre da quedo Principe nviflc or 
contro gli uni or contro gli altri , e fingolar- 
mente contro de’ Genovefi, i quali però feppe- 
ro col valore non ramo che colla dcftrezza fo- 
ftcnere gli sforzi di sì potente nimico. E ap- 
punto mentre era più animato contro di «(Ti 
ei venne a morte 1 ’ anno 1458. Principe vaio* 
ro fo , faggio, ed accorto, e infieme gran Pro- 
tettore de' Letterati , come vedremo nel Capo 
feguente; ma al tempo medclìmo odiofo a’ fuoi 
non- meno che agli lìranieri pe’ luci corrotti 
cofiumi , per la loverchia ambizione, e per 1* 
ecccfiive gravezze impelle a’ fuoi popoli. Fer- 
dinando (no figliuol naturale , ma già legitti- 
mato, fu da lui eletto a ^accedergli nel Re- " 
gno di Napoli; que’ di Sicilia, d’ Aragona, e 
di Sardegna toccarono a Giovanni fratello del- 
lo ficlTo Alfonfo. Ferdinando ebbe adai lungo 
Regno , e di adai varie vicende . Ma molto 
maggiori furono quelle, che nello Aedo Regno 
lì videro dopo P anno 1 494. Prima però ai par- 
larne ci convien dire qui brevemente di un’al- 
tra famiglia , che andavafi intanto , bmcliè 
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lentamente , dilponendo ad acquifere autorità 
fovrana fra’ tuoi , e di cui polcia dovrem lo» 
vente parlare nel decerlo di quella Storia. 

VII. Parlo de’ Medici, che da femplici 
Cittadini , quali eran nel fecolo XIV. in Fi» 
lenze , giunterò in quello ad ottenere un ono» 
revol primato in quella Repubblica , eff tto del- 
le ricchezze da dii col commercio raccolte , © 
della deprezza , con cui feppero farne ufo. Co- 
fimo e Lorenzo figliuoli di Giovanni de’ Me» 
dici furono i primi ad avere gran nome in Fi- 
renze,, e a farli capi delle fazioni, in cui era 
divila quella Città . E la lor potenza giunfo 
a tal legno , che f anno 1433. Colimo rcndu- 
tolì troppo folpetto fu per opera de’ Tuoi rivali 
chiulo in carcere , e polcia cogli altri di lua 
famiglia rilegato. Ma egli fi adoperò per modo , 
che Iranno Irguente fu infieme cogli altri ri- 
chiamato a Firenze con fommo onore , e coti 
quell* univerlale lictillìmo applaufo,che delcri- 
vefi da Poggio Fiorentino in una lua lettera 
allo fteflò O lirno indirizzata c«). Ivi egli con- 
tinuò fino alla morte, che avvenne nel 1464.» 
ad eflerc , benché privato , 1 * arbitro della Re- 
pubblica , che reggeva a fuo talento . Il len- 
ito , ond’ era fornito , e le ricchezze , di cui 
era faggiamente prodigo alle occalìoni , gli con» 
ciliaron la ftima e 1* affetto de’ fuoi non meno 
che degli ftrameri , e gli ottennero il gloriofo 
foprannome di Padre della Patria accordatogli 
non per vile adulazione verfo di lui tuttor vi* 
• T. X/f'. . * • ■ B - voj 1 

( * ) Opet. p. 2^9* Ediu Balli. 1538. 
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vo , ma per (incero fent'mento di gratitudine, 
poiché fu morto. Minor nome ottenne dietro 
di lui figliuolo , ma minor tempo ancora egli 
ebbe a godere del lieto luo Aito, perciocché 
morì nel 1469. lafciando due figliuoli Giuliano, 
C Lorenzo, da* quali quella famiglia (u porta* 
ta al lommo delia tua gloria . Di amendue , e 
del fecondo fingolarmente dovremo a lungo par- 
lare nel Capo feguente. La famuli congiura 
ordita contro i Medici da Franccfco Pazzi tol- 
fe barbaramente la vita a Giuliano Tanno 1478. 
Lorenzo riportatane una fola leggier ferita (ì 
vide dal favore del popolo e di molti Principi 
fempre più accurato nell* onorevoi grado , di 
cui godeva neila Repubblica. E continuò a go- 
derne fino alla morte, regolando, benché pri- 
vato, a fuo talento tutti gli affari, ma in mo- 
do tale che amato da’ fuoi, e ricettato dagli 
Aranicri ottenne predo i pofteri un’ eterna c 
gleriofa memoria . Ei morì in età di ioli 44. 
anni nel 1492. e lafciò tre figliuoli, Pietro, 
che gli fuccedettc negli onori della Repubbli- 
ca, Giovanni che fu poi Papa Leone X. e Giu- 
liano ancora fanciullo. Ma Pietro incorfo nell* 
odio de’ Fiorentini per i’ imprudente condotta 
tenuta con Carlo Vili. Re di Francia fu 1* 
anno 1494- inficine con tutti i fuot dichiarato 
ribello ; e mede a lacco le ricchilfime loro ca- 
fe, e coftrettt tutti a fuggire, Pietro non po- 
tè mai rimetter piede in Firenze , e raoiì mi- 
Meramente affogato nel Garigltano l’anno 1503. 
mentre era al lcrvigi© delle truppe Francefi. 

' Vili. 
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VITI. Fin agli ultimi anni di quello feco- 
Jo era (lata l' Italia un fanguinofo teatro di 
continue guerre, le quali però non eranfi acce* 
fe comunemente che tra’ Principi e traile Cit- 
tà Italiane. Ma fui finire di eifo ella cominciò 
a vederli innondata da armate ftraniere , c a 
mirare le fue piìf belle provmcie divenute loro 
conquida . Ad intender 1’ ungine di sì memora- 
bile cambiamento o conviene rivolgerci aiquan- 
to addietro per continuare la (cric da noi inter- 
rotta de’ Duchi di Milano. Francefco Sforza 
dopo avere con fama d’ invitto Capitano, e di 
ottimo Principe (ignoreggiato per Tedici anni* 
morì nel 1460. , e lalciò erede de* luoi Domi- 
ni, ma non del luo fenno, Galeazzo Maria luo 
primogenito , il quale rendutofi co* luoi vizi 
odiolo , l’anno tfó. a ’ ad* di Deccmbre fu 
da tre nobili congiurati uccifo nella Chicfa di 
S. Stefano. Giangaleazzomaria figliuolo del de- 
funto Duca e farctuilo di otto anni gli fuccc- 
dette folto la tutela della Duchefla Bona (ua 
Madre Ma Lodovico foprannomato il Moro* 
Zio paterno del giovane Duca, uomo fcaltro* 
quant’ altri mai folle, c al maggior fegno avi- 
do di comando, Teppe condurfi sì deliramente* 
che rimoflì 1’ un dopo 1* altro, e atterrati co- 
loro , che potean fargli contrailo fi rendette 
arbitro del governo, c venuto a morte 1* anno 
1494. non lenza fofpetto di veleno il giovane 
Giangaleazzomaria, egli ad efclufion di France- 
feo di lui primogenito ottenne di ellcr ricono- 
fciuto ed acclamato Duca di Milano. L’anno 
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precedente alla morte di Gungaleazzomaria, 
Lodovico fdegnato contro di Ferdinando, Re di 
Napoli, che avealo predato a lafcure il gover- 
no al Duca medefimo, a cui apparteneva, avea 
invitato Carlo • * V I ' I - Re di Francia a Icender 
coll’ armi in Italia per conquidane quel Regno. 
Nè fu lento Carlo ad accettar le proferte. Sce- 
fo con forte armata in Ita ia 1* anno 14/4. la 
corle da vincitore , e intimorì per talmodo il 
Re Alfonfo II. fucceduto fiattanto a Ferdinan- 
do fuo padre, che quefti vegg -nd >fi per la tua 
crudeltà odiato da’ ludditi, e Iperando che Fer- 
dinando fuo figlio farebbe fiato più fedelmente 
da etti ditelo , credette più opportuno configlio 
rinunciargli il regno , come in fatti egli ifece 
fui principio del 1494. ritirandoli in un Mona- 
fiero della Sicilia, ove morì nel Novembre del- 
lo (tetto anno. Carlo frattanto colle vincitrici 
fue fchiere entrato nel Regno di Napoii, fel 
vide in poco tempo quali interamente fogget- 
to; e l’ -infelice Re Ferdinando a gran pena 
potè falvarfi nel Cartello d’ ifchia. Sì felici (uc- 
celli dell’ armi Francefi Svegliarono non irra- 
gioncvol timore ne’ Principi Italiani , che alla 
conquifta del Regno di Napoli fucceder dovcf* 
fe quella di tutta 1 ’ Italia. Più d-gli altri te- 
Silvane Lodovico il Moro; e perciò egli -ordì 
con più altri Principi una potente lega contro 
quel Re medefimo da lui chiamato in Italia. 
Non videfi forfè mai rivoluzione sì improvvidi 
di cofe. Alla nuova di coiai lega atterrito il 
Re Carlo abbandonato lubito il Regno di N«- 
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polì, e traverfata non fenza perieoi l’Italia, 
lo flelTo anno 149$. tornoflene in Francia; c 
F erdinando in poco tempo cogli aiuti (ingoiar* 
mente di Ferdinando il Cattolico Re d’ Arago* 
na, e di Sicilia, c fuo ftretto parente, fi vide 
di nuovo padrone di quali tutto il Regno. Ma 
nel meglio de’ fuoi felici fuccelli venuto a mor- 
te T anno 1496. iafciò crede del riacquisto 
fuo trono Federigo fuo Zio paterno. Carlo frat- 
tanto ardeva di dcfidcrio di ricuperare il sì pre- 
tto perduto Regno, c di vendicarfi del Moro, 
da cui fi dicea tradito . Ma forprefo l* anno 
I49S. in età di foli 27. anni da immatura 
morte Iafciò erede del Regno , e de’ fuoi guer- 
rieri difegni il Duca d’ Orleans fuo cugino, 
detto Lodovico XII Quelli non meno avido 
di conquide feppe deliramente unirfi in lega 
col Papa AlefìTandro VI., co’ Veneziani , c con 
Filiberto Duca di Savoia , e fcefo con forte 
cfercito in Italia intimorì per tal modo il Mo- 
ro , che quelli ritirandoli in Allemagna, Iafciò 
libero e aperto il fuo Stato al Re vincitore, 
che in poco tempo fe ne fece padrone 1’ anno 
1499. L’ anno feguente tornò Lodovico in Ita- 
lia richiamato da molti degli antichi fuoi lud- 
diti mal loddisfatti del Governo Franccfe , c 
accompagnato da truppe Svizzere, e parve dap- 
prima , che la fortuna gli aprilfc la Brada a 
ricuperare il perduto dominio; ma abbandonato 
pofeia dalle fuddette truppe, cadde in man de’ 
nemici, da’ quali fatto prigione, e mandato in 
Francia paisò in un ofeuro carcere nel Cali elio 
; . B 3 di 
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di Lochcs nel Berry • dieci anni, che gli rima* 
fer di vita. Così re Bar Aio i Francefi Padrini 
di quello 'itato I* anno 1 500. , c I’ anno appref* 
fo occuparono con uguale felicità tl Regno di 
Napoli; e lo sfortunato Re Federigo abbando- 
nato da' Tuoi, e ciò, che più gli dolle , dallo 
fteffo Ferdinando Re d Aragona , che in vece 
di recarg'i (occorfo fi uni co’ Francefi nel divi- 
derne le Ip «glie, fu cofirrtto a ritirarfi in Fran- 
cia, ove morì l’anno 1504 

IX. Tali furono le principali vicende, a 
Cui fu i’ Italia foggetta nei corfo di quello fe- 
colo , in cui le noftrc milizie falirono al cola 
mo della lor gloria . Fu quello il tempo , a 
Cui fiorirono tanti celebri Capitani , che un 
Ugual numero non troveraffi forfè in alcun al- 
tro fecolo. Perciocché lalciando (lare piu Prin- 
cipi , che fi fegnalaron neli’ armi , videro all» 
ra Sforza Attendolo da Cotignola padre del Du- 
ca Francclco Sforza , Braccio da Montone Pe- 
rugino , Niccolò e Jacopo Piccinino , il Con- 
te Francefco da Carmagnola , Niccolò Forte- 
braccio , Bartolommco Colleone , Gian Jacopo 
Trivuizi , e più altri Capitani venturieri , che 
arrotando truope andavano al lervigio or di uno 
or di altro Principe a milura delie offerte, che 
lor venivano fatte , e de’ vantaggi che nc (pe- 
ra vano . In cotali vicende poca parte ebbero 
gl' Imperatori. Roberto Re de’ Romani dal 1400. 
fino al 1410. venne una loia volta in Italia 1 * 
anno 1401., c parve che volelTc fing «larav nte 
opprimerà la potenza di Giaogaleazzo Viiconti | 

ma 
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rii pochi mefi dacché vi fu entrato , dovette 
con poco onore ufeirne, e tornarfene io Alle- 
magna . Sigifmondo fratello del deporto Impe- 
rator Venceslao , che regnò dal 1410. fino al 
1438., e ricevette la corona Imperiale nel 1433., 
Una volta fola morte guerra contro de' Venezia», 
ni, ma egli ancor fu cortretto a deporre prerto 
le armi ; e più gloriofo rendettefi coll’ adope» 
rarfi con fommo zelo , c con ringoiare pruden- 
za , a eflinguere il funerto feifma , che ardeva 
nella Chiefa . Alberto Aurtriaco nel breve fuo 
Regno di due anni non mai pofe piede in Ita- 
lia . Federigo Aurtriaco di lui fuccertore venne 
due volte a Roma; ma fempre pacifico, la pri- 
ma nel 1451. per ricevere la corona Imperiale s 
la feconda nel 1468. per fua divozione, e non 
altra memoria laido di fe rterto all’ Italia, che 
molti efempi di (ingoiare pietà , e infinite pa- 
tenti di Conte , di Cavaliero , di Dottor , di 
Poeta da lui concedute. Maflìmiliano di lui fi- 
gliuolo da lui fatto eleggere Re de’ Romani 1 * 
anno 148^. , gli fuccedctte l’ anno 1493. * 
ebbe parte nell’ ultime guerre di qucfto fecolo, 
ertendo fcefo in Italia 1 * anno 1496. in foccor- 
fo del Moro . Ma egli ancora vi ebbe poco 
felici fuccertì , e fra pochi mefi gli convenne 
tornarfene in Allemagna . 

X. Io non ho fatta menzione di più al- 
tre famiglie, che ebbero di quelli tempi Signo- 
ria in Italia , fingolarmente nello Stato Eccle- 
iiartico , perchè breve di tempo , e angufto di 
limiti fu il lor dominio. Tali furono i Cane- 

fi 4 doli 
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doli e i Bentivogli in Bologna, i M .nfrcdi in 
Faenza , g'i OidcUffi in Forlì , i Maiatclla in 
Rimmi, in Cciena e altrove, i Vaiaci in Ca- 
merino , gii Sforza in Pefaro,e più altri. So- 
lo non dee pattarli fotto filcnzio la famiglia de* 
Duchi d’ U. bino per- 1 ’ onorevol menzione, che 
fpello dovrem fare di etti nel curio di quella 
Storia . Dell’ origin di clfa fi può vedere ciò 
che eruditamente (crive nella recente fua Ope- 
ra della Zecca di Gubbio, c delle gcfte de’ Con- 
ti c Duchi d’ Urbino il Ch. Piopolio Rinaldo 
Repofati . ElTì dilcendeano dall’ antica famiglia 
de’ Conti di Montcfeltro, di cui fu quel Gui- 
do di noi mentovato più volte nel nono To- 
mo di quella Storia. Nel Xl>l. e nel XIV. le- 
ccio ottenner p>ù volte, e più volte perdcrono 
la Signoria d’ Uibino. Il Conte Antonio di 
Montcfeltro fu quegli, che ne acquillò dure- 
vol dominio 1* anno 1375. In elfo pofeia fu 
confermato col titolo di Vicario dal Pontefice 
Bonifacio IX. Guidantor.io di lui figliuolo lue* 
cedutogli nel 1404. Eugenio IV. nel 1441. 
onorò del titol di Du>.a Oddantonio, eh’ era 
fottentrato in quell’ anno ftcfTo al defunto luo 
padre , e che polcia due anni apprettò fu ucci- 
do da’ congiurati ., Federigo figliuol naturale t 
ma legittimato, del Conte Guidantoniu fu ac- 
clamato da que’ popoli in loro Duca, Principe 
di accorg mento , e di valore non oroinario, 
per cui da tutti i più potenti S->vani d’ Italia era 
a gira riducilo per condurre le loro miope, e 
accolto co’ più lingolafi onori. Noi nc parlere- 
mo 
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mo altrove , e dovrrm rammentare principal- 
mente la magnifica Biblioteca da lui raccolta 
in Urbino. Guidubildo fanciullo di dieci, anni 
fuccedette al padre morto nel 1481- » cd imi- 
tonne gli efempi. Ebbe la lvmtura di vedcrG 
fpogliato di tutti i Tuoi Stati nel 1502. dal ce- 
lebre Duca Valentino figliuolo di Alefiandro 
Vi., ma ebbe ancora la forte di ricuperarli fra 
poco. Non avendo egli figliuoli , a pcrlualìone 
del Pontefice Giulio 11. adottò Francesco Ma- 
ria dalla Rovere comun nipote, che polcia gli 
fuccedette f anno 1 508. 


CAPO IT. 

favore e munificenza de' Principi 
verfo le Lettere . 


I. T^\ Acchè le Scienze, e le Belle Arti avean 
L J cominciato ad ufeire dallo Iquallore , 
fra cui eran per tanto tempo giaciute , e a 
riforgere all’antica lor dignità, avean Tempre 
trovati in Italia fplcndidi Protettori , che col 
favore, cogli onori, co’ premi le fomentava- 
no , e ne rendevan dolce lo rtudio a’ loro colti- 
vatori . I due fecoli precedenti ne ebber gran 
copia , e noi abbiani moffrato a fuo luogo, di 
quanto fnn lor debitrici le Lettere- Ma tutte 
le cofe dette in addietro , porte a paragone di 
quelle, che or ci fi offrono, vengon meno al 
confronto. Ovunque volgiamo il guardo nella 
Stona di quello lccolo ci li fanno innanzi Prin- 
cipi 
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et pi e Signori, i quali non ad altro fine frm- 
bravano folle vati ad aito grado d'onore, che 
per promuover gli Studi , e per animare con 
ogni fotta di ricompcnfa a lemprc nuove fati- 
che gli uomini dotti. I Vifeonti , gii Sforze- 
fchi, gli Efienfi, i Medici, i Re di Napoli, i 
Marebefi di Mantova, e di Monferrato, i Du- 
chi d’ Urbino, ed altri Signori di altre Città 
Italiane, i Romani Pontefici, i Cardinali, e 
fra i privati ancora i Generali d’ armati,! Ma- 
gifirati, t Miniftri , tutti gareggiava» fra loro 
nell’ onorare coloro , che fi rcndevan celebri 
pel lor fapere, nell' allettargli alle lor Corti, 
nel profondere fopra effi i lor tefori. Le guer- 
re , e le turbolenze, fra cui erano involti, non 
gli occupavan per modo , che trai tumu ti an- 
cora e frali’ armi non aveller le lettere un ficu- 
ro ricovero; ed erti non fi credeano felici abbi- 
itanza, fe alle altre lor glorie quella ancor n od 
aggiugneflero di avere in pregio le Icienze. E 
in ciò penfarono faggiamente , perciocché per 
tal modo ottennero di aver tanti encomiatori 
delle lor gefte, quanti erano i dotti, a cui ac- 
cordavano la lor protezione , e di afTicurarfi 
prefio de’ poderi un' eterna onorevole ncordan- 
za. Vcggiamo paratamente, ciò che di efiì ci 
hanno tramandato gli Scrittori loro contempo- 
ranei ; e commciam da’ Vifeonti. 

il. Di Giangaleazzo abbiam già ragionato 
nel undecimo Tomo di quella Stona. De’ due fi- 
gli, a cui lafciò morendo i fuoi Stati , Giam- 
maria non fi rendette famofo che pc’ fuoi vizi , 

pc’ 
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pe’ quali ancora perdette pretto la vita , come 
fi è detto . Filippo Maria , benché ben lungi 
dai poterli nel valore e nel fenno uguagliare al 
padre, in ciò nondimeno, che appartiene al 
fomentare gli (ludi ne feguì non infelicemente 
gli efempi . Pier Candido Decembrio, che ne 
ha fcritto la vita pubblicata di nuovo dal Mu* 
ratori racconta CO, che egli era (iato ittruito 
nelle belle Lettere fingolarmente collo (ludi» 
delle Pocfie Italiane del Petrarca, delle quali 
tanto fi compiaceva, che ancora efTendo Duca 
ficcatele legger talvolta , indicando egli fletto 
qual più gli piaceffe, e aggiunge, che udì an- 
cora (piegarli la Commedia di Dante da ua 
certo Marziano da Tortona ; che qualche par* 
te ancora (1 odiò delle Storie di Livio; che pia- 
ceangli parimenti le vite degli uomini illuttri 
fcritte in lingua Francefe, cioè, com’ io pea« 
fo , i romanzi , e che con fomma felicità ri- 
fpondeva fui campo, a chi tenea innanzi a lui 
qualche orazione. Soggiugne, è vero, lo lleffo 
Dccembrio, che egli nè difprczzò nè fece gran 
conto degli uomini dotti; ma gli efempi, di* 
«i reca a provarlo , fon comunemente di tali 
perlone , che da lui fi ebbero per ìmpottort . 
Ed è falfo, ciò che io fletto Scrittor ci narra, 
cioè che in nulla bencticatte Fra Antonio da 
Ro dell’ Ordine de' Minori , di cui dice, che 
etto valeatt per far tradurre molte cole dal La* 
tino nell’ Italiano ; perciocché vedremo parlan- 
do di lui e di Gumiforte Barzizza, che il pri- 
lli* 

(i) Script. Rer. Ital. Voi. XX. p. 1014* . .• 
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mo da Fili poo Maria tu prclcelto ad elitre Er«« 
fefior d’ Eloquenza in Milano dopo la morto 
di Gafparino Barzizza . Vedremo ancora, eh’ 
egli invitò c<*n fuc lettere Francefco Fileifo a 
recarli a Milano CO, e quefìi parlando della 
maniera , con cui era (iato da lui ricevuto , 
dice, che avealo accolto con onore, e con cor» 
teda sì grande,' eh ei n’era fuor di (e Aedo per 
lo (lupare ( O. Vedivm > ancora , che i due lud* 
detti Barzizza, e Antonio Panormita furorr“da 
lui alla (ua Corte eh amati , e Gumiforte in 
una Tua Orazione accenna il lauto fìipendio, ed 
altri pregevoli onori , eh’ ei perciò rceveane ( s ). 
Finalmente Apollinare Offredi, a lui dedicando 
i- (uoi Comenti (opra i 1 ibi i di Aridotele. in- 
torno all’ anima , che furono poi dampaTi in 
Milano nel 1474. , dopo aver detto di (c me* 
delimo , che a Filippo doveva ogni cofa, nc 
loda generalmente 1’ impegno nel favorire gli 
Audi e nell’ onorar gli fludiofi . 

111 . Monumenti ancor più gloriofi abbiane 
nelle Storie del favore predato alle Lettere dal 
Duca hrancefco Sforza . Benché nato da pa- 
dre, che altro non conolccva , che il medier 
della guerra , e perciò non in altra cofa da lui 
fatto illruirc che nel maneggio dell’ armi , poi- 
ché nondimeno fu giunto alla Signoria di am- 
pio Stato , rivolle il penfiero a farvi fiorir le 
Scienze non altrimenti, che fe effe aveller fem» 

prc 

( 1 )- Philelph. Eo. L. IL Ep. XXXVI. 

'■(*) Ib. Lib. (IL Ep. Vi. 

(3) Imer ejus Opera p. zé. 
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pre formato le Tue più dolci delicie . Giovanni 
Simonetta afferma CO* eh' egli amava e (lima- 
va al fummo gli nomini dotti , e dabbène , c 
che eg i fteflo avea una si ammirabile c natu- 
rale eloquenza, che quand - et ragionava, era 
incredibile lo ftuporc di chi l’udiva. Vcdrtmo 
altrove , quanto egli avelie caro Francclco Fi- 
lelfo , cui non permile giammai , che gli fi 
ftaccalTc dal fianco . Egii è ben vero , che il 
Fi leif • fi duole (pedo nelle lue lettere, che del 
lauto Oipendio dal Duca adeguatogli , non gli 
venilTe mai fatto di toccare un loido. Ma non 
è cofa infrequente nelle Corti de’ gran Sovra- 
ni , che le loro beneficenze per altrui colpa ri* 
mangan prive d’ effetto . Al tempo delio Sfor- 
za legul la rovinola caduta dell’ Impcio Greco; 
c noi vedremo a fuo luogo, eh’ ci gareggiò co* 
Medici, e cogli Eftcnfi nell’ accogliere alla lua 
Corte ,• e nel mantenere liberalmente molti dà 
que’ mileri Greci, a’ quali altro non era rima- 
fio onde vivere , che il lor lapere , e vedremo 
infieme , quanti altri Profeflor valorofi di Gra- 
fnatica c d’ Eloquenza turon da lui chiamati 
a Milano . Quindi a ragione Bonino Membri- 
zio in alcùni ver fi , ch’egli premile alla tra- 
duzion da (e fatta della Gramatica Cieca' di 
Codantino Lafcari , e indirizzati a Ippolita fi- 
glia di Francelco, da lui fatta iffreiire dal me- 
defim » Laicari nella Lingua Greca, fa grandi 
elogi ddla magnificenza di quello Principe nel 
fomentare gii Studi , dicendo , che per opera 

i 

(i) tìilltr. i. XXXI. • 
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di edo non ficca più d’ u ipo di andartene ia 
Gr eia ad apprendere quel linguaggio ; eh’ egli 
eccitava con ricompenlc e con premi a colti- 
vare le feienze d’ ogni manierai che grande era 
il numero de’ Poeti , e de’ Retori da ;ui con- 
dotti a Milano , e che in (omma puteafi dir 
giudamente , eh’ ei vi avelie latta rilorgcr V 
età deli’ oro co. 

IV. Quella munificenza , con cui France- 
sco, pr in die, ed avvivò i buoni Studi, è pro- 
babile, che avelie origine non lolo doli * animo* 
gcnerofo , di cui era dotato , ma da’ configli 
ancora di un (uo fido e (aggio Miniflro , cioè 
di Cicco , o fia Franccfcu, Simonetta. Quelli 
nato in Calabria, e portoli predo al krvigio 
dello Sforza, gli divenne caro oltre modo, tal- 
ché egli era 1 ’ arbitro di tutti gli affari. A me 
non appartiene il dclcriverc la prudente condot- 
ta da lui tenuta e a’ tempi del Duca France- 
sco, e a que’ di Galeazzo Maria, che a lui 
dovette il conlervare fra tariti torbidi , come 
meglio poteva, la lovrana tua autorità. Io deb' 
bo lolo cercare di ciò eh’ egli operò a vantag- 
gio delle Lettere e delle Arti. Le molte lette- 
re , che a lui fende Francelco Filcilo , e che 
abbiamo alle iìampe, baderebbero a dimoftrar- 
ci quanto ipiendido protettor dei dotti egli fof- 
fe . In una fingolarmcnte ci rammenta i bene- 
fici moltidìmi , che aveanc ricevuti, dicendo vO t 
ebe più volte gli avea fatti diverfi doni, e for* 

sito 

(i) Saxius Hift. Typograph. Mediai.' p. 28. 

■ ( 2 ) L XXXIII. p. 1*1. 
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nifo avralo di dinaro ; e che di firefco avendo 
fai uto trovarfi lui in grave penuria, perchè noo 
gli veniva pagato il confueto fìipendio , avea- 
gli mandata in dono gran copia di vino e di 
grati » ; e quindi aggiugne , che non v’ c alcu- 
no ornai, che da Cicco non fìa favorito, ama- 
to , e ricrlmo di benefìci . Veggiamo in fatti, 
che a iui Buonaccorlo da Pifa dedicò parecchi 
Tuoi libri , a lui Bonino Mumbrizio le lue Vi- 
te de' Santi, a lui Antonio Cornazzani, Giro- 
lamo Vifconti Domenicano, e Paolo Morufìni 
alcune loto opere , e tutti nelle lettere ad c(Te 
p re fì(Tc elaltano con fonimi encomi I* impegno 
di Cicco nel ravvivare gli fìuui . Nè era egli 
foltanto protettore de’ dotti , ma laggio giudi- 
ce ancora del loro merito, e del loro laptrc . 
Il Saffi e 1 ’ Argelati , da' quali io traggo fin- 
golarmente quelle notizie, rammentano co al- 
cune lettere inedite di Pier Candido Decerti- 
brio , che confervanlì nell* Ambrofìana m Mi- 
lano , molte delle quali fono dirette a Cicco , 
cui il Dccembrio chiama Tempre dotttffimo uo- 
mo , e in elle veggiamo, che lo Aedo Dcccm* 
brio lolea fprflo mandargli le fue opere , perchè 
Cicco attentamente Je cfaminaffe c le correg- 
gefle,e inviandogli fralle altre alcuni libri tra- 
dotti dal Greco gli dice , che uomo com’ egli 
era verlatiffimo in quella lingua , ne dia un 
lineerò giudizio . Anzi eflendo mforta una let- 
teraria contda fra lui c il Fileifo , nc fu ri- 

mef- V 

(«) Hill. Typograoh. p. 164. &c. Bibl. Script, 
Mt’diu». VoL II. P. il. p. a 163, 
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metto di comun conlcnfo il giudizio al melefi- 
mo Cicco. Ma quell’ uomo sì illuftre ebbe una 
forte troppo diveria da quella, che gli era do. 
vuta. Nelle turbolenze, che dopo la morte di 
Galeazzo Maria fi eccitarono in Mi ano da Lo- 
dovico il Moro, avido di regnare ad tleluiion 
del Nipote , Cicco fi tenne tempre collante a 
favore del giovinetto luo Principe . Di che of- 
fendo Lodovico contro di lui (degnato oltre mo- 
do , i niniìci di. Cicco fi vallerò di quella oc- 
cafionc , per ifiigare contro di sì laggio Mini- 
erò T animo del Moro, il qual finalmente fat- 
tolo arrettare e condurre prigione nel Gattello 
di Pavia , ivi gli fece troncare il capo a’ 30. 
di Ottobre del 1480. 

V. Galeazzo Maria figliuol di Francefco 
avea date nc’ primi anni di Ina gioventù liete 
fperanze di le medefimo, e qualche lettera lent- 
ia a lui dal Filelfo CO ci inoltra , che quello 
Principe fi dilettava talvolta di proporgli, eru- 
dite quttioni . Ma quand’egli prete il governo 
degli btati paterni iu ben lungi dal leguirne 
gli efempi , e non fi rendette memorabile che 
pe’ luoi vizi \ fc non che avendo egli tenuto 
pretto di Te il fedcl Miniftro di luo Padre poc* 
anzi nominato , quelli continuò a proteggere 
col <uo favore gli uomini dotti, de’ quali allo- 
ra, era in Milano gran copia . Non così Lodo- 
vico il Moro il' quale benché lemprc parctte 
occupato .nc’ raggiri della più fina politica 4 mo- 
Proli! ciò non ottante si Ipìcndido Piote ttor del* 

io 

(1) L. IX. Ep. vi. ; • • 
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(e Lettere , che più non avrebbe potuto chi 
ciò folo avelie rivolto il penderò . Il badi oc 
ha ragionato affai lungamente c i ) - , e colla te* 
ftimonianza di molti Scrittori di que’ tempi ^ 
che predo di lui fi poffuno con fu Ita re , ha pro- 
vato, che s’ egli per altri riguardi lafciò di fc 
fìeITo odiofa c fpiacevol mem. ria , nella lode 
di Iplcndido Mecenate della Letteratura non fu 
inferiore ad alcuno . Il concorrere , che a lui 
facevano, uomini eruditi da ogni parte d’ Ita» 
lia ficurt di eflerne accolti con grande onore, 
e premiati con ampia munificenza , i famofi 
Architetti e Pittori da iu» chiamati a Milano, 
e fra gli altri il Bramante e il Vinci , la ma* 
gmfka fabbrica dell’ Umveifità di Pavia da lui 
innalzata, e i privilegi alla medefima concedu- 
ti, le Icuule d’ ogni maniera di (cienze da lui 
aperte in Milano , e i dottiflìmi Profcflòri da 
lui a tal fine invitati, come Demetrio Calcon* 
di la, Giorgio Merula, Aleflandro Minuziano, 
c più altri, le lettere piene di elogi a lui fcrit- 
te da molti nell’ atto di offrirgli le loro opere, 
ed altri fimili monumenti dal fopraddetto dot* 
tiffìmo Scrittore raccolti ci formano in queft« 
genere un carattere sì vantaggiofo del Moro , 
che, fe altro non ne lapeffimo, ci dovrebbe 
averfì in conto di un de’ migliori Principi che 
mai vi veliero. Ciò che è ancora più degno di 
jr.aiaviglia fi è, che Lodovico in mezzo a’ gra- 
viffimi affari, non lafciava pattare alcun gior- 
no, in cui qualche tempo non dette a coltiva- 
r. xm c . . re 

( < } Predrom. de Stnd. Medi®!. C. IX, 
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re queg'i ftudi ci meddìmo, che tanto favori* 
va in altrui. Di ciò ci afficura Filippo Bcroal- 
do, che in un’ orazion Panegirica , da lui reci- 
tata a Lodovico, e che rammentali dal mede- 
fimo Saffi, il loda fralle altre cole, pache ogni 
giorno voleva udir qualche tratto degli Molici 
antichi , e qualunque particella di tempo gli 
rimanere libera dalle pubbliche cure, non in 
altro da lui impiega vafi , che in tali fiudi. Al- 
le quali sì onorevoli ttftmionianze aggiunterò 
io quella di Angelo Poliziano, che non cUendo 
nè luddito, nè lervidore di Lodovico, è più 
lungi dal fofpetto di adulazione. Tralie lue let- 
tere ne abbiamo alcune ferir te a quell . j gran 
Principe co all’ occafione della curitela , eri* 
egli ebbe con Giorgio Meruia , di cui altrove 
diremo, c abbiamo infieme le nfpofic, che Lo- 
dovico gli fece. Or come le prime ci molìraa 
la (lima, che il Poliziano faceva del Duca, a 
cui dice fralle altre cole : rum tu Prtnreps ha- 
beans ingenti perfptrartfitmt , prudcnttxquc /iu- 
gularti , idemjue bonas arte! & bete ingenua 
/ludia , qux profitemur , pra extern foveas • 
così le feconde ci mollrano in Lodovico un 
Principe lommamente cortefe verlo gli eruditi, 
e pronto ad onorargli delia fua protezione: Id 
ab natura , dice egli ftelTo , & majorum tnfli- 
tuto erga dottos nobis infttum eli , quod fieri 
tu optas , ut eot dtligamus (T , ubi arrtdtt % 
et'tam li ben ter ornemus. £ così iuls' egli vifiu- 
... te 

< O Lib. XI» 
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t© a tempi più lieti; che frutto aliai maggiore 
nc avrebbon ricevuto le Lettere. 

VI. Come Francefco Sforza nel promuo- 
vere e fomentare gli fiudi ebbe per tuo Confi» 
gliero e Minirtro Cicco Simonetta, c*si a Lo- 
dovico recarono in ciò aiuto Bartolommeo Cal- 
chi , e Jacopo Antiquario, nomi illulìri predo 
i Letterati di qu> la et} , che a gara nc tra- 
mandarono a’ poderi la memoria e le lodi. Bar* 
tu mitico fig.'iuol di Giovanni Calchi antica e 
ni bil famiglia in Milano, ebbe per luo Mac- 
ero Gregorio da Città di Cartello, e fece nc» 
gli Audi si felici progredì , che prima da Ga- 
leazzo Maru , pofcia da Loduvico fu dichiara* 
to primo Ducal Segretario, e adoperato a confi- 
gho ne’ più rilevanti affari . L’ alto grado d' 
onore, a cui egli fu follevato, rivolle a lui il 
penfiero e gli (guardi degli uomini dotti, che 
allora erano in Milano, e molti gli dcdicaron 
le opere da erti o pubblicate o comporte, cele- 
brandolo come ottimo Mecenate della Lettera- 
tura,^ coltivatore inficine di quegli ftudi, pe’ 
quali aveva sì grande impegno; perciocché di* 
con di lui, ch'ei (apeva a fondo la lingua La- 
tina, e la Greca , che alle lettere dava tutto 
quel tempo, che dalle pubbliche occupazioni 
rimanevagli libero , eh' era dotato di maravi* 
gl urta memoria , per cui parlava di cole fpct- 
tanti agli Mudi , come fc in erte fi forte uni- 
camente occupato , c che delle fuc ricchezze 
valcvafi a favorire e a loccerrcre gli uomini 
detti . Si pollo* vedere alcune di tali lettere 
• - - G a • . pub* 
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pubblicato dal Sadì CO, che piene fono de* 
più magnifici elogi del Calch'. È che effi non 
derivadcro, come accade talvolta, da adulazio- 
ne o da interede, ccl’moOrano i durevoli mo- 
numenti, che della lua munificenza ei ialciò in 
Milano, ove a lue Ipefc rifabbricò due Icuole, 
che minacciavan rovina, e chiamò uomini dot- 
ti ad accrefcer loro fplendorc, come da un Epi- 
gramma di Giovanni Biffi Poeta di quell’ età 
prova il medefimo Sadì co. Ei (opravvifle al- 
le fventure di Lodovico , e morì in età di 74. 
anni l’ anno 1508. ed ebbe fcpolcro nella Chic- 
fa di S. Maria della Padìone. Di lui ha parla- 
to ancor 1 ’ Argelati Cj). 

VII. Nè minori fono le lodi, colle quali 
veggiam celebrato Jacopo Antiquario . A lui 
pure abbiamo non poche lettere Icritte da' Let- 
terati, che allor fiorivano, nell’atto di dedi- 
cargli le loro opere, che fono date inferite dal 
Sadì nella più volte citata fua opera 14), e 
non vi ha elogio, che in ede di lui non fi fac- 
cia. Di una fola accennerò qui qualche parte, 
cioè di quella, con cui Francefco da Pozzuoli 
gli dedicò i dodici Panegirici degli antichi da 
lui pubblicati l’anno 1482. In eda egli after- 
ma, che Jacopo fra tutti i dotti è 1* uom più 
dabbene, e fra gli uomini dabbene il più dot- 
to i 

(1) Hift. Typ. MedioL pag. 1S6. &c. 437. &c. 
466. &c. 508. &c. 

(2) Prodr. C. IX. • 

(j) Bibl. Script. Mediol. Voi. T. P. IL p. 4 . 70 . 

. (4) Hift. Typogr. p. 4*3. &c. 53$. &c. 548. &c. 
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a \ 

to; ch’egli protegge le lettere, anima i Pro 
feffori, e ne fomenta P ingegno, e che non vi 
ha erudito di qualche nome in Italia, che non 
confeffì di edere fiato dalP Antiquario onorato 
e favorito; rammenta il viatico, di cui avea 
foccorfj F»ancefco Filelfo pel viaggio m To- 
fcana, e P impegno con cui avea in certi loro 
affari difefi Giorgio Valla , e Giorgio Merula . 
Aggiugne, che perciò egli era da tutti amato 
e onorato per modo, che rimiravanlo come Ge- 
nio lor tutelare; che tutti gli dedicavano i lo- 
ro libri, che gareggiavano tutti nell’ averlo pcc 
lor configliero negli affari , c lor giudice negli 
fiudi , che egli era lungi da ogni ambizione , 
e che potendo falire affai più alto, aveva ama- 
to meglio uno fiato mediocre. Accenna pofeia 
alcune particolarità della vita dell’ Antiquario, • 
cioè, ch’egli era flato in Bologna Segretario-: 
del Legato Batifla Savelli , e che , benché an- 
cor giovinetto , avea maravigliofamcnte imita- 
ti gli innocenti coftumi di quel virtuofo Pre- 
lato , che chiamato pofeia a Milano l'otto ii 
Duca Galeazzo Maria , e Lotto il figlio Gian- 
galeazzo Maria era fiato incaricato degli affari 
del Clero, nel che era giunto a tal fama, che 
di comune confcnfo avea avuto il foprannomo 
di ottimo. Ne loda innoltre P ofpitalità , con 
cui accoglieva ognuno in Tua cafa , i lauti ban- 
chetti, che imbandiva agli amici, mentre egli 
intanto ufava di una fobrietà (ingoiare, la mo< 
defila, la gravità, l'innocenza tanto più am- 
mirabile, quanto più fole va clfcr affabile e pia* 

. C 3 cc- 
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cevole nel converfare . Finalmente ne efalta V 
eleganza nello fcriverc in vedi non men che 
in profa, per cui non tenie di paragonarlo agli 
antichi. Era )’ Antiquario di patria Perugino, 
cd era ivi Rato (colaro del celebre Gunnanto* 
mo Campano. In Milano fu Segretario de’ lo- 
praddetti due Duchi , e di Lodovico il Moro, 
C vide ancora pm anni , poiché quello Stato 
cadde in mano a’ Francefi ; anzi egli fido re- 
citò un’ Orazione in lode del Re Lodovico XII. 
l’anno 1505., che fi ha alle Rampe. Mori in 
Milano 1 ’ anno -15: z. e fu lepolto nclia Chie- 
fa di S. Pietro in Geliate. Di lui han parlato 
a lungo il Sadì (»>, l’ Argelati c il C. 

Mazzuchelli (3 , i quali due ultimi Scrittori 
ci han dato ancora un efatto Catalogo delle 
Opere da lui compofte, e ufeite alla luce, che 
fono oltre alla fuddetta Orazione, molte lette- 
re Latine, altre un tc infirmi , altre Iparfe in 
divede raccolte; e di quelle ancora, che o ri- 
mangono Manofcritte, o lono pente . bili an- 
cora han confutato I’ errore di chi ha aderito,, 
eh’ ei fode uno de’ primi a raccogliere antichi- 
tà, e che da ciò gli veniflc il loprannume d* 
Antiquario , il qual fu veramente come di fa- 
miglia . 

Vili. I quattro Principi Eflenfi , che nel 
corlo di quedo fecolo fignurcggiaion Ftnara , 
c le altre Città ricevute in retaggio di’ loro 

mag- 

(1) L. c. p. '4’. &c. 

( 2 j I . c. Voi. 1 1 . p. 2oe^. 

( 3 ) Sciite. Irai. T. I. P. il. p. 848. 
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maggiori, ne crcditaron non meno Io fpirito 
di munificenza e di liberalità vcrlo le lettere 
e i loro coltivatori, che fin dagli feorfi lccoli. 
fenduta avea quella Corte il piu iummofo tea* 
tro, fu cui erti venificro a far pompa de’ loff 
talenti. Quando il Marchefc Niccolò 111 . en- 
trò ancora fanciullo al governo di quegli fiati , 
il Conlìglio della Reggenza fopprefie 1’ Univer- 
fità poc’ anzi aperta dal Marchefc Alberto. Ma 
non si torto Niccolò prcle a governare per fc. 
medefimo , che determino® di riaprirla , e 1* 
efcguì 1’ anno 1402; , come nel capo leguentc 
\edrcmo , ove rammenteremo ancora un’ altra 
Univerlìtà da lui fondata in Parma, mentre 
ne era Signore. Che fc le vicende de’ tempi, 
c le guerre, in cui egli fu continuamente oc- 
cupato, non gli permifero di condurre la fu» 
Uni verfìtà di Ferrara a quel nome, cui polcia. 
ottenne fotto » Principi, che gli lucccdcrona ,, 
non lalciò egli perciò di invitare alla fua Cor- 
te uomini dotti, c di ricolmargli d’ onori. Do- 
vremo vedere altrove , che Guarino Vcroncfe 
fu da lui chiamato a Ferrara, per iftruir nelle 
lrttere il luo figliuol Leonello, c lo ftefio Gua-. 
rino in una Elegia indirizzata • a Verona fu» 
Patria, e dal Borietti data alla luce C O, ram- 
menta l’onore, di cui Niccolò l’onorava: 

Eft hic rnagnaìitmus Princeps , clarijjimus Heros , 
Marchia ntuntfìcus , iuliitiaque mt»r , 

Qui me pranpuo ampi e il t dtgnatur bonorc , 

Et vita auKtltum & comoda multa ferens » 
C 4 Da 

(1) Hiftor. Gymnaf. Ferrar. Voi. I. p. 35* 
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Da lui pure fu colà chiamato Giovanni Aufi-i 
fpa , che per molti anni tenne ivi (cuoia , co- 
me a.luo luogo direni'); e più altri ancora nel 
decc.rfo di quella Storia ci avverrà di trovar» 
da quello Principe invitati e onorevolmente ac- 
eolti . Ma ancorché egli niun altro vantaggio 
recato avelie alle lettere, dovrebbe credertene 
nondimeno benemerito romenamente pel forma- 
re , ed allevar eh’ egli fece a gloria c ad onof 
di effe i due Tuoi figli naturali, c poi lucceffo* 
ri Leonello e B< <i lo . 

IX. E quanto a Leonello negli antichi An- 
nali Efienfi pubblicati dal Muratori ne abbia- 
mo un si magnifico elogio , eh' io non (o f© 
di altro Principe fiafi mai feri tto l’uguale. Per- 
ciocché f Autore dopo aver detto (O, che egli 
emulò la gloria di quegli antichi Eroi, da cui 
furono introdotte e perfezionate le Scienze , © 
eh’ ci fu Principe adorno delle più belle virtù# 
ehc fi portano in un Sovrano bramare, pafla z 
fpiegare paratamente , quanti ne fofiero i pre- 
gi . Egli dotato di ù vivace ingegno , c di st 
ferma memoria, che qualunque cola udita avef- 
fc una volta, non mai gli ufcivr di mente. 
Egli verfato in tutte le fetenze e in tutte I© 
belle arti , c nelle Leggi , nella Poefia , nell* 
Eloquenza , nella Filolofi* egregiamente intui- 
to . Rammenta 1* impegno, con cui il Marche* 
fc Niccolò traile alia lua Corte Guarino per 
dargli ad iftruir nelle lettere quello luo Figlio# 
o i lieti progredì , che fotto un tal Madtr© 

• egli 

(t ) Script. Rer. ItaL Voi. XX. p. 45 . / 
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Agli fece, per cui due belle e fommamente ap- 
plaudite Orazioni ci recitò pubblicamente, una 
•11' lmperador Sigifmondo, quando fu da lui 
creato Cavaliere , l’ altra innanzi al Pontefice 
Eugenio IV., che per effa donogli un cappello 
tutto ornato d’ oro e di gemme . Quindi paffa 
a deferivere ciò eh’ egli fece ne! luo governo 
a prò delle lettere, f Univerfità di Ferrara da 
lui rinnovata , i celebri Profeffori chiamati ad 
efia da ogni parte d’ Italia, l’occuparli ch’egli 
faceva ne’ più feri ftudi ogniqualvolta rimane- 
vagli qualche ora libera dalle pubbliche cure , 
ì difeorlì eruditi eh’ ci godeva di udir (ulta mal- 
fa , c nell' ore in cui andava a diporto ne’ do» 
medici' orti, e conchiude dicendo, che fra tut- 
ti i Principi Eftcnfi niuno eravi fiato ancora 9 
che nella pietà , nella giufiizia , e io qualun- 
que virtù a lui fi potette paragonare . Qucfto 
elogio, benché fcritto dopo la morte di Leo- 
nello , potrebbe però forfè fembrare dettato da 
adulazione , perchè ulcito dalla penna di un 
ftiddito de’ Marchefi di Ferrara . 11 che pure 
potrebbe dirfi dell’ Orazion funebre, che ne re- 
citò il fuo Maeftro Guarino , non mai ulcita 
in luce, ma citata dal Card. Qucrim c» 9 , in 
cui ne fa un fimile elogio , dicendo frali’ altra 
cofe , che nelle fue lettere, e nelle fue Orazio» 
ni-fcriveva in modo,' che affai d’ apprefio ao 
cofiavafì alla eleganza degli antichi Scrittori . 
Ma non ci mancano più altre prove a confcr* 
cna di ciò che da effì fi dice. Abbiamo una 

lct- 

( i ) Diatrib. »d Epift. Barbar, p. 371. 
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lettera ferina a Leonello da Poggio Fiorenti» 
no CO, nella quale con lui fi rallegra, perchè 
vada sì felicemente avanzandofi ne’ buoni (lu- 
di , che ferva di (limolo a’ più infingardi, e 
lo eforta a continuar con coraggio nella bea 
intraprefa carriera* Piena parimenti di elogi e 
una lettera , che il Filetto gli fcrivc a’ z8. di 
Luglio del 1449. C») ringraziandolo del Corte- 
fe invito, che Leonello aveagli (atto di venir- 
fene alla fua Corte , benché per le circoftanze 1 
de’ tempi fi feufi dall’ accettarlo . Nè diverfe 
fon le cfpreflìuni , che ufa con lui Francelco 
Barbaro in lina lettera fermagli, quando Leo- 
nello la ì I ul trono 1 3 ' . Le Orde lettere di Leo- 
nello, delle quali una. ne abbiamo al (oprad- 
detto Francelco Baibaro fai, una ad Ambro- 
gio Catmldolefe (j),e quelle non poche leni- 
te a lui da! fuo Macfiro Guarino, c pubblica- 
te dal P. Pcz co, ci moftrano quanto eg.i a- 
maffe, ed ooorafTe coloro, che aveano fama d*. 
uomini dotti , c quanto fingolarmentc egli fot 
fe grato al fuddetto Guatino , a cui Icnvcva 
fovente, accompagnando ancora talvolta le lue 
lettere con qualche dono or di caprioli , or di 
fagiani da lui prefi alle caccia . E molti eru- 
diti in fatti avea egli. di continuo alla (ua Cor» 

r iti 

(1) Tnrer ejus Oper. p. 544. Edit. Balli. 1538. 

(a) L. VI. Em(L l.XIV. 

(3) E pi lì. LXXXIV. 

(4) Ih. LXXXV. 

<S) Ambr. Camaid. Ep. L. XX TV. Eo. XVITL- 

( 6 ) Thcl'aur. Anecdot. Mev. Voi. V. P. ili. 

P* 1 54* 
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te , fra’ quali Guarino , e 1 ’ Aurifpa , e più 
Poeti, de’ quali ragioneremo a luo luogo. Fu 
«gii fteffo coltivatore della l'ocfia Italiana , e 
due Sonetti , che ne fon pubblicati nelle Ri- 
me de’ Poeti Ferrarcfi CO, e nella Storia del 
Borfctti f») fon certamente più eleganti, che 
quelli della maggior parte de’ Poeti di quello 
fecolo . Il Quadrio aggiugnc (3), che un’ Ac- 
cademia di Poefia raccolle egli in fua Corte , 
il che benché fi renda probabile da ciò che fi- 
nora fi è detto , non trovo però che da Scrit- 
tore alcun di que’ temoi efprcffamentc fi affer- 
mi. Abbiamo ancora altrove oflervato (4), eh’ 
egli fu il primo a riconofcere per (uppofie lo 
vicendevoli lettere tra S. Paolo c Seneca. Tut- 
te le quali cofe da noi brevemente accennate 
si fan conofcere , quanto ben dovute foflcr le 
lodi , da cui veggiamo da tutti gli Scrittor di 
que’ tempi onorato Leonello. 

X. 11 danno , che alle lettere potea veni- 
re per la morte di si fplendido Mecenate , fu 
ben riparato da Borfo , che gli fuccedcttc , c 
imitò in ogni cofa , ti lecondo alcuni, lupcrò 
ancora gli cl mpi di fuo fratello, L’ Univcrfi- 
tà di Ferrara continuò ad elitre f< tto di lui rin- 
nomata per tutto il mondo a cagione de’ dotti 
uomini , eh’ ei vi conduffe , e che vi ritenne , 
malgrado gli sforzi di più altre Città, che al* 

lor . 

( 1 ) Pi?», ^r. 

( r ) Voi. I. 0. 54. 

( 3 ) Storia iella Pnefia T. I. p. 62. 

(4; T. III. p. 587. 
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lor gl' invitavano , di che vedremo più provò 
nel decorfo di quella Storia , Angolarmente ove 
parleremo del celebre Francefco Accolti . Ne* 
monumenti della Computifteria di Ferrara, de* 
quali io tengo copia , s’ incontrano frequenti 
teftimonianze della munificenza di B >rlo verfo 
i Letterati negli dipendi loro adeguati , o ac- 
cresciuti, negli onori lor conceduti, nelle lom- 
me non picciole di denaro ad elfi donate , o 
in premio delle lor fatiche, o in ricompensa 
di qualche libro offertogli, o perchè le ne va- 
ledero pe’ loro (ludi. A Giovanni d’ A redi Pro- 
felfore di Medicina oltre la confueta pendone 
ordina a’ 4. di Settembre del 1451. che da fat- 
to un dono di mille ducati . A Fra Francefco 
Cattaui di Rovigo dell* Ordine de’ Minori co- 
manda a’ 27. di Marzo del 1407., che d con- 
tino 30. fiorini per le fpelc che dovea fare nel 
prender la laurea ;c per la della ragione a’ 23. 
di Giugno del 1468. comanda, che fi donino 
cento lire a Giovanni Sadoleto. A Alberto Ver- 
zelli , che avcagli offerto un fuo Poema, c ad 
Antonio de’ Leonardi , che donato aveagli un 
Mappamondo, comanda a’ 27. di Dicembre del 
1453. che fian donati venticinque fiorini d’oro 
al primo, dieci al fecondo. A Niccolò d’ Al- 
lemagna , che avcagli prefentato il magnifico 
Codice della Geografia di Tolomeo, che ancor 
confervad in quella Biblioteca , adegna a’ 30. 
di Marzo del 146Ó. cento fiorini d’oro, e agli 
8. d’ Aprile dello Redo anno altri trenta al me- 
defimo Niccolò, per un tantino di molti anni , 
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che quelli aveagli offerto . E più altre prove 
dovrem vederne nel decorto di quella Storia. 
La fama dclli liberalità di Borfo verfo gli uo* 
mini dotti efiendo giunta all’orecchio di Fran- 
celco Filelfo, clic volentieri dava occalione a’ 
Principi d 1 efcrcitarla, fcrilfc a Lodovico Calci- 
la Referendario di Borfo, perchè da lui gli ot- 
tcnetle un dono di zoo. feudi d’ oro neceflari, 
diceva egli , a compier la dote d’ una lua Fi- 
glia (ri; c un’altra lettera da lui icritta poco 
apprelfo allo flelfo Cafclla (»), mi fa credere, 
ch’egli ottenelfe ciò che bramava. Ebbe p«i 
occalione il Filelfo nel viaggio, che fece a Ro- 
ma nel 1459. , di palfar per Ferrara, c di pre- 
fentarfi a Borfo, e fcrive egli (ledo Cj>, che 
fu da lui accolto con fomrm bontà, c onorato 
di fplendidi donativi . E in fatti la Città di 
Ferrara a' tempi del Duca Borio era il cornuti 
centro, per così dire, de’ dotti, che colà accor- 
revano, ove fperar poteano ricorri penfe ed ono- 
ri . Vaglia per molte prove la Prefazione pre- 
metta da Niccolò d’ Allemagna al Codice da 
noi mentovato poc’ anzi della Geografia di To- 
lomeo, di cui, poiché è inedita - , recherò qui 
quella parte, che fa a quello propofito: Cum 
hnne igitur pifluranr, dice egli parlando delle 
tavole Geografiche miniate a vari colori del 
detto Codice , ut disi, pxne ai votum ab oL 
<VtJfemvs 9 earnque dicare alieni Principi cogita . 

re. 

(1) L. Xirr. Ed. IX. 

(2) Ib. Ep. XVII. 

Ì 3 ) L. sv. Ep. XLVL 
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rcmu/ , ncmo lane te dignior nnbtz vifut cR, 
a J qu m poti/fimum de hnaremuz . Tu entm fo- 
lta ez, fi verwv fa/ eri volumi / , ex omnibus 
Dalia Principib'is , nui CT talibu/ Jcrip/is OT 
pitturi/ mutr-m deletten / , O* qui p/ures to 
e/u!modi re & in cereri/ alta multts cxccllen - 
te / , ^ '<5? viro / pene/ re habea / , faci- 

le valeant , // < 7 »/i <7 «o^/f crratum fuerir , »•£< 
prcbendere y O 4 laudare fi quid rette fattimi, 
pi, un ur a/ios onjitram , /•aa 4/f 

Temporibus philoCophantur , qui s in Mathemati- 
cis Jeanne [Manchino , Or /Vrro /2o#o ettam m 
phyficts doiiior ? qui/ in Medicina Sonano aru - 
ttor y CT FranciCcn Fratrc in Dialettica etiam 
6T Phtlofophta fubtthor? Quiz in civili ac Pon- 
tificio iure Francilco Porcellino pen/ior ? quts 
in Theologia Jornne Gatto iubtilior , eodcmque 
Ittteris green/ CT latini/ ornatior ? qui/ (leni- 
que in orimi genere dottrina Hieronymo Ca fi- 
lano pradantior ? Die/ me certe defiaet y lllu- 
firijjime Prtncep/y fi cunttos excellentes viro/, 
qui hac temperate tuam urbem mcolunt , aut 
iltorum virtutes pt rfcqut velim , qui lane illant 
non incoler ent, nifi te folum hac noflra arate 
ìntuerentur , qui cum probe noris virtutem vi - 
ta mortalium ducem e fé, praQantez dottrina 
viro/ fublcvares , (T ab inerti otto ad legendi 
atquc fet ibendi negonum traducere/ .Itaque nnm- 
quarti fati/ prò menti / tua probità/ ac virtus 
laudari poteri / , qua cum orrmem anteattam vi- 
fam vani/ di/aplinis impenderit , nunc O ’ do- 
tti/ faveat viti/ , (F Jna munificentia rthquos 

ad 
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ad e* mdem inuiret virtuti t ami tltitioncm . Nè 
deefi qui pattare folto filenzio il poc’ anzi ac- 
cennato Ludovico Cafella fcdcl Mimftro non 
folo di B >rfo , ma di Leonello ancora, « di 
Niccoòluro Padre. In quella Biblioteca Eftm- 
fe conlervali Manofcritta 1* Orazione, che nell* 
tfequie di lui recitò Lodovico Carbone , nella 
quale Traile molte virtù , che celebra nel Ca- 
fella , riattane fralle altre la liberalità, di cui 
lilava in favore de’ dotti, e la premura con cui 
avvivava ogni Torta di (ludi. Traile lettere del 
Filclfo ne abbiam molte a lui Tcrittc CO, le 
quali Tono una nuova teftmonianza della pro- 
tezione, che il Cafella accordava alle Scienze. 
In una fralle altre gli rende grazie per la in- 
goiar cortefia , con cui nel ìuo paltaggio per 
Ferrara avealo accolto (*). In un’altra con 
quella franchezza , che propria fu del Filclfo , 
il prega, come già se accennato, a ottenergli 
da Borio duceato feudi , che gii lon uccellari 
per dotare una lua figlia CO. Finalmente nell* 
antico Diario Fcrrarcle pubblicato dal Murato- 
ri, dopo narratane la morte, che avvenne a* 
i< 5 . di Aprile del 14Ó3. , c dopo deicritto il 
magnifico funerale, che per ordine del Duca 
B >rlo gli fu celebrato, per cui fi chiuler le 
botteghe tutte e le fcuole, e a cui intervenne- 
ro 

( 1 ) L. X. Ep. IX. L. XI. En. XI. L VII. E% 
IX. LI T . LXHI. «. XIII En. IX. L. XIV. Ep.XV* 
XIX. XXIV. & c . ftc. 

(2) L. XI. Fr>, XXIII. 

il) L. XIII. Ep. XVII. 


\ Digitized by Google 


4* STORTA DELLA LETTERATURA 

ro i Principi dell* Famiglia Ducale , e ii Dii» 
c\ medefìmo , gli fi fa quello gioriofo elogio, 
eh* io riferirò colle ftefie, benché rozze, eipref- 
fioni di quello Storico CO .La morte di cofiui 
dolfc forte a tutto il popttlo , perchè lui er * 
fommamente da ogni homo amato , per ejf-re 
bello parlatore , bello di afpctto ; dava ad o*ni 
homo buone parale , £? mai malcontento alcuno 
da lui non Je partiva , non curava di roba nè 
di pompe. Co fai in Poe fa dnttijimo , in fatti 
di fiato ne fapea quello, che fujje pojjìbilc a 
pere. Cofiui refucrio de poveri homim . Cottui 
fu amato fommamente dal prefatto Dura , & 
per effere andato lui in perfona al corpo , fi 
poi prefu mere , perchè la Cafa d' Ette ad alca - 
n o fuo fubdtto mai non andò al corpo ; CT fan* 
to piu che ditto Ludovico non era Gentilbomo , 
ma dalla Pilla delle C a felle del Polejenc de 
Rovigo. Et fatto ogni co fa fu potto nell' circa 
fu a in lo Chtoflro de' Frati , & lì (là ; & li 
Gentil bombii lo por torno a fepelire. La doglia t 
che ne bave il prefitta Signore , non te di- 
co , perchè lo amava pii i che fratello , che lo 
havcjje ; CT venne da la Pilla di Confandoli 
0 Ferrara per ejferc al corpo ; C poi il Mar- 
te mattina che fu li XPlI f . de Aprile , la fu 0 
Signoria fe ne ritornò a Confandoli . Et il Sab • 
iato adì 21. de Aprile furono fatte le fepti- 
fne , alle quali li fu il prefitto Duca Eorfo 
con tutti li preditti de la Illuflrtjjima Cafa 
da Efie , ve (liti tutti di morello. 

XI. 

t O Script. R.er. ItaL Voi. XXIV. p. zzi . 
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30 . Dcda protezione dai Duca Ercole I. 
tccordata alle Scienze non abbum tanti monu- 
m-nti, quanti di Leonello, e di Borfo. Nondi- 
meno il r:fl ttere, ch’ei fu Principe fopra ogni 
altro magnifico negli edifici , e che per lui fu 
la Città di Ferrara quali interamente rinnova* 
ta, come altrove vedremo, che quella Univer- 
fità fu allora in affai florido flato , c onorata 
da più celebri Profeflùri , eh’ egli ancora conti- 
nuò ad aumentare la Biblioteca da' luoi mag- 
giori raccolta, di che fi dirà a filo luogo, che 
molti Poeti , come i due Strozza , Bartolom- 
meo Prignam e più altri il celebrarono nc’ lo- 
ro verfi , tutto ciò, io dico, ci fa conofccrc, 
eh egli emulò in quefto ancora la gloria de’ 
Principi , che 1’ aveano preceduto, c diede efem* 
pio a quelli, che gli vennero appreflo, 1 qua* 
li, come fi dovrà altrove moflrare, nel fomen- 
tare gli Audi, e nell’ onorar gli ftudioli anJa- 
ron del pari co’ più fplcndidi Mecenati di tut- 
ta 1’ antichità . 

XII. Mentre in Milano e in Ferrara fiori- 
vano in tal maniera gli Audi per opera de’ Vi-- 
feonti , degli Sforzeschi , e degli Eftenfi, un 
nuovo appoggio cominciarono eflì ad avere in 
Firenze nella famiglia de’ Medici, che, benché 
privata, in ricchezze nondmeno, c ili magni-- 
ficenia, e quindi ancora in autorità gareggiava 
co’ più potenti Sovrani. Ccfimo foprannomato 
il padre della patria fu il primo fra cflì come 
ad avere il primato nella Repubblica, così a 
diflingurrli fopra tutti nella munificenza verfo 
X. X 1 K •- ' » ...... v i c 
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le lettere . Quando Franccfco Filclfo fu chia- 
mato F anno 1429. a tenere (cuoia di Eloquen- 
za in Firenze, ebbe dapprima occafione di am- 
mirare la cortefia di un uomo si ragguardevo- 
le; perciocché Cofimo il primo andò a v 1 (i tar- 
lo e ad offerirgli in ogni cola l’opera Ina, e 
più volte fu a rinnovargli le (lede cortefi pro- 
ferte , come il Filclfo medcfimo fcrive a’ 31. 
di Luglio del detto anno (1). Ma non palsò 
gran tempo, eh* il Filclfo cominciò a Spet- 
tare in Cofimo un animo non (incero, e pre- 
venuto in favore de’ Tuoi nemici, e quelli lo- 
fpetti furon pofeia cagione, ch’egli non tenef- 
fc più modo alcuno , e contro lui fi fcagliaflc 
colie più amare invettive , come a luo luogo 
vedremo. Ma checché ne dica il Filclfo, il 
comune confenfo di tutti gli Scrittor di quel 
fecolo ci rapprelenta il gran Cofimo come Ipcc* 
chio ad un tempo di oneflà, e di rettitudine, 
e come magnanimo Mecenate di tutte le Belle 
Arti. Egli avcanc apprefi i primi elementi da 
un cotai Niccolò di Pietro Gramatico d’ A rez- 
zo, come prova 1 * Abate Mchus co, il quale 
aggiugne , .che fu poi nelle più alte Scienze 
iftruito da Marfilio Ficino . E certo mento li 
giovò Cofimo dell’ amicizia di quello dotto Fi- 
lolofo , e molto potè da lui imparare. Ma ei 
non conobbe il Ficino che dodici anni innanzi, 
alla morte; e non è probabile, che finallora 
egli alpettalfc a rivolgerli a’ Fliofofici (ludi. 

An- 

Ci) L. II. Epid II. 

(2) Vii. Ambr. Camalli, p. 374, 
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Anzi Io ftrffo Ficino racconta < « ) , che il pri- 
mo (limolo ad intraprendergli ebbe Colimi) all* 
pceafion : del Concilio General di Ferrara trasfe- 
rir • a Firenze l’anno 1439- perciocché allora 
Conobbe Genvfto Pletone iliuflre Platonico di 
que’ tempi, da cui avendo udito parlare de' lu- 
blimi rmfìeri della Platonica Filol >fia ne rima- 
fe (ìupito per modo, che findallora ideò quell* 
ACvademia, che fu da lui pofcia fondata, e di 
cu 1 a tuo luogo dovrem ragionare. E aggiugne 
inoltre il Ficino, eh’ eflendo egli ancora fan- 
ciullo, Co fimo lo prefcelfc a formarne un Fi- 
ioiof » perfetti mente Platonico; e perciò lo ftcf* 
fp Ficino fcrivendo a Lorenzo de’ Medici C») 
confefla di dover molto a Platone, ma molto 
ancora a Cofnno , che rapprefentava in le ftef- 
fo quelle virtù, di cui quel Fiiofofo avea trac- 
ciata 1' idea nelle lue opere ; e aggiugne eh* 
egli era altrettanto ingegnofo nel deputare, 
quanto faggio ed accorto nel governare. Prima 
ancora che Cofimo (limolato foflc da’ Greci al- 
lo lludio della Platonica Filpfotia, avea comin- 
ciato a dar faggio della fua letteraria magnifi- 
cenza, perciocché effendo cfulc in Venezia rac- 
colfc ivi una copiola Biblioteca , di che dire- 
mo, quando farà luogo a parlare de’ gran tefo- 
ri da lui profufi nell’ acquilo de’ libri, e nella 
fondazione di molte Biblioteche da lui a fue 
fpclc formate. Noi vedrem parimenti, che quan- 
do i Greci fi rifugiarono in Italia , molti di 
’ • : D 1 i .!••/ que' 

( 1 ) In Epift. Nuncupat. ante Plotini verfìon. 

(2) Oper, Voi. 1 . p. I4S. Edit. Balli. 1561. 
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que’ tra loro, che celebri erano per fapere, fu- 
rori da Cofimo accolti , mantenuti , on rati . 
Quindi a giuda ragione , per tacere d’ infiniti 
altri Scrittori, Biondo Flavio, che le ri ve Va al- 
lora la lua Italia HiuQrat# , fa un gr.indiffimo 
elogio di Cofimo tuttor vivente , dicendo che 
Èra gli uomini dotti' che foni in Firenze, eila 
fi gloria Coatto in prima Medireo, quem oni- 
rici torim Europee cives opum a finenti# fnpe - 
rantem , prudenti # , humanitai , liberalttai , £T 
quod noi maxime ad cjm lauda incitata bona- 
rum artium , prxfcrtim ht'loriarum periti# cele- 
brem reddunt CO. E quindi dopo averne no- 
minati i figli rammenta le magnifiche fabbriche 
da Cofimo innalzate , la Biblioteca da lui aper- 
ta, il palazzo, in cui egli ficfio abitava, di' 
cui dice che non ha veduto in Roma fra i più 
fupeibi avanzi d’antichità cofa che gli porta' 
Rare al confronto. Veggmfi altri finn li elogi 
rcnduti a Cofimo e raccolti dall’ Ab. Mehus * ), 
c dal Canonico Bandini io; c vegga fi inul- 
tre ciò che di' lui più ampiamente ha fcritto 
i. Signor Giufcppe Bianchini da Prato nella 
fua opera Det Gran Ou r hi di Tofcana. 

XI II. Pietro tigliuol di Colimu é fiato gi.V 
jfcolaro di Fraticelco Fiielfo CO, come non fu 
uguale al padre in virtù ed in fenno , cosimi- 
itur lode ottenne ancora nella protezion delle 

lct- 

' , • » ....... ■: 

(i) Trai. Tllufir. p. 5*. Edir. Taurin. 1517. 

(2 ) L. c. . . _ - 

( 5 ) Specimen Liter. Florent. Voi. I. p. 64. &C4 
U) Philclph. Life. VI. Ep. XLV. • ’ • ' 
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lettere. Nondimeno Giovanni Corfi, che l’an- 
no i^oó. icnflc la vita di Marfiglio Ficino pub- 
blicata non ha molto dal lopraddetto Ch. Ca- 
nonico Bandini racconta (»), eh’ ei diletta vafi 
molto di udire da Marfiglio i (entimemi e le 
miffimc della Platonica Filofi-fia, e thè efor- 
follo a pubblicare tradotte in latino le opere 
di quell’ infigne Filolofo, c inficme a fpiegarlc 
a pubblica utilità dalla Cattedra. Inoltre, men- 
tre ancora viveva Cofimo , troviam memoria 
in un monumento pubblicato dal Dott. La- 
mi (O di un combattimento Letterario, che 
per opera di Pietro de’ Medici e di Batifta de- 
gli Alberti fi fece in Firenze l’anno 1441., c 
che per cfler 1’ unico faggio , che mi fia acca- 
duto di ritrovare di tali combattimenti panni 
degno d’ efler qui riferito. Haveva la Città di 
Firenze pili anni continovnmente ricevuto af- 
fai paffioui e molc/Ue , per le continue guerre 
avute con Filippo Maria Duca di Milano , e , 
dt quelle non era ancora del tutto fitore, quan- 
do per confolazìone degli animi afflitti Mejfer 
Barifta degli Alberti , e Piero di Cofimo de 1 
Medici huomini prudenti , amatori , e ej aitato- 
ri della lor patria , meffo innanzi a providi 
Uficiali dello Studio , che in quel tempo erano , 
che dovejjin far bandire , che qualunque Studio « 
Jo volcjfe fuo ingegno operare volgarmente in 
qualunque genere di verfi nel trattare della 
vera amicizia , quelli fujjino tenuti dal dì del 

D 3 trion- 

( 1 ) Pag. 24. 

Ci) Catal. £ibl. Riccard. p. i‘x. 
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trionfai bando mandato , che fu a dì ... d'- 
ottobre 1441. per infino a tutto il dì di S. Lu • 
ca (he viene a dì 18. detto , avere data Jua 
0 pera fuqqellata a' lor Notati . E fatto qucflo 
detti U finali aveffeno a deputare un luogo pub- 
blico, dove ciafcuno fuo detto recitale. E per 
piu degno elejfono Santa Maria del Fiore . E 
perchè ciafcuno pii * efficacemente fuo intelletto 
adoperale , ordinorono che colui , il quale gli 
altri precedeffe nel fuo trattato fujfe coronato 
d' una corona d' argento lavorata a gutfa di lau- 
ro . E per onorare Eugenio P. P. come debita- 
mente fi conveniva , i predetti Uffizioli dello 
Studio deputar no , ebe 1 Segretari del prefato 
Eugenio P. P. avejfrro quello atto a giudicare , 
t infieme con lo contribuire tal premia a chi 
dcqno ne foffe, onde la feguente Domi nìca e r ie 
fu a dì XXII. nobiliffimamente fu preparai a la 
detta ( hte fa , e poi fubito dopo pranzo detti 
U tizi ali , e Giudicatori , e tutti gli Dicitori 
ivi s ' apprc^arono come Ifaruito era. E per< hè 
1 ' atto piti degno efftr non poteva che fi tujfe 9 
la magnifica Signoria di Firenze , l' Arcive- 
feovo , f Ambafciadorc di Venezia , infinito nu- 
mero di Prelati , e poi untverfalmcnte tutto il 
Popolo Fiorentino , vi vennero ad onorarlo , t 
ciafcuno attento fi pofe a udire. E gli Dicito- 
ri tratti furono per forte , come in que^o per • 
ordine levqendn fi vede . E dopo che tutti eb- 
bero nettato , dovendo fi venire al giudizio del- 
la coronazione , parve a' giudicatori alcune del- 
le opere recitate ejfere quafi del pan. Il per- 
chè 
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chi aliti Chiefa di Santa Maria predetta dona- 
rono la detta Corona , della quale fcntenza da 
tutti comunemente furono biafimati , perche ad 
ogni modo doveva , fecondo la commijfione da- 
ta loro , ejfere d ' uno de' Dicitori , il quale me- 
glio aveva operato , come s' è detto di / opra , 
e ejjere di quella coronato. Sicché quanto ojjer • 
vajfero il mandato loro , manifeflo potete ve- 
dere ; e quanto fieno da commendare fi rimet- 
te nel giudizio de' prudenti Lettoli. Aggi ugne 
ii Lami , che in quello combattimento ebber 
parte Francefco Alberti , Antonio Alli , Ma- 
riotto Davanzali , Francefco Malccarni , Bene- 
detto Aretino, Michele da Gigante, e Leonar- 
do Dati , il qual ultimo però benché avelie 
comporto un Sonetto, noi recitò. Probabilmen- 
te avrebbe Pietro de” Medici fatto più affai a 
prò delle Lettere , fé averte avuta più lunga 
vita , e fanità più collante . Ma fc altro non 
averte egli per effe fatto, che porre al Mondo 
Lorenzo il Magnifico , baderebbe ciò fola per- 
chè la Letteratura gli doverte non poco . 

XIV. Il poc’ anzi citato Giovanni Cord 
venendo a favellare di lui , dice co, ch’egli 
fu un Augurto per la Repubblica Fiorentina 
c per le Lettere un Mecenate i che a’ tempi 
di lui non vi ebbe forta alcuna , comunque a- 
ftrufa , di fetenza , che non fiorirte , e non fa- 
llile in gran pregio ; che per la copia di dot- 
tirtìmi uomini, che allora era in Firenze, que- 
lla Città veniva detta una nuova Atene, c ranv 

D 4 - mea» 

(r) L. c. p. 34. 
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menta fu ciò un bel detto di Ermolao Barbi* 
ro , cioè che molto doveano le lettere a' Fio* 
rentmi , ma tra quelli fingolarmcnte a’ Medi- 
ci, e tra i Medici più che ad ogni altro a Lo- 
renzo . E a dir vero tutti gli S.mtor di que* 
tempi non (anno finire di da tare le virtù d’ 
ogni genere , di cui Lorenzo fu adorno . Cit- 
tadino amantifiìmo della fua patria , fedo a van- 
taggio e ad onor di efia rivolle le lue' immen- 
fc ricchezze. La dcftiezza con cui adoperofTì 
più volte a allontanar le pr<>cc 1 , onde effa 
era minacciata da* fm<i nimici , pareva elfctto 
di animo men coraggiofo c Ichivo deli’ armi 5 
ma quando egli le prefe , adoorrollc per mo- 
do , fingolarmcnte nell* Hpugnazion di Sarza- 
na , che pareva nato loi per la guerra . Firen- 
ze dovette a Lorenzo il nome c la fiima , & 
cui di quefii tempi ella g'Unle , e a lui pure 
dovette più volte 1 * Italia tutta la pace , di 
Cui per qualche tempo potè godere. Divenuta 
perciò 1* arbitro c il mediatore delle più gravi 
di(curdie,fu riputato l adre e conlcrv atere no» 
fol della patria , ma di tutta I' Italia. A> me- 
defimo tempo 1’ oneftà de* cofiumi , I* integrità 
della fede , la liberalità vcrlo 1 poveri, la ma- 
gnificenza ne’ pubblici e ne’ privati edifici , i 
folcimi (pe t tacci 1 celebrati in Firenze, la regia 
pompa , con cui vi accolte più Principi , gli 
Conciliò si gran nome , che i più potenti So- 
vrani d' Europa ne bramarono J’ amicizia , c 
il Multano medefina » m. ndugli in dono alcuno 
belile iconolciutc a’ nuftn paefi . Le quao co* 

ic » 
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ic , come aliene dal mio argomento, a me ba 1 - 
fìa r accennar qui brevemente , poiché fi poi- " 
fon leggere negli Scrittori , che più a lungo 
han di lui favellato, e fmgolarmente ncìla vi- 
ta Latina fenttane, appena egli fu morto, da 
Niccolò Valori , il cui originale è flato dato 
alla luce l’anno 1749. 1° non mi tratterrò, 
che lu ciò che appartiene all’ oggetto di que- 
lla mia Storia. Ne 10 parlerò qui dell’ aumen- 
to , che per lui ebbero le pubbliche Bibliote- 
che, del riaprimento per lui ordinato dell’ Uni- 
Verfità di Pila , delle antichità , che da ogni 
parte raccolfe, dell’ impegno, ch’egli ebbe per 
la Filofofia Platonica , della cui Accademia fu 
il principale ornamento , de’ Greci eh’ egli o- 
norevol mente accolfc , c deftinò a tenere fcuo- 
la in Firenze, della Poefia Italiana felicemen- 
te da lui coltivata , delle quali cole farà al- 
trove più opportuno luogo a parlare . Qui ba- 
lli il riflettere, ch’egli frolle gravifiìme cure 
della Repubblica interamente a lui confidata , 
feppc in tal modo attendere a far rifiorire le 
fcienze,e proteggere e favorire gli uomini dot- 
ti, che pareva di ciò feio occuparfi . Avea egli 
avuto per fuo Macflro Gentile d’ Urbino , a 
cui moflroflì poi grato coll’ ottenergli il Vdco- 
vado d’ Arezzo , e fin d’ allora diede si grandi 
prove d’ ingegno, che Cnfloforo Landini vedu- 
tine alcuni verfi difle,che ir» quegli ftudi avreb- 
be Lorenzo fuperato ogn' altro CO. Marfiglio 
Ficino e Angelo Poliziano furon tra tutti i 

dot- 

( 1 ) Valor. Vita Laur. Med. p. 8. 
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dotti coloro , eh’ egli amò più tener unente. Le 
lettere da lui fentte al primo co battano a di- 
muttrarci fin dove giugneflc 1’ amore, eh’ ei gli 
portava ; il fecondo fu da lui mantenuto in fu» 
propria cafa , e in ogni più ampia maniera o- 
norato e premiato, r attai fptllo ci fi < ffr iran- 
no nel corf'o di quetta Storia uomini erud ti 
che il provarono fplendido Mecenate . L’ Ar! 
chitettura c la iMufica furon di lui lemma me n- 
te pregiate, e tutte in fomma le belle Arti 
nelle ricchezze e nel favor di Lorenzo ebbero 
un fermo e gloriofo foftegno . Io non finirei si 
pretto, fe ad ulterior prova di tutto ciò volettì 
qui riferire le tettimonianze , che ce ne hanno 
lalciate gli Scrittori di quella età . Ma non 
pottò indurmi ad omettere una lettera di An- 
gelo Poliziano, con cui ne deferì ve la morte, 
e ne forma V elogio. Egli ci dipinge sì al vi- 
vo quello grande Eroe in quegli ettremi mo- 
menti, e ci fa un si vago ritratto di tutte le 
più belle virtù, ond T egli era dotato, che non 
fi può leggere lenza un dolce fentimento di te- 
nerezza, e fpero che i mici Lettori f ffr ira n di 
buon grado, ch’io offra loro almeno in parte 
recato in Lingua Italiana quello tratto, a mio 
parere , incomparabile di naturale Eloquenza . 

XV. Dopo avere il Poliziano, fcrivendo 
a Jacopo Antiquario co, parlato delle infermi- 
tà , che da lungo tempo trav a g!iavan Lorenzo, 
il giorno innanzi alla Jua morte , dice , ejjen- 

d» 


(i ) Ficin. Ooer. p. 6zo. 6ìl. ójj. 6ai. 
( 2 ) L. IV. E P . II. 47 
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io infermo nella fua Villa di Carretti venne 
in tale sfinimento di forze , che pii* non ri- 
mafie fiperanza alcuna di conservarlo . Di che 
egli , uomo / aggio , com' era » cjjendofi avvedu- 
to , prima d ' ogni altra cofia , chiamò il Con- 
feffore , a cui accufiarfi di tutte le pnjjate fue 
colpe . E quedi mi diffie polcta , che era a lui 
fiato d ' incredibile maraviglia il vedere , con 
qual coraggio e con quale coftanza fi difponef- 
fe Lorenzo a morire , come fi ricarda fife dt oc? ni 
eofa avvenuta in addietro , come ben ordina/fie 
tutto ciò che apparteneva a quel tempo , e con 
qual prudenza , e con qual religione penSajfe 
alla cofie avvenire . Sulla mezza notte mentre 
egli fìavafi meditando tranquillamente , gli vien 
detto e/fier giunto il Sacerdote coll ' Eucr.rifiico 
Sacramento . Egli allora fi (coffe, e nò, diffie , 
tion fio mai vero , che il mio Gesù , che mt ha 
creato , e redento venga fino alle mie flanze : 
levatemi , di grazia, levatemi toflo , acciocché 
po/fa andargli all' incontro . E sì dicendo , e 
follevandofit , come meglio poteva, fomentato da 
fuoi domefìici andò incontro al Sacerdote fino 
alla lata ‘ ed ivi teneramente piangendo fi prò- 
firò ginocchioni . Steguc il Poliziano riferendo 
una lunga e fervente preghiera , che Lorenzo 
allor recitò, e quindi così continua : Quefie e 
piu altre cofie diceva egli piangendo , e pian- 
gevano al par di lui tutti i circofianri. Il Sa- 
cerdote comandò finalmente che il levaffier da 
terra , e il riportaffer fui letto , acciocché pik 
comodamente poteffie ricevere il Viatico. Et re - 
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fidò per qualche tempo, nta pnfeia per rispetti 
•vedo tl Sacerdote ubbidì : e rim fio in letto , 
t ripetuta quafi la deffa preghiera , e c^mpo- 
fiofi in tal fembtante , che tutto spirava tara- 
vi ré , e divozione , ricevette il corpo e il fan- 
gue di Cnflo . Quindi fi di è a conciare H fu» 
figlio Pietro , perciocché gli altri erano ajfenri 9 
e lo efortb a ( offrir di buon animo la legge del- 
la necejjìté ; perciocché non gli farebbe manca- 
to C afuto del Cielo , eh' egli pure in tante e 
sì diverfe vicende uvea co fi antemente provato , 
purché operajfe ognor faggiamente . Più altri 
configli nfrrilcc qui il Poliziano dati da Lo- 
renzo al figlio, e pofeia fieguc : Venne frattan- 
to da Pavia il voflro ' Lazzaro , Medico , ter 
quanto a me ne parve , dott fiimo , ma che chia» 
moto troppo tardi per tentar pur qualche co fa , 
ordini lo firitolamcnto di vane gemme , per 
farne non fio qual Medicina . Chiede al/or Lo- 
renzo a' domeflici r che fi faccia ivi quel Me- 
dico , e che cofa apparecchi ; e avendogli io 
rifpodo, eh' ei formava un rimedio Per co •for- 
tore le vi f cere, egli conofeiura toflo la mia vo- 
ce, e guardandi mi dolcemente , come tempre Co- 
leva , o / Ingioio , di/femi , fei tu qui ? e in • 
fieme levando a (lento le languide braccia, mi 
afferrò grettamente amendue le mani . lo non 
potea trattenere i finte htozzi , e le lagrime, cui 
nondimeno sforzavami di nafeondere , volgen- 
do altrove la faccia. Ma egli fenza punto com- 
muoverf; profegutva a (Irinteer le mie frolle fue 
mani . Quando pojcia fi avvide , che il pianto 
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Tn impediva a parlargli , a poco a poco quafi 
naturalmente mi lalciò libero . Corfi allor fu- 
btto nel vtein gabinetto, ed tvt diedi sfogo al 
mn dolore e alle latrane . Pofeta asciugatimi 
glt occhi , e tornato dentro , appena egli mi 
vide, e mi vide todo , mi chiami di nuovo a 
fe , e mi chicle , che faccia il Pico dalla Adi- 
rendila. Gli rifpondo , eh' egli era ri ma do in 
C^tà , perché temeva di ejfergli mole do colla 
fua pre'enza . £ io , dijfe allora Lorenzo , fe 
mn temejji che que lo viaggio gtf fojfe di noj a , 
tram rei pur di vederlo , e di parlargli per V 
ultima volta primi di abbandonarvi . Debbo 
io dunque , gli diji , farlo chiamare ? Sì cer- 
to , rtfpofe , e il più predo che fià pojjibtle . 
Così feci ; e già era venuto il Pira , e fi era 
podo a Ceder preffo il letto . £ io ancora mi 
era appoggiato prefi 1 alle file ginocchia per udir 
meglio per l' ultima volta la già languida vo- 
ce del mn Padrone. Con qual bontà , Dio buo- 
no , con qual Cortefia , dirò ancora , con qu ali 
carezze lo accolte Lorenzo ? Gli chicle prima 
perdono di avergli recato un tale incomodo , 
lo pren a ricev rio come contraffanno dell' ami- 
cizia e dell' amore , che avea per lui ■ e gli 
d‘lfe , che moriva pii* volentieri dopo aver ri- 
veduto un sì caro amico . Quindi tntrodujfe , 
cpm j foleva , difeorft piacevoli , e famigliati , 
e fcherzaudo ancora con noi, vorrei , diffe , che" 
la morte aveffe almeno indugiato , finché avcjji 
del tutto compita la vodra Biblioteca . Era ap- 
petta partito il Pico , quando ennò nella fiati 
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%a Fra Girolamo ba V’ onaro'a ) da Ferrara , uo- 
ni <> celebre per dottrina e per Santità , e vaio- 
ro/o Predicatore. Efortando/o que^t a Har fer- 
mo nella fua Fede , a proporre dì vivere in 
avvenire , fe il Cielo ghel concedere , lungi da 
ogni colpa , e a ricevere di buon grado la mor- 
te , quando così volejfe Iddio , gli rilpole Lo- 
renzo , che egli era fermtjfimo nella fua Reli - 
gl' ne % che ad ejfa farebbe fempre Hata confor- 
me la l'uà vtta y e che ntuna cofa gli era sì 
do^e quanto il morire y le tal fojfe il Divino 
Volere Partiva già Fra Girolamo ,* quando Lo- 
renzo , deh Padre y gli dijfe , prima di parti- 
re y degnatevi di benedirmi , Quindi abbajj' in- 
do il capo , e tutto componendoti a pietà y e 4 
religione andava rispondendo alle parole y e al- 
le preci del Religiolo , r enza punto commuo- 
verti al pianto de' Suoi Famigliar 1 , che era 0- 
7mi pubblico e univerfale . Pareva che dovef- 
fer rutti morire, fuorché I.orenzo ; tanto era 
egli fola tranquillo nel comune dolore , e Len- 
za dare alcun fegno di turbamento e di tri - 
flezza , ferbava anche in quell' cHremo la con - 
Jucta fermezza e romanza d' animo. Stavangli 
intorno frattanto i Medici y e per non Sembra- 
re ozio/i y colla Hejf 1 l irò ajji lenza lo tormen- 
tavano ; m i egli /offriva ed accettava ogni co- 
fa che da lor gli fojfe offerta , non per lu finga 
di vivere y ma per non dare nella fua morte 
il menomo difguHn ad alcuno ; e fin all' ulti-, 
ma fi mantenne si firte , che Scherzava talvol- 
ta Julia Jua morte mcdcjima , come al lor guari- 
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do avendogli uno offerto un cibo , e chiedagli 
poiria , fe gli piace ffe , quanto , rifpofe , /wò 
piacere a un moribondo . Dopo tutto ciò abbrac- 
ciando tutti teneramente , c chiedendo umilmen- 
te perdono , fe ad alcuno nella fua infermiti 
ave ffe recata noia o mole [ita , ft difpoje a ri- 
cevere l' E drema Unzione , e alla raccomanda- 
zione dell' anima . Si cominciò pofeta a recitar . 
fui Vangelo la Puf ione di Cri/lo , ed egli mo - 
flrava d' intender quafi ogni cofa , or moven- 
do tacitamente le labbra , ora alzando i langui- 
di occhi ; e talvolta col movimento ancor del- 
le dna . Finalmente fiffando gli occhj in un 
Crocififf) d ' argento e ornato di gemme , e ba- 
ciandolo a quando a quando , fptrò . Uomo na- 
to veramente ad ogni piu grande tmprefa , e 
che erafì governato di tal maniera nelle vicen- 
de della fortuna , cui sì fpeffo provò or lieta , 
or avverfa , che è malagevole a di finire , fe 
ei fia flato o piu collante nelle {venture , o piu- 
tnoiedo nelle profferita. /. Ivea sì grande , sì 
focile , e sì acuto indegno, che in tutte mfte>n 
quelle co' e egli era eccellente , in ctafcheduaa - 
delle quali è gran pregio f effer verfato . Non 
v ’ ha chi non Sappia , quanto amante egli fu ffe 
della probità -, della mu'hzia , della fede . Quan- 
to poi egli fffe affabile , cottele , e umano, lo 
molra abbaffanza V amor J ingoiare , in cui egli 
era preffo il popolo , e preffo ogni ordine di 
persone . ma Copra ogni cofa era in fui ammi- 
rabile la liberalità , e la magnificenza , per cui 
ha ottenuta una gloria veramente immortale , 

£ 
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"E nondimeno ninna cofa et faceva per defìde- 
rio fola di fama, ma principalmente per amor 
eli virtù . Con qual impegno favoriva e%li ?li 
nomini dotti ! qual onore , anzi qual riveren- 
za inaurava per ejji ! quanto fi è eqli ad ite- 
rato in raccogliere da ospiti parte del Mondo , 
e in comperare Libri Greci , e Latini , e quan- 
ti tefon ha egli a tal fine profu fi ! Pofjìam dir 
Certamente , che non Jol que'ìo fecola , ma tut- 
ta la polente) ani ora ha fatta nella morte di 
sì qrand' uomo una perdita luttuofa. Quella re* 
1 azione , in cui fi rapprdenta la morte di Lo» 
renzo de’ Medici accompagnata da' più (inceri 
ientimenti di Cnftiana pietà , parmi affai più 
degna di fede, che quella dello Scrittor della 
vita di Fra Girolamo Savonarola, pubblicata 
da Monf. Manli in cui fi narra, che que- 
lli chiamato per conleflare Lorenzo, avendogli 
intimato che era (lettamente tenuto a rimet- 
tere nell’ antica Tua li b rtà Firenze , e avendo 
Lòrenzo all’ udir tai parole volte le fpailc al 
Savonarola, qu Hi le ne partì lenza affolverlo, 
talché Lorenzo morì privo de’ Sagramcntw Re- 
lazione convinta di falfità da quella lettera del 
Poliziano, da cui v ggiamo, clic Lorenzo ave* 
già ricevuto il Viatico, prima che a lui ne an- 
daffe il Savonaiola , e che inoltre fi fmentilco 
da le medefima, come ognun attentamente efa- 
nituandola, potrà vedere, lenza eh’ fo mi trat- 
tenga a dii, 'citare di cola , che non appartiene 
a quell’ Opera* 

XVI, 

(O Balu7. Mifecll. Val^L Edit.,Lucenf, 
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XVI. P«fla dappoi il Poliziano a moflrare, 
quanto ragionevolmente fperar fi doveflc, che 
il danno cag onato dalla morte di Lorenzo fof- 
fe ben compenfato da’ tre figliuoli da lui laida* 
ti, Pietro, Giovanni, e Giu iano; e di Pietro 
Angolarmente , che era allor fuo fcolaro , fa 
granellimi elogi. Ma quelli lieti prelagi mal 
fi avverarono; perciocché Pietro due anni ap- 
parto efuiato da Firenze condurtc lemprc vita 
raminga, come fi è detto, e fini pochi anni 
oppreffo una vita infelice con una non meno 
infelice morte. Giuliano il terzo de’ tre fratel- 
li , a cui iembrava più favorevole la fortuna , 
fu egli pure rapito in età giovanile da imma* 
tura morte l’anno 15 \6 E le fperanze del Po- 
liziano non fi compierono , che in Giovanni , 
che era già Cardinale , e che fu pofeia Ponte- 
fice col nome di Leon X. , il quale diede bea 
a vedere, quanto a ragione avelie quell’ uomo 
dotto fcritto allora di lui, che benché giovi- 
netto di diciott’ anni , mofiravafi già sì deliro 
nel maneggio de’ gravi affari dal Pontefice affi- 
datigli , che avea a fe rivolti gli occhi di tut- 
ti , rifvegliata di fe medelimo un’ altiflima 
efpettazione. Ma noi ne vedremo! (uccelli nc' - 
Tomi feguenti . 

XVII. Il Regno di Napoli dopo la morte 
del Re Roberto era flato continuamente lace- 
rato e fconvolto da domcftichc e da cflerne 
guerre, che avean recato gran danno alla Let- 
teratura di quelle Provincie . Nè io tr vo al- 1 
tuo Covrano, da cui fi porta dire, che le Scien- 

T. XIV. £ zc 
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5e ricevettero ivi proiezione e favore fino a* 
tempi di Renato d' Ang ò, e di Alfonfo d' Ara- 
gona , che lungamente fi difputaron quel Re- 
gno . Renato avea in pregio gli Studi, e ne 
vedremo in prova gli onori , eh’ ci rendette in 
Marfiglia a Giammario Filelfu folo per ciò, eh’ 
era uomo erudito. Ma breve Tegno egli ebbe, 
c lcmpre fra ’l tumulto dell' armi , c fra ’l pe- 
ricolo di perdere quella corona, cui di fatto do- 
vette poi cedere ad Alfonfo . Quelli , benché 
guatto da’ molti vizi , che ne olcuraron la fa- 
ma , nel m.ftrarfi però Iplendido Protcttor del- 
le Scienze non fu inferiore ad alcuno Noi ve- 
dremo a luo luogo gli onori , di cui fu libera- 
le a Francefco Filelfo, a Lorenzo Valla, ad 
Antonio Panurmita , a Bartolommeo Fazio, c 
a più altri uomini dotti di quella età. Era in 
fatti la Corte d’ Alfonfo uno de’ più dolci ri- 
coveri per le Scienze, c per le Arti , ov* ette 
cran ficure di ricevere ricompenfa , c favore . 
Lorenzo Valla racconta CO, che ci fole va far- 
fi leggere gualche antico Scrittore, la cui let- 
tura era (petto interrotta dalle erudite quittio- 
ni, che or egli, or alcun altro de’ circoftanti 
movevano. A quella lezione voleva egli vO 
che lecito fotte ad ognuno 1’ intervenire , e i 
fanciulli ftudiofi ancora -ammetteva a tal fine 
nelle lue ftanze, deludendone^, fe facctté bifo- 
gno , i più ragguardevoli Cortigiani , che ad 

altro ' 

( r ) Recriminar. in Facinm L. TV. inir. 

( z ) Panormiu de ditìis & fa&is Alphonf. L. IV, 

a. >8. 
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-altro fine vi fi recaflcro . Ed era sì avido di 
Ain lai efercizio, che leggendoli un giorno la 
Storia di Livio , mentre ivi predo laccali un 
aummiofo concerto di muficali ftromcnti , il 
Re impofe a quedi filenzio co. La Vita di 
Aicllandro il Macedone fentta da Quinto Cur-, 
Zio, e lettagli dal Panormita, mentre giaceali 
infermo in Capova , talmente lo dilettò, che 
non fu d’uopo d’altra Medicina a guarirlo CO. 
Islel tempo ancora, in cui egli era armato in 
guerra , nqn lalcuva pafiare aicun giorno, in 
cui non 'fi facclTe leggere qualche tratto de* 
Comcntari di Celare ( 3 >. Somigliante piacere 
provava eg 1 nell’ udire qualche eloquente Ora* 
tore , c due Scrittor di que’ tempi ci narra* 
no CO, chr quando Giannozzo Manetti /pedi* 
to a iu» Ambafqudore de’ Fiorentini tenne in* 
«anzi ad Allonlo la fua Orazione, quelli ne re- 
do preio per modo, c udillo con sì profonda 
attenzione, che non levò pur una volta la ma* 
'Ho a cacciar una molca , che gli fi era ferma- 
ta lui nalo . Di quello Angolare impegno di 
Allonlo a prò delle lettere fu teftimomo in 
quella occasione lo dello Manetti , c il Naldi, 
che nc ha fcritta la vita, ci delcrivc il fioren- 
te dato , in cui elfo trovò allor quella Corte , 

E z alla 

( r ) lb. L. T. n. rfi. 

( 2 ) Ib. n. 47. 

( 5 ) lb. L. il. n. 15. * 

( 4 ) lb. L. I. n. 45. & Naldus Naldius Vir. Jan- 
jfcotii Maactti. Voi. Script. Rcr. irai. p. 550. 
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alla quale, dice egli CO, accorrevano gli uo* 
mini dotti non altrimenti che ad Alcflandro il 
Macedone c ad Augufto, e il Re dc«.oglievagli 
con onore, e gli ammetteva foventc alia fami- 
gliare fua converfazione . Egli volle far prova 
del fapcr di Giann>zzo, e un giorno tmprovvi- 
fatnente il fece afTalirc da quanti uomini eru- 
diti avea alla fua Corte , i quali lu molti ar- 
gomenti gli rnodcr dubbi e quidioni . E a v en- 
do Giannozzo foddisfatto a tutti con umvcrlal 
maraviglia, Alfonfo lo ebbe polcia fempre ca- 
ridìrno. Un’ altra volta dovette il Manetti re- 
carfi alla Corte di Alfonfo per Tuoi privati af- 
fari , c allora trovò il Re C») che trattenevafi 
nella fua Biblioteca dilputando con molti uo- 
mini dotti del nuderò della Trinità, nella qual 
dilputa entrato il Manctti riportò di comune 
cor.lcnfo, e per giudizio del Re mcdelimo , fo- 
pra tutti la palma . Quindi non lolo ottenne 
àia Alfonfo quanto bramava, ma quefli colle 
più cortefi maniere invitollo a dar leco , fino 
a dirgli, che fe un pane folo gli fode redato, 
1’ avrebbe divifo con lui. E avendo Giannozzo 
accettate sì cortefi proferte , il Re ne fu così 
lieto, che adegnogli 1’ annuo dipendio di 900. 
feudi d’oro, ed ebbclo Tempre, finché vide, in 
tal . pregio , che non v’ avea cofa , che Gian- 
nozzo chiedeticgli, e non f ottenede. Più altre 
prove fi arrecano da Antonio Panormita della 
lìngolarc munificenza di quell© Principe verfo 

le 

( « ) Loc. cit. 

( 1 ) Lo», «it. p. 59* 
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le Scienze, la gran copia di libri da lui rac- 
colta , il piacer che provava , quando alcun 
vendagliene offerto, di che diremo altrove, la 
fcelta da lui fatta di due dottiflimi uomini, 
cioè di Lodovico da Ponte, e di NìcgoIò Paler- 
mitano per Tuoi Oratori al Concilio di Bafi- 
lea CO, le lettere da lui richiamate nel fuo 
Regno d’ Aragona , onde da’ molti fecoli erano 
in bando co il lulìro da lui accrefciuto alle 
fcuole di Napoli e alle Teologiche fingolar- 
mente, alle quali andava egli Hello talvolta a 
piedi, benché t'offer lontane, e con fomma at- 
tenzione udivane i Proflffori CO; la cura eh’ 
ei fi prendeva di far ilìruir negli (ludi i giova- 
ni dotati di grande ingegno, ma poveri di fo- 
ftanze, cui raccomandava perciò altri a’ Profcl- 
for d’ Eloquenza, altri a’ Filofofi, fomminiftran» 
do quanto facea bifogno al loro foftentamento, 
e il donar che faceva a’ Teologi parimenti po- 
veri, con che giugnere all’ onor della Laurea, 
c 1 * affìlìere egli lìdio alla Cerimonia folennc, 
coocui ella veniva lor conferita CO. Finalmen- 
te dopo avere quello Scrittore telTuta uaa nu- 
merofa ferie d’ uomini dotti mantenuti alla Cor- 
te d* Alfonfo, io lafcio in difparte , dice Cs)j 
i Filo/ofi , i Medici , i M ufi ci , i Gturcconfulti , 
de quali è piena la Reggia ^ tuffi dal Re ono • 

E 3 rati 

( 1 ) L. II. n. n. 

( 2 ) L. I. n. 5. 

( 3 ) Ih. n. 39. 

(4) L. II. n. 52, 

(5) Ib. n. éi. 
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tati e arricchiti , perciocché fe di rutti volef/t' 
non qià formare un encomio , ma ripetere t Io- 
li nomi , a ciò fido richiederebbe fi un gran vo- 
lume . Magnifico è parimrnti 1’ elogio, che di 
quello Re ci ha lafciato il Pontefice Pio II. 
nella fua Deferì zi on dei!’ Europa, c di cui re- 
cherò qui qualche parte lecorido la traduzione 
rii Faulto da Longiano ( » > : In ogni et ode di 
fua vita diede opera alle Lettere , permutino 
nell' arte della aromatica , ancorché di rado, 
parla/fe ’ ebbe in onore tutte le l 'Ione , e tep- 
pe tutto quello che d/JJ’ero li Poeti e glt Ora- 
tori ; agevolmente fcioqlieva i dialettici nitri- 
ehi : ninna cofa gli fu incognita della Filosofia: 
tnvefligò tutti i ten er: della Teologia e egli tep- 
pe gentilmente e dottamente ragionare dell' ef- 
fenza di Dio y del hb-ro arbitrio del!' uomo , 
della Incarnazione del V rbo , del Sacramento 
dell' Altare, della Trinità, e d'altre difficili /- - 
fime que'ltoni : in rtfpondere era breve e rac- 
colto et. 

XV' II. Ferdinando figliuolo legittimato e 
fucceflore d’ Alfonfo imitò gli efempi paterni 
nel fomentare le lettere , c più ancora che il 
Padre le Coltivò. Perciocché di lui abbiamo 
alle (lampe un volume di Epiflole e di Orazio- 
ni, le quali però non ho io potuto vedere, per 
conofcere qual prova ci diano del talento e de- 
gli (ludi d' quefio Principe. Era egli flato (co- 
laro del Valla, del Panormita, dell’ Aitilio, di 
altri uomini auliti, de’ quali tanto abbondava, 

K 

( i ) C. LXV, 
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la Corte d’ Atfonfo; e da etti apprefe, quanto 
convenga a un Principe 1’ effere Protettore, e 
Animator delle Scienze. Napoli a' tempi di Fe- 
derigo fu piena di colti ed eleganti Scrittori 9 
e Antonio Campano* Gioviano Puntano* Pan- 
doro Collenuccio, e più altri fiorirono allora, 
c allor parimenti cominciarono ad aver nome 
il Sannazzaro, Angelo da Coftanzo, Aleffandro 
d’ Aleffandro, ed altri de" quali dovrem parlare 
ne’ Tomi feguenti. L’ Univerfità di Napoli fu 
da lui provveduta di egregii Profcffori, e alcu- 
ni fe ne annoverano dal Giannofie (O. Gli al- 
tri tre Re Aragoncft , che fucccderono a Fer- 
dinando videro in tempi troppo feonvoiti, ed 
ebbero troppo breve impero, perchè potefierQ 
colla loro munificenza fomentare gli fhidu 

XlX. Affai più riffretto era il dominio de 4 
Gonzaghi, Signori , e poi Marchefi di Manto- 
va; e nondimeno nella magnificenza impiegata 
a prò delle Scienze fenibrarono gareggiare co** 
Principi finor mentovati. A conofcere quali fof- 
fcro in ciò le premure del Marchcfe Gianfran- 1 
ccfco, baderà ciò che dovremo altrove vedere, 
cioè il chiamare eh’ ei fece a Mantova il ce- 
lebre Vittorino da Fcltre, e il dargli ad iftrui» 
re i Tuoi figli, e una fua figlia. Udiremo allo- 
ra, quali encomi fcriveffe di tal Maefiro infic- 
ine e di tali fcolari Ambrogio Camaldolcfc, 
che due volte fi avvenne a paffar di colà, e 
vide con fua maraviglia , quai lieti progredì 
quelli giovani Principi vi faccflero. Francefco 

E 4 Prca- 

(a) L. XXVII. C. utr. 
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Prendilacqin da Mantova nella vita dd filo 
Maeflro Vittorino pubblicata di frelco dai Ch. 
Signor Natale delle Lafle, e con erudite ed c- 
fatte annotazioni illuftrata dal Signor D. Jaco- 
po Moielli , racconta che Gianfiancefco oltre 
1 ’ avere a Vittorino aflegnati venti feudi d’oro 
al mele, fece addobbare una cafa, in cui egli 
«tavelle feparatamerte abitare infieme co' luoi 
icolari, e che in dia vedeaiifi gallerie e palleg- 
gi affai dilettevoli , e vaghe pitture, che rap- 
prclentavan fanciulli fra loro fchcrzanti, onde 
quella Cafa fu detta Giocola (*). La kunla 
di Vittorino era al mcdefimo tempo frequ nta- 
ta da più altri giovani , che r.on tal da ogni 
parte d’ Italia, ma dalla Francia ancora, dall* 
AUcmagna, e per fin dalla Grecia colà fi reca- 
vano (»)• E Mantova pel lol Vittorino, e per 
la (ola protezione a lui accordata da Gianfran- 
celco otteneva allora fama non dilugualc a quel- 
la delle Univerfità più Lmofc. Di qu< (la glo- 
ria entrò a parte ancor Paola de’ Malatcfli , 
moglie di Gianfrancelci ; percp -cchè, come pro- 
va 1 ’ Ab. Mchns cì) col teOimomo di Velpa- 
funo Fiorentino , ella fu Matrona ìllruita nc* 
buoni (ludi, e a lei fingolarmcnte dovette!? 1* 
nobile educazione , che diede alla fua prole. 
Lodovico figliuolo e fucccfiore di Gianfrancclco 
apprefe da lui ad dler benefico verta gii mmi- 
ni dotti. Francelco Filclfo , il qual bramava v 

che 

w ( r ) Vita Viflorini Fe'tr. Patav. 1774. p. 47. 

(a ) Ib. p . 51. 

( 3 ) V ir. Ambr. Camald. p. 409. 
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che (opra ogni altra virtù fodero i Principi li# 
bcraii a vantaggio delle Scienze, e che Ipctto 
colle fue lettere gli importunava a darne a lui 
medefimo qualche prova, fende nel Gennaio 
del 1452. a Lodovico pregandolo di non fo qual 
fomma CD, ed ebbrla tofto; poiché abbiamo 
la lettera , con cui il ringrazia , che abbia alcol- 
tate le lue preghiere r»:. L* anno feguentc lot- 
to prctedo di una fua Figlia, che dovea dare a 
marito, gli cbiefe di nuovo cinquanta feudi d* 
oro (j , promettendogliene la reftituzione nel- 
le lodi, che di lui dette avrebbe nella S fot zia* 
de , cui dava allor componendo . In queda iet- 
terà confeda il Filelfo , che era queda la ter* 
za volta , in cui ricorreva a lui per foccorfi ; 
c queda volta ancora Lodovico il compiacque, 
come raccogliam dalla Lettera piena di enco- 
mi, che poco appredò il Filelfo gli fcride (O* 
Convten dire che anche nel 1457. e * ricevette 
qualche novella prova della bontk, che avea 
per lui Lodovico, perciocché, in una lettera a 
lui Icritta in qued’ anno ts) gli rende grazie 
pc’ magnifici donativi , che ne riceve ogni an- 
no; e dice, che non é maraviglia, che Lodo- 
vico (ìa in venerazione e dima pretto tutti i 
dotti, perciocché egli fupcra in eloquenza e in 
dottrina tutti i Principi Italiani, e a’ coltiva- 
tori 


(O Lib. viit. Ep. vnr. 

( 2 ) lb. Ep. X. 

, (3) Ib. L. XI. Ep. XXX. 
(4) Ib. Ed. XXXII. 

( 5 ) L. XIV. Ep. I. 
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tori delle Bei l' Arti fi mofira Tempre magnifica 
C liberale. Nella lettera ftefia lo eTorta a non 
permettere che il Tuo figliuol Federigo non 
abbandoni, come parca doverli temere,, gli Au- 
di r e a porgli a fianco un valorofo e accorto 
Maefìro, che deliramente lo feorga fui cammut 
delle Scienze, e lo animi a non edere in ci£> 
da meno del Padre e degli antenati, lo non 
trovo però *, che egli feguille in ciò gli efempi 
di Lodovico e di Gianfrancefco. Di Franccfco 
di lui figliuolo direm ne’ Tomi feguenti. 

XX. Tra* Marchefi di Monferrato Teodoro 
IT. , e Gianiacopo di lui figliuolo non veggo 
che celebrati fieno dagli Storici per protezione 
da cffi accordata alle lettere. Di Giovanni IV, 
.figliuolo e luccclTor di Gianiacopo dice Benve- 
nuto da Sangiorgio CO che fu munifico , gen- 
tile, e benignijjirno Signore . E che di quella 
munificenza ufalTe verlo de’ Letterati fi può 
congetturare da alcune lettere a lui fcritte da 
Franccfco Filelfo, il quale non teneva commer- 
cio fe non con que’ Principi , da’ quali Iprrar 
poteva opportuni aiuti. In una fcritta nel 1457. 
C») li protefia il Filelfo di avere per lui rive- 
renza e amore non ordinario, si pe’ benefici, 
che nc ha ricevuti , si perchè egli è drgno di 
elìere da tutti i dotti rifpettato ed amato. Io 
un’altra dell’anno feguentc 07 gli mancia un. 

fuo 

(1 ) Hifiar. Montisferr. Voi. XXIII. Script. Rer» 
Ital. p. 709. 

(2) L. XII. Ep. vrv. 

(3) L. XIV. Ep. XXXV^ 
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fuo libro intitolato de jocii ferii s ; e il lo- 

da , perchè fi diletta de’ gravi non meno che 
de’ piacevoli fi ndi. In un’ altra per ultimo del 
1459. CO gli raccomanda, un certa Demetrio 
Psicologo , e rammenta la. munificenza, c 1 ’ 
amore, con cui Giovanni aveva accolti più al- 
tri Greci dopo la, caduta di Cofiantinopoli. Gu- 
glielmo Vili, ottenne ancor maggior lode , c 
T eruditismo. Propofìo Irico ha pubblicati al- 
cuni verfi (O di Paolo Spinola Romano, Poe- 
ta di quell’ età , in cui elalta il coltivar che 
Guglielmo faceva gli fiudi, quando avea qual- 
che tregua dalle continue guerre , re loda fin- 
gularmcnte la perizia nell’ uno e neil’ altro di- 
ritto, e molto più T eleganza del poetale,, ac- 
cennando le poefie da. lui compofìe , delle qua- 
li per altro nulla or ci rimane . Abbiamo in 
fatti più libri dati allora alle fiampe , e a lui 
dedicati come a (plcndidi Mecenate. A, me ba- 
lìa accennare la bella edizione di Dante fatta 
in Milano 1' anno 1478. co’ Conienti di Gui-. 
•do Tcrzago , c dedicata a Guglielmo da Mar-, 
tino Paolo Nibbia ( che in latino fi appella 
Nidobeato ) Novarefc. In ella egli lo celebra,, 
non lolo pel guerriero valore, ma pel coltiva- 
roento ancora de’ buoni fiudi, ne’ quali, dice ^ 
rh’ ei può gareggiar con chiunque non lol di,, 
quella, ina di tutte le età paliate, e io mot* 
fo,. dice egli, _Je fa eofa pili ammirabile.-), che 
tu con piacevole impero governi ». tuo : Judd f 

( 1) L. XV. Ep. X. 

/ ^ 1) Hift». Tridcn, p. Z07, eCv 


7 6 STORTI DELLA LETTERATURA 

f/, e col maturo Cenno i tuoi confinanti ed al • 
lenti , i quali a te ricorrono non altrimenti 
che all' oracolo di Giove o di 4 polline , ovve- 
ro che di mezzo a sì gravi cure tu pojfi pure 
toglierti talvolta a te ffejj'o , e impiegar nello 
fìudio molte ore ogni giorno , imitando in cib 
Gajo Cefarc , di cui fi narra che anche traile 
guerre continuando t tuoi /ludi non lafciò paf- 
far giorno fenza qualche erudita lettura. Tu 
ben fai che per ventifette anni preffo te io Co- 
no flato or leggendo , or afcolt andati leggere ; 
e fpeffc volte mi fono maravigliato , che emen- 
do tu flato fin da giovinetto frali' armi , che 
nemiche che fon delle lettere , abbi nondimeno 
acqui flato sì vado Capere , quanto appena ne 
hanno coloro , che tutta la vita paffano dili- 
gentemente , e faricofamentc nelle Scuole de' 
Filofofanti . Nc loda pofeia la cortcfia e la li- 
beralità verfo tutti, cui lo Redo Nibbia avea 
di continuo provata in le Redo pc’ tanti doni, 
cd onori, che da Guglielmo avea ricevuti, pe 
quali , dice, tu hai fatto che nh io , nè t miei 
pojlcri potefiìmo ejfer poveri. 

XXI. Nè dobbiam qui palTar fotto filenzio 
i Duchi di Savoia, i quali eflendo ornai dive- 
nuti affai potenti in Italia, rivolfero il lor pen- 
derò a procacciare alle provincie loro loggette 
i vantaggi, che dagli Studi, e dall’ Arti luglio- 
no derivare. Noi vedremo fui principio di que* 
fio fecolo fondarli f Univerfità di Torino, c la 
vedremo onorata non folo in que’ primi anni, 
ma ancor nel decerlo, da molti celebri Profef- 

fon j 
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fori; prova evidente del patrocinio, eh’ effì tro- 
vavano predo que’ Duchi, e de’ vantaggi, che 
ne traevano. La mancanza però di Storici con- 
temporanei riguardo a quedi Stati ci priva di 
molti pregevoli, monumenti , che una maggior 
diligenza a gloria di que’ Sovrani ci avrebbe 
lexbati . 

XXU. L’antica e nobil famiglia de’ Con- 
ti di Montefcltro, e poi Duchi d’ Urbino, era 
(lata in addietro più che delle Lettere amica 
dell’ Armi. Ma i due ultimi, ne’ quali eda eb- 
be fine, Federigo, e Guidubaldo turon Princi- 
pi al par d’ogni altro magnifici e generofi vcr- 
fo gli du il . Federigo mandato in età giovani- 
le a Mantova per isfuggire la pede ebbe la lor- 
tc di trovare in Vittorino da Feitre, di cui 
parlcrem tra’ Granulici , un Maellro, che fep- , 
pe accendergli in cuore un fervente amor per 
le lettere, e condurlo in efie sì avanti, eh’ ci 
divenne un de’ più colti Principi di queda età. 

E ne avremo in prova in quedo libro medefi- 
mo la copio'a, e (celta Biblioteca da lui aper- 
ta in Urbino. Qui (arò pago di riferire tradot- 
to in Italiano un tratto della lettera , con cui 
Pirr® Perotti gli dedica la Cornucopia di Nic- 
colò fuo Zio. Ma affai piti felice e que fio li- 
bro , dice egli , perchè tu il primo V accoglie- 
rai , e gli darai luogo in corego tuo palagio s 
degno veramente di un Principe vincitore. Al 
vedere eh' ejfo farà ivi ogni cofa rivendente 
di marino , d' argento , e d' oro, all' entrare ni 
cotejla tua magnifica Biblioteca , benché muto- 
la 
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10 e fen%a vira, parrà nondimeno , che fi rat « 
legit cd cluìti . Effo farà talvolta letto da re, 
in cui fiorifcono le virtù tutte, che fi pojfott 
bramare in un Principe , ne proverà la bontà , 
la clemenza , la cor te fa , la faviezza. Teco ve- 
drà i partici, i palagi, i templi , che con tan- 
te fpefe e con sì grande magnificenza colli s * 
innalzano . Ammirerà in te la fpertcnza neh !’ 
arti di pace c di guerra . Udirà le tue tmpre- 
fe domeniche ed efìerne , le vittorie maggiori 
d' ogni e 'perr azione , gli drat agemmi , t trionfi , 
la gloria, che non ha altri confini, che il cor- 
fo del Iole. Stupirà al vedere la tua quafi fio- 
vr umana grandezza di corpo , la robu dezza 

■ delle membra , la dignità del fembtante , la 
maturità degli anni, una certa J ingoiar mae'là 
congiunta con ugual cortefia , tale infornava^ 
qual conveniva che fojje un Principe -, cui il 
R imano Pontefice con tutto il 'Sagra Senato ha 
di recente eletto per Governatore , cd arbitro di 
tutto lo Stato Ècclefiadico . Sarà effo inoltre 
compagno e partecipe de' tuoi /ludi, e de' tuoi 
ragionamenti . Vedrà quanto onori i Profcjfor 
d' Eloquenza , con quanta degnazione accogli 
gli uomini dotti ; talché Umbra che gli fiudi 
delle bell' Arti eduli prima e raminghi , abbiati 
per te folo ricuperata e la vita e la patria , 
Nè minori lonu gli Elogi, con cui ne ragiona 

11 Prcodilacqua nella vita poc’ anzi mentovata 
di Vittorino, -xW si dedicò al mrdefimo Fede- 
rigo. Deferivo egli a lungo le belle fperanze* 
ebe dava di (e mcdcfimo fin d’ allora quel, gio- 
vane 
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n/ane Principe, in cui non fapeafi fé più dovef- 
fc lodarli la nobile maefià del lembiante , o la 
Angolare modefiia, che ad cHa andava congiun- 
ta} dice, eh’ ei fu il migliore tra gli Scolari- 
di Vittorino, e al Tuo M.icftro sì caro, che 
quelli non lapea favellarne fenza Iparger lagri- 
me di tenerezza; e ne fa polcia un magnifico 
elogio, rammentando, quanto felicemente in 
lui fi avveraflero le conceputc ipcranze, così 
re’ irogrdlì che fece nella Letteratura Greca 
c Latina, come nelle grandi imprde di pace, 
c di guerra, in cui polcia fi Icgnalò CO. Glo- 
ria amor maggiore per -riguardo alle lettere ex- 
tern e Guidubaldo di lui figliuolo, e lucceflorc 
nel Ducato d’ Urbino. Il Cardinal Pietro ‘Bem- 
bo nell’ elegante luo libro delle lodi di quello 
Principe c di Lilabctta Gonzaga di lui moglie 
ha inferita P Orazion funebre , che ncil’ hlc- 
quic di lui recitò Cnfioforo Odafll da Mar- 
tinengo nel territorio di Bergamo (1) fintogli 
già Maefiro . Quelli dopo aver rammentato al 
principio la tenerezza, che Guidubaldo acca 
fempre per lui avuta, e 1 benefici, le ricchez- 
ze, gli onori , che avcanc ricevuti co, -narra* 
di fc mcdelìmo C4 , che eflendo fiato t,hi«-ma- 
to da Padova per iftruirc quefio giovane Prm- 
<ipe, c temendo, che folle (oggetto egli pure' 
-a’ vizi propri di quell’ età , vide con tuo ■■(tu- 

porc, 

( 1 ) Loc. cit. p. i<). &e. 

(2) V. Faccio!. Farti -Gymn. Paia v. -Pi J I, p. 

<3) P. 42. Edit. Rom. 1548. 

P. 55 - ' -O - 
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pore , quanto fcnno egli avede in sì pochi al- 
ni , e con quanto ardere fi rivolgelTe agli nu- 
di , ne’ oua i dice, che fece sì lieti progredì, 
che ( mai non rimaneva più che magnargli ; 
eh’ ei p (ledeva la lingua Latina come i più 
pofltggono la volgare; e che nella Greca era 
Gl c'perto, quanto nella I atina i piu dotti, fino 
ad odcrv.irne le più minute leggi, e la piu de- 
licata eleganza; talché ci temeva, che di Gui- 
dubaldo non avvenide ciò, che a’ fanciulli di 
Arano ngcgrio avviene non rare volte, cioè che 
fian predo da immatura morte rapiti . Dopo 
avere 1 ’ Odaflì così pariato della prima educa- 
zione di Guicuibaldo , viene a (volgerne le ira- 
prcle , e le lodi; e parla prima delle altre vir- 
tù, che a quello lu- go non appartengono; quin- 
di viene a lodarne il lapcre e la molteplice eru- 
dizione CD. E certo, il Intatto, eh’ ci ce ne 
forma, non può edere più ammirabile. Princi- 
pe dotato di una maravigliola eloquenza, per 
cui perfuadeva agevolmente qualunque cola vo- 
lede, e facesti udire con umverlaic dupore ra- 
gionare in tal modo all’ impenlata lu qualun- 
que argomento, che meglio non potrebbe do- 
po lungo dudio il più fpcrto Oratore ; vcrlat» 
per tal maniera nelle Storie di qualunque le- 
colo, e di qualunque nazione , che non vi era 
in ede cola alcuna di qualche momento, eh* 
ei non avede prefente; fornito di sì vada e sì 
tenace memoria , che ripeteva a mente lunghi 
tratti di Libri, che dopo dicci, o quindici aa- 

ni 

‘ ( I ) Pag. 67. &c. 
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ni non aveva più letti ; dotto nella Geografia 
per modo che niuno fapeva tanto la fituaziono 
di un Tuo podere, quanto egli quella di qua- 
lunqe monte, di qua.unque fiume del mondo’: 
perito inoltre nella Filolufia , nella Teologia, 
nella Medicina, quanto il potelfe qualunque 
uomo in quelle Icienze più confumato, protet- 
tore al medefimo tempo, ed amico co di tut- 
ti i dotti , Tempre avea feco al fianco, anche 
in tempo di guerra, Filofofi, Matematici, Fos- 
ti , Profeflori di belle Lettere, a' quali tutti 
rendeva grandifiìmi onori ; e quello fingolaf* 
mente piu d* ogni altro pregevole della lua. fa- 
migliar confidenza . L’ Odaifì fi protefta più 
volte nel decorlo della Tua orazione, eh’ ci par- 
la da Storico, non da Oratore, che non dice 
cola che non fia certifiìma, e a tutti nota, e 
nc appella alla teftimonianza di que’ medefimi 
di cui ragiona . Nè è egli folo , che cosi ne 
parli i Leggafi la lunga lettera che Baldaffar 
Caftigiione lcrifle in Latino tulio fiefio argo- 
mento, e che pochi anni addietro è fiata data 
alla luce co, e fi vedrà, che non folo egli 
conferma tutto ciò che affermali dall’ Odafiì , 
ma fi avanza ancora più oltre nelle lodi di 
quefio gran Principe., a cui non può negarli il 
vanto di edere fiato uno de’ più fplendadi Me- 
cenati , che in quefio fecolo avelie 1 ’ Italiana 
Letteratura. Anche la DuchclTa Lifabetta mo- 
glie di Guidubaldo viene dal Bembo in quel 
T. XIV, F ; . . : *)i- 

( i ) P. 82. 

( 2 ì Lettere del Conte Bald, CaftigL T.II.p. 345.&C. 
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libro medefimo commendata qual Donna, che 
amaffe molto i buoni Audi, e gli uomini dot* 
ti, e Angolarmente i Poeti, e che inoltre par* 
la (Te e feri vede con Angolare eleganza c 1 i . 

XXIII. Anche tra’ Principi , che ebbero 
in quello fecolo affai più anguffo dominio in 
Italia, troviam non pochi, ne’ quali vicn com- 
mendato 1’ amor che aveano pe’ buoni (ludi, 
• 1’ onor che rendevano agli (ludioA . Giovanni 
Pico della Mirandola fcrivendo a Galeotto Man- 
fredi Signor di Faenza (») il loda, perchè Aa 
ben efperto nell’ arti di Marte non meno, che 
di Minerva, c perchè al valore nell' armi con- 
giunga il genio e I’ amore della pocGa , e dice 
beata Faenza , a cui è toccato in forte 1 ’ ave- 
re un tal Principe . Parlando de’ Grama tici di 
quella età vedremo, che Antonio Urceo fu da 
Pino degli Ordelaffì Sigoor di Forlì chiamato 
ad ilìrutr nelle Lettere il Tuo Agliuol Simbal* 
do, ed ebbe da lui onorevole alloggio in lua 
Corte. AleAandro Sforza Signor di Pelaro do- 
vea edere egli pure Principe liberale verfo gl* 
eruditi , poiché veggo , che Francefco Filelfo , 
il qual di tutti voiea far prova , a lui A voi- 
fe nel 1453. chiedendogli denaro per far il viag- 
gio di Roma Ci), e ringraziollo pofeia perchè 
aveffe promeffo di afeoltare le fue preghiere C 4). 
Par nondimeno, che in vece di denaro gli man- 
dale 

(1) P. 1*7. 

(a) L. Vili. Epìfl IX. 

(3) L. XI. Ep. VI. XIV. 

<4) ib. Ep. VI. XV. ' * 
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datte AlefTandro un panno dt color di rofa, per- 
ciocché di quello io ringrazia il Filelfo in una 
fua lettera Icritta pochi giorm appretto CO. Ma 
il panno a ridurlo ad abito voleva edere im- 
pellicciato ; e il Filelfo non ebbe ruttore di 
icriverc f anno feguentc a Criftofora Marliani, 
perchè inducete Alcffandro a render Così com- 
piuto il fuo dono c*>i nel che però non tro- 
vo , s’ ei s’ ioducctte a foddisfare a si importu- 
no chieditorc. Anche da Sigifniondo Pandolfo 
Malatcfta Signor di Rimini ricevette il Filelfo 
donativi ed onori, come raccogliamo dalla let- 
tera che in ringraziamento gli fcriile CO. Ma 
attai piu grande elogio ci ha di lui lafciato Ro- 
berto VaJturio, che a lui dedicò i tuoi libri 
De Re Militari, Ma é eoCa, dice egli 14>, di 
grande onore al tuo nome , il molto leggere « 
dtfputar molto , e {offrire di ejfere contraddet- 
to ; e il volere , benché tu abbi sì gran copia 
di cognizioni in ogni genere di belle arti e di 
J ludi , aj/i fiere nondimeno alle difpure degli 
pontini dotti ne' pubblici e né 1 privati banchet- 
ti /’ udir con piacere le pii* afirufe quiflioni \ 

della naturale Ftlofofia ; il fomentare i pik 
chiari ingegni de ’ Poeti e degli Oratot de' tuoi 
tempi y e il premiarli con ricchezze e con ono- 
ri , il rinnovare i farri templi , e il formare 
Con grandijjime fpefe nuove Biblioteche » dando 

Fa a me 

( i ) Ih, Ep. XVII. 

(a) L. XII. Ept XXX. 

(. 3 ) L, XIII. E P . XXXI. 

<4) De Re Mille. L. I. Gap. IH. 
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a n:c c a piu altri la facoltà di comperar li- 
bri a giovamento r.on )ol de prefenti ma de' 
poderi ancora. Del die io non Jo qual miglior 
cofa c piti degna p'JJa idearfi in un Principe . 
Così c" h fiegue ancora per lungo tratto a lo- 
dar quello Principe, di cui rammenta e le Poe- 
fie Italiane compofle, e le magnifiche fabbri- 
che fatte innalzare , cd altri cotali argomenti 
ai lode, i quali però, fecondo il conino con- 
fenlo degli Storici di que’ tempi , erano nel 
Malatclìa congiunti a non picciole macchie. In 
fomma non pofììam fare un palio nella Storia 
di quelli tempi, lenza • incontrarci in qualche 
Principe, che colla lua munificenza li rendcffc 
benemerito della Letteratura, r ■ 

XXIV. Quello univerfal confenfo de’ Prin- 
cipi in favorire le- lettere, fu- 'imi tato ancora 
da più Cittadini privati , i quali lollcvati all* 
onore de la Magillratura , fi vaifero deli’ auto- 
rità loro per avvivar fempre più quel fervóre, 
con cui tutta l’Italia era allora rivolta a col- 
tivare gli Audi . Fra molti efempi che potrei 
qui arrecarne , mi badi un fo!o , cioè quello 
di Francelco Barbaro Nobile Veneto tino dè-* 
più celebri uomini di quella età , o fi riguar- 
dino gli impieghi da lui folìenuti, o il lapere* 
di cui fu adorno, o 1’ impegno con cui torneai 
tò gli (ludi d’ ogni maniera . Io non mi tra 6- 
terrò a telferne la vita . Il Cardinal Qnerini 
nella Diatriba premelfa alle lettere del barbaro 
ìa lui date alla luce, pofeia più diligcntsmcu- 

•tc 
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tc ancora il P. degli Agofiini co, e finalmen- 
te il C. Mazzuchclli co ci han date di lui 
le più efatte notizie, che bramar fi potdTero . 
Nato in Venezia circa il 1398. ebbe la forte 
di avere per Tuoi Macfiri i più dotti uomini , 
che allor vivclìero^ Giovanni da Ravenna, Ga- 
fparino Barzizza, Vittorino da Feltre, e Gua- 
rino da Verona , e colia feorta di efiì giunfc 
ad avere non ordinaria perizia nelle Lingue Gre- 
ca e Latina. Eletto Senatore in età di foli 2r. 
anni fu pofeia adoperato continuamente or nel 
Reggimento delle Città dello Stato, or in ono- 
revoli ambafeiate. Podeftà di Trevigi nel 1423. 
di Vicenza nell’anno feguente,di Bergamo nel 
1430. e 1431., di Verona nel 1434., Capita- 
no di Brelcia dal 1437. al r440. , nel qual tem- 
po oltre 1’ acchetare le interne difeordie foften- 
ne con felice fuccefio il famofo afiirdio pollo a 
quella Città da Niccolò Piccinino ; Provvedi- 
tor di Verona nel 144^, Capitano di Padova 
nel 1445., e nel 1450. e 1452., e Luogote- 
nente nel Friuli 1 ’ anno ^48. , Ambafciadorc 
inoltre nel 1426. al Pontefice Martino V. al 
Congrcfib tenuto in Ferrara dal Cardinal Nic- 
colò Albergati nel 142-8., e pofeia in Tofcana, 
e a nome di Eugenio IV. all’ lmpcrador Sigi- 
fmondo,'c a’ Principi della Germania 3 c a no- 
me dell’ Imperadore medefimo al Re di Boemia; 
indi a nome della Repubblica nel 1443. al Mar- 
chefe di Mantova , c al Marchefe di Ferrara , 

,F 3 c nell’ 

i (1) Scritt. Venez. p. 28. &c. 

( 2 ) Scritr. Irai. T. II. P. I. p. 264. &c. 
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r nell' inno Icguente al Duca di Milano , e 
Bel 144Ó. di nuovo «1 Marchefe di Ferrara \ 
onorato in patria delle cartelle dt Conftgitere , 
di Savio, e finalmente di Procurator di S. Mar* 
co , morì in Venezia in età di circa 5 6 . anni 
1’ anno 1454. Un uomo occupato (empie iti 
tanti , e sì divertì , e sì gravi affari , pareva 
che a tutt* altro rivolger potette il penfìero , 
che a coltivare le Lettere « £ tanto nondime- 
no le coltivò, che pareva quali , che di clic 
fole fi occupale. Ne fanno fede le molte Ora- 
zioni da lui recitate in dìverfe occafioni , che 
fi hanno in vari Libri alle fiampe , (cntte eoa 
quella maggior eleganza , che a quell* età po- 
teva afpettarfì , i due pregiatami Libri de re 
uxoria più volte Rampati t tradotti ancora ut 
Fiancete, opera .piena di erudizione, e di egre- 
gie matìime, due Vite di Plutarco, cioè quel- 
la di Ariftide e di Catone il vecchio da lui 
recate in Latino, la Stona dell* attedio di Bre- 
feia lcritta fotto nome di Evangelitta Mandi- 
no, o Maneimo, che da molti credefi operi 
dello ttetto Barbaro , le molte lettere da lui 
fentte , altre riguardanti i pubblici affari, al- 
tre lu vari punti di erudizione, oltre altre ope- 
re, delle quali fi può vedere più elatta notizia 
pretto i tre mentovati Scrittori * Ma ciò che 
più lodar dobbiamo nel Barbaro , fi è 1* impe- 
gno, con cui egli continuamente fi adoperò nel 
protegger le Scienze, e gli uomini eruditi. Noi 
il veggiamo in commercio co' più dotti uomi- 
ni di quella età , coi Poggio , con Ambrogi* 

Ca* 
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Camaldolefe, con Antonio Panorama, col Car- 
dinal BelTarione , con Francefco Filetto, eoa 
Giovanni Aurifpa, trattar con etti della feoper- 
fa, e dell’ acqui fio, e dell’emendazione di an» 
fichi Codici . Fra ’l furore delle arrabbiate con- 
tele, con cui i Letterati di quell* età fi mor- 
devan rabbiofamentc 1 * un 1 ’ altro , non folo 
egli (ì mantenne tranquillamente neutrale, ma 
pofe ancora ogni opera per unirli in pace, co- 
me raccogliam dalle lettere da lui fcritte in 
occafion delle liti tra Niccolò Niccoli, c Leo- 
nardo Aretino , trailo fletto Niccoli e ’l Fjlcl- 
fo , tra Guarino e *1 Poggio , e tra il Poggio 
fìdTo e Lorenzo Valla. Di quelle dovrem par- 
lare nel decorfo di quella Storiai in cui pure 
vedremo, quanto a lui foffer tenuti, e Biondo 
Flavio , e Giorgio da Trabifonda , e il Poeta 
Porcellio, c Matteolo da Perugia, c più altri 
uomini dotti di quello fecolo . Uomo perciò 
degno d’ immortale memoria , e nella cui mor- 
te a ragione fcritte il Filetto CO, che grandif- 
lima perdita fatto avea 1’ Eloquenza , e che 
Venezia avea perduto in lui il più dotto uo- 
mo, che avettc. Al quale elogio corrifpondenti 
fono più altri fattine dagli Scrittor di que’ tem- 
pi, e da’ mentovati Autor riferiti . 

XXV. Che più ? Fra’ Generali ancora d* 
armata lì videro allora uomini amanti della Let- 
teratura , e che di ella faceano le lor delicie 
giovandofene a follievo delle fatiche . E balli 
qui il nominare quel Carlo Zeno Veneziano, 

F 4 uno 

(«) L. XI. Ep. LIV. 
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uno de’ più fdiii'/i guerrieri, che fionderò al 
principio di qucfto fccplo , e che morì, come 
prova il Muratori CO, l’anno 1418 Jacopo 
Z.no di lui nipote, che ne fcrifle ampiamente 
la vita, racconta CO, che in età giovanile avea 
egli fatti i tuoi ftudi,in Padova, e che in ellì 
avea rilvegliate dapprima liete fpcranzc di fe 
medefimo; ma che pofcia fedotto da’ rei condi- 
i'cepoli diedi al giuoco , e pel giuoco vendè 
tutti i fuoi libri . Ma venuto ad età più ma- 
tura , rilorfc in lui lo Ipento amor delle Let- 
tere, c molti eruditi uomini alloggiò in lua 
cala, e onorò della (uà amicizia, come narra 
Leonardo Ginfiiniani nell’ Orazion funebre, che 
ne recitò nell’ Elcquie (jj, il quale aggiugne, 
che Guarino da Verona fingolarmcnte gli fu ca- 
rifiìmo , e Antonio da M.ifla Oratore eloquen- 
te, e fubhme Teologo; e che Carlo nell’ Elo- 
quenza fopra ogni altra cofa divenne sì celebre, 
che in più occafioni ci la fece ammirare all* 
Italia, alla Grecia, all* Inghilterra, alla Fran- 
cia.. Jacopo Zeno aggiugne, che negli ultimi 
anni principalmente di lua vita tutto fi occu- 
pò in coltivare c in promuover gli Audi (♦; , 
che paflava allora quafi tutte 1’ ore de; giorno 
leggendo; e che allettava a fe i più eruditi 
uomini, che allora fodero in Venezia, fra’ qua- 
li nomina Gabriello da Spoicti, Manucilo Gri- 
fo- 

li/ Script. Rer. Irai. Voi. XIX. p. 199. 

1 ( 1 ) Ib. p. 2 1 1. 

( 5 ) Ib. p. ?7 6 . 

(4) Ih. p. 364, 
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folora, Pierpaolo Vergerlo il vecchio, e Pietro 
Tommafi, della convenzione de’ quali godeva 
al lommo, e faceva loro provare continui effet- 
ti di fua munificenza . 

XXVI. Rimane per ultimo a dire de’ Ro- 
mani Pontefici. Efiì non avean forfè avuto mai 
per 1’ addietro fecolo alcuno così fecondo di ri- 
voluzioni a loro funefte come il prefente . Lo 
feifma d’ Occidente , pofeia quello di Bafilea , 
le turbolenze di Roma , che coftrinfero parec- 
chi tra cflì a fuggirne , le guerre , da cui il 
loro fiato fu di continuo travagliato, la parte 
che molti di efiì prefero ne’ pubblici affari d’ 
Europa, tutto ciò pareva, che doveffe loro vie- 
tare il rivolgere il penfiero alla protezion delle 
Scienze. Ma come gli altri Principi di quello 
fecolo lepper congiungere infieme il difendere i 
loro flati colla (pada alla mano, e il fargli fe- 
lici coli’ avvivarvi gli ffudi d’ ogni maniera , 
così molti ancora tra’ Rimani Pontefici ne’ tem- 
pi fteffì più torbidi, c più pericolofi fi moftra- 
rono fplendidi Mecenati della Letteratura non 
altrimenti , che ne’ più tranquilli giorni di pa- 
ce. Vedrem nel Capo Tegnente, che Innocenzo 
VII. mentre avea a contendere coll’ Antipapa 
Pietro di Luna concepì 1’ idea di far rilorgere 
più gloriofa che mai 1’ Univerfità Romana, c 
il penfiero farebbe!! condotto ad effetto , fc la 
morte non 1’ avefle rapito nell’ atto di eftguir- 
lo. Molto ancora da Alcffandro V. pot-an «Tet- 
tarli -le Scienze, perciocché egli era uomo co:« 
tiffìcno , c ad effe dovea tutto il fuo innalza- 

' meo- 
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mento, come vedremo di lui parlando nel libr» 
feguente . Ma appena quaft ei fu falito fuila 
Cattedra di S. Pietro, che la morte nel fe di- 
feendere, e il rapì alla Chiefa. Di Martino V. , 
benché fofTc Pontefice di animo grande , c do- 
tato di molte virtù, non trovo nondimeno al- 
cun monumento di munificenza da lui ulata a 
prò delle Lettere, trattene le Bolle da lui fpe- 
dite o ad approvare, o ad illufirare con privi- 
legi parecchie Univcrfìtà in Italia, e altrove, 
che dal Ciaconio fi accennano (O. Non cosi 
Eugenio IV., che a ragione dee annoverarli 
tra que’ Pontefici , che fi renderoo benemeriti 
delle Scienze , coir onorarle della lor protezio- 
ne . Il fuddetto Ciaconio , citando 1* autorità 
delia Storia inedita di Egidio da Viterbo, di- 
ce (O, eh* ci fu liberaliffimo verfo gli uomini 
dotti , e che fokva dire che non Colo doveafi 
amare la lor dottrina , ma doveafene ancora 
temer lo fdegno , poiché non è sì agevole 1' 
offendergli impunemente. Vedremo in fatti, che 
molti fra coloro, che erano allora per la loro 
erudizione più rinnomati, ei volle in fua Cor- 
te, e gli onerò dell* impiego di Tuoi Segretari, 
c vedremo ancora , che a lui fi dovette il ri- 
forgimcnto della Univcrfità Romana, tentato 

invano da Innocenzo VII. Oltre di che, fe 
altro non avefle egli fatto , che follevare all* 
onor della Porpora il dottiilìmo Cardinal Befi 
fanone, avrebbe ancor con ciò folo recato gran 

vari- 

( i > Voi. tr. p. 8t<. 

(ì) Ib. p. 885. 
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vantaggio alle Scienze, come farà palefe dia ciò, 
che parlando di quello gran Cardinale dovrem 
riferire. 

XX Vii. Ma niuno tra 1 Romani Pontefici* 
Andò tant’ oltre nell’ avvivare gli (ludi , e nel 
rimunerar largamente ì loro coltivatori, quan- 
to il Pontefice Niccolò V. Doveva egli alle let- 
tere tutta la fua elevazione . Perciocché nato 
di poveri genitori coll 1 indefeffo fludio ottenne 
quel nome , da cui fu pofeia portato alle dU 
gnità più fublimi . Molti ne hanno fcritta 1* 
vita, e fra etti più recentemente e più diligen- 
temente di tutti Monfignor Domenico Gior- 
gi co. Ei diceafi dapprima Tommafo da Sar-, 
2ana, la qual denominazione non ci lafcia al- 
cun dubbio intorno alla Tua patria, benché al- 
cuni pretendano, ch'egli nafeeffe in Pifa. Non 
è ben c^rto ancora di qual famiglia egli fotte, 
• difendano in ciò anche gli fcrittor di que 
tempi; ma è certo eh 1 ci fu di famiglia non 
molto illufire, e figliuol di un Medico detto 
Bartolommeo. Giovinetto di dodici anni fu in- 
viato a Bologna agli Studi, ne’ quali dava fpe- 
ranza di feliciflìmi avanzamenti » Ma non po- 
tendo per la (ua povertà trattenerti ivi più tan- 
tamente, pafsò Tei anni appretto a Firenze, ove 
iftruì nelle lettere i figli di due Cavalieri , cioè 
di Rinaldo degli Albizi , e di Palla Strozzi*- 
Nlonf. Giorgi crede, che quattro anni ei fi trat- 
tenette in Firenze . Ma Velpafiano Fiorentino 
Scrittor di que* tempi , che ne didefe la vita 

pub- 

( i ) Roma; 1741. fi. 4. 
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pubblicata dal Muratgri CO, afferma, che non 
vi foggiornò che due anni . In tal modo rac- 
colto qualche denaro tornò a Bologna, ove in 
età di 22. anni prete la Laurea . Ivi mentre 
continua negli intraprefi Tuoi (ludi, il B. Nic- 
colò Albergati Vetcovo di quella Città, e poi 
Cardinale, avuta contezza dell’eccellente inge- 
gno, di cui era egli dotato, il volle prcfic» di 
le, e gli die 1 ' impiego di fuo Maeftro di Ca- 
ia. Cusì Tommafo potè ccn più agio attende- 
re ad i 11 r u i r fi in tutte le Scienze; e giunto 
frattanto all’ età di 25. anni fi ordinò Sacerdo- 
te. D' allora in poi egli fu indivifibil compa- 
gno di quel Cardinale, e lo feguì ne’ diverti 
Viaggi, a cui da Martino V. e da Eugenio IV. 
in diverfe occafioni fu deflinato, finché venuto 
quegli a morte nei 1443. Tommafo dal Pon- 
tefice Eugenio fu fatto Canonico di Bologna 
( le pur non avea egli ricevuto un tal bencfi-„ 
ciò dal medefimo Cardinale ) Suddiacono della 
Sede Apofiolica , e Priore di S. Firmino in 
Iilontpdiier. Lrafi egli frattanto congiunto in 
amicizia co’ più dotti uomini di quel tempo . 
Ambrogio Camaldolcfe ne fa fpefi'o onere voi 
menzione , come d’ uomo diligentiffimo nel ri- 
cercare de’ Codici antichi CO; e tale in fatti 
ei fi mofira in una fua lettera a Niccolò Nic- 
coli pubblicata fra quelle del medefimo Ambro- 
gio 

(1) Script. Rer. Ita!. Voi. XXV. p. 270. 

(2) L. Vili. E P . XI. XXVII. XXXVI. XLI. 

ni. Sic. 
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gì o CO. In t-fla dopo aver detto di fe medefi- 
mo con lomma modefiia , eh’ egli è un di co- 
loro, che volendo efier creduti dotti, conofco- 
ro che altro mezzo loro non re rimane, che 
quel di tacere , per non il’copnre la propria 
ignoranza , e che perciò ei non ha moke vol- 
te rilpofto agli amici , che avcangli (critto, 
viene à annoverare parecchi bei Codici da lui 
veduti . Un Gregorio Nazianzeno avuto dalL’ 
Aunlpa; un antichiflìmo Lattanzio; un Codi- 
ce avuto dalla Certofa di Francia, che conte- 
neva aicurie Omelie di S. Bafilio, la fpiegazio- 
ne del Simbolo di Rufino, dodici Epifiole di 
S. Ignazio, -e una di S. Policarpo; e un altro 
Codice, che di colà attendeva, dell’opera di 
S. ireneo contro le Erclìe, un. Cornelio Cello 
trovato in Milano nella Chiefa di S. Ambro- 
gio un Codice delle antiche Decretali da lui 
trovato nella Chiefa di Lodi, e più altri. Con 
lui ancora ebbe commèrcio di : lettere Francé- 
ìco Filclfo , mentre Tummafo era in Bologna 
preffo il Cardinale Albergati co; e ben leppo 
poi it Filclfo gióvarfi deli’ amicizii con lui già 
ltrctta. A lui pure, mentre era ancora priva- 
to, dedicò Poggio il Ino Dialogo dell’ intelici- 
tà de’ Principi, e nella Lettera ad efTo premef- 
fa ne loda non folo lo fiudiò della Fiiofofia-, 
delle Bell’ Arti - , e della Teologia, ma le virtù 
morali- ancora i onde era adorno. In fatti il 
, me- 

( i ) L. XXV. Ep. in.' 

(z) L. I. Ep. XLV. XLVII. L. IL E". X. 
XI. XVI. 
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mcdcfimp Vcfpafiano dice di lui ( • > che aveva 
non foto notizia de Dottori moderni , me di 
tutti gii antichi coli Grect , come Latini, ed 
erano pochi Scrittori nella lingua Greca o La- 
tina in ogni facoltà, eh' eqh non avejps vedu- 
te f Opere loro , e la Bibbia tutta avea a men- 
te, e fetnpre in fuo pmpofito /’ allegava; c po- 
to* Cai; dveva Macho Tommafo una noth 
%ia univerfale <f oqni co fa Con tutti que- 
gli che parlava d' agni /acuità , pareva, eh' 
egli non avejf e mai fatto altro che quello, di 
che egli ragionava , Divino era I' ingegno , C 
divina la memoria di' ogni cqfa, 

XXVIIL Cosi fendutoti illufhc Tommafo 
per T ampiezza del Capere non meno, che per 
)’ oncftt de’ coftumi, c per la prudenza nel ma- 
neggio degli affari, fu da Eugenio IV, inviato 
fuo Nunzio a Fiorentini , c ad Alfonfo Re di 
Napoli ì quindi a’ *7, di Novembre del 1444* 
fatto Veicovo di Bologna* polcia l’anno 144?. 
mandato Nunzio prima in Germania* indi al 
Duca di Borgogna, e mentre tornado a Rom» 
era giunto a V>tcrb<>, fatto nell’anno medefi- 
mo Cardinale. Monti Giorgi avoca in dubbi» 
«iò, che fi affeima dal Platina, eh ci (offe ut» 
de’ Teologi che deputarono contro de’ Greci 
nel Concilio di Ferrara e di Firenze, Ciò non- 
dimeno fi afferma anche da Vcfpafiano ci), il 
quale affai a lungo e ^(Untamente ragionarci- 

(1) Loc, cit, p, 279, 

( > ) Loc. cit. p. 274, 

( 3 ) Loc. oit. p, 17J, fcc* 
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le difpute , eh* ivi fofìenne, e delia fama che 
ne riportò; onde fembra, che quella gloria ao> 
cora debba concederli a Tummafo, poiché Ve» 
fpafiano era circa quel tempo (Icflo a Firenze v 
e parlò più volte con elio lui CO. Finalmente 
m^rto a* aj. di Febbraio dell' anno 1447 - *1 
Pontefice Eugenio IV. Tommafo a' 6 . di Mar- 
zo fu eletto a fucccdergli , e prefe il nome di 
Niccolò V. Non è di quella mia Opera il ri» 
ferire le grandi cofe da lui nel breve luo Pon» 
tificato dì otto anni operate. Lontano dal pren- 
der 1’ armi contro i Principi Critliani fuoi figli 
adoperoflì con tanto zelo a riunirgli in pace v 
che finalmente 1 ’ ottenne almeno per qualche 
tempo. Ebbe anche il piacere di veder celiato 

10 Salma nato pel Concilio di Bafilea. Ponte- 
fice (aggio, manfucto, magnanimo , e liberale 
fi conciliò la venerazione e la (lima di tutto 

11 Mondo. Roma per lui riforfe all’ antica lua 
maelià, e la Corte Pontificia divenne il centro 
dell’ onefià c del fapcre. Tutto ciò balli avere 
accennato in breve. Io debbo trattenermi fol- 
tanto nelle grandi cofe da lui operate a vantag- 
gio della Letteratura. Grandi fperanze li conce» 
piron di lui, appena egli fu alfunto al Pontifi- 
cato, e balla leggere la lettera di congratula- 
zione , che allora gli fende Francefilo Barba- 
to c » , e 1' Orazione che il Poggio gli recitò 
a nome de’ Fiorentini, per comprendere, quan- 
to tutti fi lu fin gallerò, eh* ei folle per ricon- 

dur» 

( 1 ) Loc. cir. p. 17 6. 

( 2 ) Epift. XC11I. p. ut. 
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durre i lieti fecoli d’ Atene, e di Roma. E 
Niccolò non fol corri Ipofe a cotali fpcranze , 
ma li può dire ancora ,-cHe-)e luperò. 

XX*X. Un foto (guardo, che noi diamo 
alla Corte di Niccolò, ce la rapprelenta piena 
de’ pui dotti uomini, che allor viveflrro, i più 
de’ quali avranno in quella Storia dirtmta men- 
zione . Poggio Fiorentino , Giorgio da Irabi- 
fonda. Biondo Flavio, Leonardo Bruni, Anto- 
nio L >lchi, Bartolommeo da Monte Puiciano, 
Cincio Romano, Giovanni Tortelli, Giannoz- 
zo Manetti, Niccoiò Perotti, Francelco Filel- 
fo, Lorenzo Valla, Gregorio da Città di Cartel- 
lo , Per Candido Dcccmbrio, Teodoro Gaza, 
Giovanni Aurilpa, e piò altri, tutti furono da 
Niccolò onorevolmente accolti, cd altri lolle- 
vati ad onorevoli cariche, altri largamente ri- 
compenlati delle loro fatiche. Allora fu, che 
tanti Scrittori Greci fi videro tralportati in 
Lingua Latina, ad iftanza di querto immortale 
Pontefice, La Storia di Diodoro Siculo, la Ci- 
fopedia di Senofonte, le Storie di Polibio, di 
Tucidide, d’ Erodoto, d’ Appiano Aieflandrino, 
1’ Iliade d’ Omero , la Geografia di Strabane, 
le Opere d’ Arirtotcle , di Tolommeo, di Pla- 
tone, di Teofraflo ; molti finalmente de' Santi 
Padri Greci o fi cominciarono a leggere in La- 
tino, o fi leder più corretti di prima. Tutti 
gli interpreti offrivano a Niccolò le loro ver- 
doni, tutti affermavano, che le aveano per co- 
mando di lui mtraprefe, tutti riccveano ricom- 
perila alia lor fatica corrifpondcnte. Poggio- nel- 
la 
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h Prefazione a Diodoro Siculo confetta CO, che 
dalle liberalità del Pontefice era fiato a quella 
traduzione eccitato, e altrove (.»), che pcf 
opera di Niccolò egli era in certo modo ricon- 
ciliate» colla fortuna. Lorenzo Valla racconta, 
che avendo egli offerta al Pontefice la fua tra- 
duzion di Tucidide, quelli di lua mano gli do- 
nò tofio 500. feudi d’oro co. A Francelco 
Filelfo , perchè recaffe in verfi latini 1 ’ Iliade, 
c f OJilfea di Omero, avea prometta una bel- 
la cala in Roma e un ricco podere, e inoltre 
dieci mila feudi d’oro, che deporti avrebbe pref- 
fo un banchiere, perchè ad opera finita gli fof- 
fer contati t*). Ma la morte di Niccolò allor 
fopraggiunta ne impedì 1 ’ efecuzione. Seicento 
annui leudi afirgnò parimenti a Giannozzo Ma- 
netti, oltre la confucta paga di Segretario Apo- 
lìtico, perchè fi occupafle in varie opere Sa- 
cre A Guarino per la traduzion di' Stra- 
bone donò 1500. feudi c*). Al Perotti per la 
verfion di Polibio diè 500. ducati chiedendogli 
ancora fcula in certo modo, fe noi premiava 
abbaftanza degnamente (7). Così quello gran 
Pontefice profondeva 1 tefori a prò delle Scien- 
ze. 11 più volte citato Scrittore della lua vita, 
Vclpafiano Fiorentino , non fa finire di cele- 
T. XW. , G brar- 

(1 ) P. 287. ejus Oper. Edir. Balli, an. 1538. 

f 2 ) Oper. p. 32. 

(3) Antidot. IV. in Pogg. 

(4) Epirt. L. XXVL ad Leodr. Cribel!. 

(5) Vir. Manetr. Script. Rer. I tal. Voi. XX. p, 574. 

O) Mehus Loc, «t, p, 281. 

(7) Ib. p. 282, 
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brame la liberalità c la munificenza: Tutti gli 
nomini dotti del Mondo vennono in Corre di 
Roma di loro propria volontà , parte mandò 
Papa Niccolò per loro , perchè voleva fi e fino 
in Corte di Roma t O .... Conduce m oh* fimi 
Scrittori de' pili degni potejfe avere , a' quali 
dava a f crivere di continuo : condujje moltijjì - 
mi uomini dotti ì ed a comporre di nuovo , ed 
a tradurre de' libri non ci fujfero , dando loro 
grandijjime provvi/ioni , sì provvifioni ordina - 
rie , ed il filmile .firaor dinar ic , che tradotte V 
opere , quando gitele portavano , dava loro buo- 
na quantità di denari , acciocché facejjino pili 
volentieri quello avevano a fare c O.... Fu lu- 
me ed ornamento Papa Niccola delle Lettere , 
e de' Letterati , e fe veniva un altro Pontefice 
dopo dt lui , che avejfe feguitato , le lettere an- 
davano a un degni fimo grado.... La liberalità 
di Papa Niccola , e la fu a imitazion fece , che 
molti vi fi voi fono , che non vi fi farebbono 
volti. In ogni luogo dov egli poteva onorare 
i Letterati lo faceva , e non lafciavs a far 
nulla (3). Leggiadro ancora c a quello propo- 
sto, ciò che narra Ermolao Barbaro (4), cioè 
che avendo udito Niccolò oliere in Roma al- 
cuni buoni Poeti, eh’ egli non conofccva, dif- 
fe, che non potean colloro clTere, quali dicean* 
lì j perciocché, aggiunte, le tono buoni, perchè 

non 

( 1) Ib. p. 279. 

(2) Ib. p. 182. 

( j ) Ib. p. 2*j. 

(4) Prati, ad Cafligat. Plin. ad Alex. VI. 
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non vengono a me , che ricevo ancora i me- 
diocri ? Quello faggio Pontefice, conchiude Er- 
moiao, udì con difpiacere, che vi forte in Ro- 
ma chi coltivarti le lettere, e non forte a lui 
roto. Aggiungali a tutto ciò il gran numero 
di libri, per lui da ogni parte c con grandirtl- 
me Ipcfe raccolti , di che diremo altrove, le 
magnifiche fabbriche da lui in Roma c altro- 
ve innalzate, i tefori da lui verfati in feno de’ 
poveri, e tante altre virtù, che in lui fi vide- 
ro maravigliolamente congiunte; e fi dovrà con- 
ferai e, eh’ ei fu uno de’ più grandi , e de’ più 
gloriofi Pontefici, che mai fedefler filila Catte- 
dra di S. Pietro. 

XXX. Quindi non è maraviglia , che tut- 
ti gli Scrittor di que’ tempi ufino nel parlare 
di Niccolò de’ più magnifici encomi. Leggali 
la Lettera dedicatoria di Pier Candido Dccem- 
brio premefla alia fua traduzione di Appiano , 
e pubblicata da Monf. Giorgi co, la Prefazio- 
ne di Lorenzo Valla alle fue Eleganze, la let- 
tera da Franccfco Filelfo fcritta al Pontefice 
Callido III. co, l'elogio, che di lui ci ha 
fatto il Pontefice Pio li. (j), c cento altri 
monumenti di (imil genere. Sembra, che tutti 
quelli Scrittori non (appiano abbartanza (piega- 
re, quanto a quello gran Pontefice fian tenute 
le faenze , e quanto a lui debbano tutti gli 
uomini dotti, io non recherò, che un parto 

Gì di 

( i ) Loc. cir. p. 208. 

(i) L. XIII. Ep. I. 

(3) De Icripr. Euro?. C. LVIII. 
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di Franccfco Filclfo nella lettera , con cui de- 
dica a Niccolò gli Apoftegmi di Plutarco da 
fe tradotti in Latino . Quanto piu a te rivol- 
go , o Niccolò Pontefice , ;/ penficro , e lo [guar- 
do , fempre pili riconojco che il fommo Iddio 
ha pietofamente provveduto al uodro fecolo , 
ptrcioccbé egli con quell ’ ammirabile provvi- 
denza , co?; or?// ro/À di' pone , ha dato ut 
tc alla jua Cbicfa un tal Pontefice , nella cui 
/ingoiare virtù e Comma Capienza tutti gli uo- 
mini dotti e dabbene hanno a giuda ragione 
ripofla ogni loro Jpcranza.... Tu feedi Colo 
fra gli uomini in cotedo Colio della Divina 
grandezza , e fofiencndo in terra le veci del 
JDivin Redentore ne rapprefenti ancora colla 
forni glia nza del vivere una vera immagine . 
Così coloro , che amano la viriti per [e dejfa , 
come coloro ì a cui ella piace pe' vantaggi , che 
ne derivano , /;; te rivolgon lo [guardo. Tutti 
i buoni , e ?w//7 coloro , rAe o per ingegno , o 
per eloquenza , o per alcuna delle bell' arti bau 
qualche nome , /x te fen corrono. E tu uomo di 
animo grande e benefico non rigetti alcuno , <? 
*«;/■/ amorevolmente ricevi, e a tutti fai pro- 
vare la tua beneficenza . Per /* <71^/ /■&,/ 60/z- 
tà, e liberalità veggi amo riCcuoterfi non pochi 
valorofi ingegni , che fembravan [opitt , e / ro;s- 
xi cominciano ad amar la dottrina , e i dotti 
divengon fempre piU dotti . Perciocché a tutti 
tu giovi col tuo efempio non meno > co’ /#- 
berait tuoi doni. Nè quelli elogi movevano da 
adulazione. La fama di Niccolò V, fi è propa- 
ga^ U 
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gita gloriofamentc di fccolo in fecole», e chiun- 
que elimina le vicende della Letteratura , non 
può a meno di non riconofcere in lui uno de’ 
più magnanimi protettor delle Scienze, e forfè 
il primo fra tutti quelli di quello fecolo. Ta- 
le è di fatti il fentimcnto di uno Scrittore, 
che offendo uomo dottiffìmo , era in iftato di 
ben giudicarne , ed effendo Protcfìante era ben 
lungi dall’ adulare i Romani Pontefici . Quelli 
c il celebre lfacco Cafaubono , il quale nella 
dedica del fuo Polibio al Re Arrigo IV. rende 
onorevolifiima teflimonianza all’ Italia, c a que- 
llo immortai Pontefice. E io ne recherò qui 
le lìdie parole, perchè non fi creda per avven- 
tura, eh’ io punto ne alteri o ne cfageri il fen- 
timcnto. Prima terrarum Italia, dice egli, ad 
batic palmam occupando»! e diuturno tempore 
fune primum expergefatta fife concitavit , O* 
natiombus aliis per E uro pani excmplum , quod 
imita-, enttir , pr aibui t . In ipfa vero Italia ai 
certame n adco glorio/um Nicolatn quintus Pon * 
tifex Maximus , in cttjus extrema tempora By- 
xantini imperii cverfio incidi t, princeps , quod 
equidem feiam , fignum f uftulit . Nr.m & htc- 
rarum dicitur fuijfe intelligenrijjimus , & quod 
rei arguit , earum amore flagrantijjimin . Pri- 
mus hic illa aitate libros antiquorum Scriptorum 
Jedulo conquirere curac habuit , magnamque eo- 
rum copiar» in Vette an am intulit. Fri min cum 
ajjid.tis bortatibus , rum ingentibm etiam prò - 
pofttis pramiis ad meli orci» literaturam e tene - 
iris oblivioni s in lucer» revocandam hommes 

C 3 y?/- 
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fliotulavit : primu f Grte r a lingua auttores ora - 
nis ftncer torti dottrina effe pronto i condoi , qui 
non lettor ar et , Latino fermane exprtmsren- 

tur •uehementijjime optavit , £?* cffccre conten- 
da . Così egli . 

XXXI. Perchè non ebbe egli più lunga 
vita qu.flo incomparabil Pontefice ? L’ Italia 
farebbe affai più preffo venuta a que’ bei gior- 
ni , che per la morte di Niccolò furono diffe- 
riti a molt’ anni. Calliffo III. che l’anno 1455. 
fucccdette a Niccolò , e tenne tre anni foli il 
Pontificato, era uomo affai dotto nelle Civili, 
c nelle Canoniche Leggi . Ma egli oltre all’ 
effere in età troppo avanzata, tutto era rivolto 
al gran penfiero , tante volte c Tempre inutil- 
mente ideato, di una lega generale di tutti i 
Principi Criftiani per foggi, gare 1 ’ orgóglio de* 
Turchi, rcndutifi poc’anzi padroni di Coftan- 
tinopoli; e nulla perciò potè operare a vantag- 
gio delle Scienze e dell’ Arti. Maggiori fpcran- 
ze aveano i dotti ripufte nel Cardinal Enea 
Silvio Piccolomini eletto a fuccedere a Calli- 
fto nel 1458. che prefe il nome di Pio IL Era 
egli uomo in ogni genere di colta Letteratura 
eccellente; e noi ne avremo a parlare con lode 
fra gli Storici di quello lecolo. In fatti appe- 
na egli fa eletto Papa, e tofto a Francelco Fi- 
lelfo , uomo a que’ tempi dottiflìmo, affegnò 
di penfione ducente annui leudi . Di che ren- 
dendogli grazie con fua lettera il Filelfo, Tu, 
dice ( » j a gufa di luminofo fole fei Jorto a 

1 tate* 

COL. XIV. Epiff. XXXIX. 
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vantaggio de buoni , e de dotti, che giaceanfi 
tra folte tenebre. Perivano ornai gli Studi del- 
le bell " Arti ( allude al Pontificato di Callido 
III. ), e tutte le piu pregiate virtù , fe tu 
non foffi per divin configlio venuto a rinno- 
varle , a difenderle , ad illu/lrarle. L ’ Eloquen- 
za , che era ornai mutola , ricuperato corag- 
gio , e vorr . G// ingegni eran fopiti , y; fon 
rif caffi. Tutti con piu ardore di prima fi ani- 
mano a lodevoli imprefe . La perdita di Nicco- 
lò V- fapientijfimo , e celebrati fimo Pontefice, 
che tanto piangeafi da tutti gli uomini erudi- 
ti ed eloquenti , non folo è fiata riparata col- 
la tua elezione , ma tutti bai già tratti in 
ammirazione della J ingoiar tua bontà. Percioc- 
ché non fei pago di animargli colla fperanza 
di provare gli effetti della tua munificenza , 
ma già gli ricolmi di benefizi e di doni. Ma 
il Filelfo cambiò predo linguaggio e dile. Pio 
li. tutto intento al gran penfiero della generai 
lega profufe i tefori nell’ apparecchio d’ una for- 
midabil guerra contro de’ Turchi; e la penfion 
del Filetto rimate perciò fofpefa , onde pofeia 
ne vennero que’ trafporti contro lo ftcflfo Pon- 
tefice, eh’ ei dovette feontare colla prigionia, 
come a Tuo luogo vedremo. Lo deflo motivo, 
che non lafciò godere al Filelfo gli effetti del- 
la munificenza di Pio, impedì ancora che gli 
altri uomini dotti ne fentiffero il frutto. Non- 
dimeno Giannantonio Campano, che ne fcride 
la Vita , dice eh 1 ci favori maravigliofamente 

G 4 tf 
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gl’ ingegni , ma folo i pivi rari CO. E forfè le 
fìrettezze , a cui era ridotto l’erario, lo co- 
firinfero a ularc di tale feelta , che parve ad 
alcuni effetto di animo men gencrofo^ Per la 
fìcfla ragione dice il medefimo Autore CO, eh* 
ei non potè intraprendere le magnifiche fabbri- 
che, che aveva ideate, benché pure ne condu- 
cete a fine non poche , che da lui fi annove- 
rano. Quello lieto Scrittore, avverte, che da 
Pio II. fu idituito il Collegio de’ fettanta Ab* 
breviatori, per cui feelfe i più eruditi uomini 
di ogni nazione; e che avea in animo di ridur- 
re a ft ile più colto gli Atti pubblici ; il che 
poi atterrito dalie gravi difficoltà differì ad efe- 
guire, nè mai ne venne all’ effetto (i). 

XXXII. Il fudderto Collegio degli Abbre- 
viatoti formato da Pio II. fu occafione di ama- 
rezze a Paolo II., cioè al Cardinal Pietro Bar- 
bo, che l’anno 14Ó4. gli fucccdette, e il fece 
credere a molti nimico di ogni Letteratura . 
Coloro che il componevano, erano uomini dot- 
ti; ma venivano acculati di cercare troppo in- 
gordamente il denaro , c di vendere ad alto 
prezzo ogni referitto. O folle vera l’accula, o 
fi teneflc per vera, Paolo giudicò, come narra 
il Rinaldi CO, allegando la teftimomanza di 
Autori contemporanei, che il decoro de da San- 
ta Sede chicdelle , che ogni cola fi delle gra- 

tui* 

( 1 ) Script. Rer. Ita!. Voi. III. P. II. p. t)% 6 . 

(zi Ib. 0. 985. 

( 3 ) Ib. p. ySt. 

(4) Anaai. Ecdcf. ad an. i4<?6. n. XXI, 


Digitized by Google 


ITALIANA. HBRO I. 105 

fusamente, e annullò perciò il fuddctto Colle» 
gio, privando dell’ impiego non meno che del* 
la paga tutti gli Abbreviatoti . Settanta erudi- 
ti ridotti quali alla fame potevan dare non po- 
ca noia al Pontefice. Era tra efTi Bartolommeo 
Platina, di cui parleremo altrove pòi a lungo, 
il quale più coraggiofo di tutti fi fe innanzi 
al Papa, chiedendo ragione, e facendo iftanzz, 
perchè la lor caufa folle rimeda agli Uditori 
di Ruota. Ma Paolo (degnato di ciò rigettollo 
dicendo tal elTere il fuo volere, e quello non 
efler (oggetto al giudizio d’ alcuno. E per quan- 
to il Platina e gli altri fi adoperaficro per pie- 
garlo, tutto fu inutile. Vedendo ornai difpera- 
to P affare , venne il Platina agli direnai , c 
fcrille una ardita lettera al Pontefice , che da 
lui Hello fi riferifee CO, in cui diceagli , eh’ 
egli co’ luoi compagni avrebber fatto ricorfo a 
diverfi Monarchi e gli avrebbero efortati a 
radunare un Concilio per decidere di un tal 
affare. Ma il frutto, che 1 * infelice Platina traf- 
fe da quella lettera , fu la prigionia, a cui il 
Papa lo condannò, e in cui fi dette per quat- 
tro meli , finché ad idanza del Cardinal Fran* 
Cefco Gonzaga riebbe la libertà . Ma tre anni 
appredo una nuova tempeda contro lui folle- 
vodì , e in occafionc della guerra , che Paolo 
dichiarò all’ Accademia Romana di Pomponio 
Leto, di che diremo a fno luogo, il Platina 
fu di nuovo rinchiulo in carcere, e tormenta- 
to ancora più volte , c fol dopo un anno potè 

ulcir- 

( 1 ) la Pauilo II. 
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ufcirne. Ora un uomo, che tai trattamenti ri- 
cevuti avea da Paolo, non era a iperare, che 
»e feri velie con molta lode. Egli infatti oltre 
il narrare che fa le fue proprie vicende in mo- 
do, che tutta 1’ odiofità ne ricade fopra il Pon- 
tefice, e oltre il biafìmame in più occafìoni la 
«ondotta, e i coll unii, lo taccia fingolarmcnte 
come nimico dell’ amena letteratura, e dice che 
ne odiava gli ftudiofi talmente , che tutti di- 
beagli Eretici; e che cfortava i Romani a non 
volere che i lor figliuoli gittafTero in tali Au- 
di il tempo, baAando fecondo lui, che fapelìer 
leggere c feri vere. Ma uno Storico non può 
pretendere si facilmente , che gli fi dia fede , 
quando parla di uno, da cui è fiato condanna- 
to alla carcere. Angolarmente fe altri Scrittori 
imparziali ne ragionano divtrfamente. Il Car- 
dinal Querini , che ci ha data una forte ed 
erudita Apologia di quello Pontefice CO, da 
quefia accufa ancora il difende , e colla tefti- 
monianza di due Autori contemporanei , che 
ne hanno fcritta la vita, cioè di Michele Ca- 
nenfio, e di Gafparo da Verona prova (*), che 
tanto egli era lungi dall’ odiare gli Audi deli' 
amena Letteratura , che godeva anzi di palfare 
non poche ore della notte nel leggere gli anti- 
chi Storici; che appena eletto Pontefice liberò 
dalla carcere, ove già da quattro mefi fi ftava, 
Giorgio da Trabifonda ; che manteneva a lue 
fpefe alcuni poveri giovani , perchè poteffero 

fot- 

(i) Paulli IL Vita & Vindicix. Roma? 1740. 

(a) Vindicix p. XIII. 
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Lotto valorofi Macdri forrmrfi alla Letteratura; 
che a’ Profeflori facea pagar prontamente i de- 
terminati dipendi, e talvolta maggiori ancora; 
e che finalmente amava tutti gli uomini dot- 
ti, purché infirme colla dottrina congiunta avef- 
fcro la bontà de’ coftumi . Veggiamo infatti , 
che a’ tempi di Paolo II. s’ introduce in Ro- 
ma la (lampa, e le Prefazioni con cui Giannan- 
drea Vefcovo d’ Aleria a lui indirizza quafi tut- 
ti i libri allora flampati , piene fono delle lodi 
di quello Pontefice, da cui riconofce il favore, 
onde godeva in Roma quell’ Arte. Molte let- 
tere ancora del Filelfo cita il medefimo Cardi- 
nale, nelle quali loda la munificenza di Paolo 
nel favorire gli uomini dotti, di cui egli avea 
fatta prova in fc fleflò. E degna fingolarmentc 
d’ edere letta è quella , che il Filelfo fcrive a 
Sido IV. dopo la morte di Paolo, quando non 
v’ avea più luogo a adulazione, in cui fa una 
affai forte Apologia della condotta da lui tenu- 
ta nel fuo Pontificato , e ne loda fralle altre 
cofe il favorire , e 1’ onorar eh’ ei faceva gli 
Uomini dotti, le quali cofe a difefa di quello 
Pontefice , a me bada di aver brevemente ac- 
cennate, potendofi effe vedere affai più ampia- 
mente diftefe dal fuddetto eruditismo Cardi- 
nale . 

XXXIII. Sido IV. detto prima il Cardi- 
nal Franccfco della Rovere, Savonefe, Rcligio- 
fo dell’ Ordine de’ Minori, di cui era dato Ge- 
nerale, fuccedette a Paolo li. l’anno 1471. c 
tenne il Pontificato per tredici anni. Era egli 

uo- 
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nomo affai dotto, perciocché dopo aver fatti i 
fuoi (ludi nelle Univerlìtà di Pavia e di Bolo- 
gna, e dopo aver prefa la Laurea di Filofofia 
e di Teologia in quella di Padova, tenne fcuo* 
la egli (fedo nelle tre fuddettc Città, e inoltre 
in Siena, in Firenze, in Perugia, con fama di 
Profelfor valorofo . Così racconta P Anonimo 
Autore della Vita di Silfo pubblicata dal Mu- 
ratori co, che da alcuni credefi lo (fedo Pla- 
tina, il quale aggiugne, che i Perugini in con- 
tralfegno di dima gli dicrono la loro Cittadi- 
nanza} che appena fu nomo dotto a quella Ita- 
gione in Italia, eh’ ei non avelie per difcepolo; 
che il Cardinal Belfarione pregiavalo tanto, che 
fpclfo voleva averlo prelfo di fe , e niuna cofa 
dava alla luce , che da lui non folle (fata cfa- 
minata e corretta; che promode grandemente 
gli Studi nel fuo Ordine; che ebbe gran parte 
nella famofa contefa allora eccitatali fui fangue 
di Crilfo , intorno a che fcrilfe un'Opera, e 
più altre ancora fu altri argomenti Teologici , 
e Ftlofofici, che ivi fi annoverano. Un u^mo 
dotto follcvato alla Cattedra di S. Pietro dovea 
naturalmente edere Protettore de* dotti. E non- 
dimeno, fe crediamo al Diario di Stefano In- 
fedura pubblicato dal Muratori (*i , la cofa an- 
dò molto diverfamente ; perciocché quedo Pon- 
tefice fu di sì (frana avarizia, che a’ Profcdori 
dell’ Univerfìtà di Roma , a’ quali avea egli 
ffedo promedo di pagare il pattuito lfipendio, 

giun- 

C i ) Script. Rer. Irai. Voi. III. P. II. p. 1054. 

(2) Ib. p. 1183. &c, 
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giunto il termine dell’ anno negò la dovuta 
mercede; e avendo Giovanni de’ Macchini Ri- 
formator dello Studio fatta ìftanza al Pontefi- 
ce, perchè pagaflc fecondo il dovere, i medefi- 
mi Profefiori , ei gli rifpofe ; non lai tu , che 
noi abbiam promelTo quello denaro, con animo 
di non pagarlo? Il che negando d’aver mai 
faputo il Tuddetto Riformatore, non folli tu, 
ibggmnfe il Papa, ma Bernardino de’ Ricci, a 
cui io il dilli . Ma comunque non polla negar- 
li . che il Pontificato di Siilo IV. non folle in 
più cole poco lodevole, l’ Infeflùra però li mo- 
flra si mal prevenuto contro di lui , che con 
ciò appunto ci avverte di non fidarci troppo a 
ciò, eh’ ci ne racconta. In fatti le fole fabbri- 
che lopra ogni creder magnifiche , che Siilo 
IV. fece ergere in Roma, e che ancora fi veg- 
gono , badano a fmentirc la taccia di avaro , 
che 1’ lnfcflura gli appone. E quanto agli (lu- 
di vedrem fra non m.jlto , che la Biblioteca 
Vaticana fu da lui accrefciuta, e renduta pub- 
b.ica , e eh’ ci le diede per Cudode il celebre 
Platina. Vedremo ancora, che Francefco Filel- 
fo fu da lui con ampio dipendio chiamato a 
Roma. Quindi Ermolao Barbaro a lui dedican- 
do la fua Parafrad di Temidio, frallc altre lo- 
di , che dà a Sido , annovera l’ aver da ogni 
parte chiamati uomini eruditi , e 1’ avere rcn- 
duta pubblica la Biblioteca Vaticana : Nam & 
ì?igenia undique conduxijii , & Bibhotecam opu - 
lentiffìmam are tuo irr.penfgque publicaQi . 

XXXIV. I due ultimi Papi di quello feco- 
le 
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10 Innocenzo Vili, e A'effandro VI. non die* 
dero grandi prove di amore verlo le lettere. 

11 primo detto per 1’ innanzi Giambatifla Ci- 
bo era , come narra il continuatore del Plati- 
na, uomo affai verfato in tutte le Scienze. Ma 
le infermità, che nel fuo Pontificato lo trava- 
gliarono, c le fanguinofe difeordie, da cui Ro- 
ma era allora fconvolta , non gli permilcr di 
fare a vantaggia di effe , ciò che in altri lieti 
tempi avrebbe per avventura operato. Il fecon- 
do troppo era occupato in altri penfieri , perchè 
poteffe favorire le Scienze , c io mi compiac- 
cio, che 1’ idea di quella mia Storia da me 
non richicgga , eh’ io ripeta o compendi ciò 
che di quegli infcliciffimi tempi ci narrano an- 
che i più moderati Scrittori. Potrei invece ram- 
mentar qui non pochi tra’ Cardinali di quello 
fecolo, che ad imitazion de’ Pontefici finor no- 
minati furono effì pure Iplendidi Mecenati del- 
la Letteratura. Ma di alcuni di effì dovrem ra- 
gionare altrove, e ciò, che in quello Capo lì 
è. detto finora, balla a far conoltcrc quanto fe- 
lici alle Lettere tollcr que’ tempi, in cui quali 
tutti coloro , che ebber qualche dominio lem- 
bravano colpirare a gara nel provvedere a’ lora 
vantaggi . E veramente di nulla meno faceva 
d’ uopo a diradare una volta le tenebre, fra cui 
ancora giaceva ogni cofa, A richiamare l’anti- 
ca eleganza di fcrivere , bilognava moltiplicare 
g l elemplan de’ buoni Scrittori, e Icoprir quel- 
li che ancora cran nalcuftr, aprire Biblioteche, 
in cui libero fotte ad ognuno 1’ accetto, c la 

Ict- 
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Icttura de’ Libri; raccomandare a’ dotti Cornea- 
tatori le Opere degli Autori claTici , perchè 
con note opportune le rifchiaralTcro ; chiama- 
re egregi Profeflori in tutte le Scienze, che le 
inlegnaflero pubblicamente , cccirare con pro- 
melìc e con premi gli animi lenti comunemen- 
te a intraprendere una fatica , da cui non fi 
fperi alcun frutto; formare focictà ed accade- 
mie d’ uomini eruditi , che inficiti deputando 
fi deffero vicendevolmente lume ed aiuto, e 
finalmente fofiencre c proteggere 1’ arte della 
fìampa allor ritrovata , per cui fi rende tanto 
più agevole V iftruirfi . Or tutto ciò non po- 
tcafi ottenere fenza profonder tefori. E fu per- 
ciò gran forte della Letteratura, che nel mede- 
fimo fecole 'fi trovaflero uniti in Italia tanti 
gran Principi, che delle loro richczze credcfic- 
ro di non potere far miglior ufo, che nell’ av- 
vivare gli Studi, e nel ricompenlar le fatiche 
degli eruditi. Ciò che qui ne abbiam detto non 
e che una femplice idea di quello sì grande 
oggetto, che noi verremo nel decorfo di qucfli 
Tomi ivolgendo e-fpiegando partitamele. 

CAPO III. 

> 

Univerfità ed altre pubbliche Scuole. 

I. T E vicende delle pubbliche Scuole Italia- 
J-a ne ci han dato in addietro copiofo ar- 
gomento di Storia ; c noi le abbiamo vedute 
foggette ad ogni genere di fìranc rivoluzioni , 
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c or interdette, or difpcrfe, or raminghe feguif 
la forte delle Città c de’ Cittadini . In qu-fta 
fecolo intorno ad elle poco altro ci fi offre a 
dire, che lo Hat » più o meno fiorente, in cui 
effe trovaronfi, c il cominciamento di alcune, 
che allor furono aperte , Ciò nondimeno, che 
dovrem dirne, ci proverà abbaflanza , quanto 
fiorifiero le Scienze tutte in Italia, e qual fof- 
fc T impegno de’ Principi nel fomentarle . fi 
che ancora più chiaramente vedraffi , quando 
ragioneremo de’ Profcffori , che in ciafcheduna 
Scienza ebbero maggior nome. Ma ciò farà pro- 
prio de’ due libri feguenti* e qui dobbum ccr- 
care loltanto qual (offe in generale lo flato loro. 

11 . L’Univcrfità di Bologna venuta in nota- 
bile decadimento verfo la metà del lecolo XlV, 
fui finir di effo avea cominciato a nforgere all’ 
antica grandezza, come a luo luogo fi è detto. 
E cosi mantennefi ancora ne’ primi anni del fe- 
cole, di cui (criviamo . 1 celebri Profcflon di 
Eloquenza Greca e Latina , che allora vi fu* 
ron chiamati, Guarino da Verona, Giovanni 
Aurifpa, e Francelco Filelfo, e i Cataloghi di 
tutti 1 Lettori , che il Ghirardacci ci ha dato 
agli anni 1411. 1416, 14.18 142Q. e 1425. CO 
( il qual Autore ancora annovera (O alcuni 
fàggi provvedimenti dati nel 1416. a vantag- 
gio e ornamento maggiore di quello Studio ) 
ii? fono una chiara prova, Il Filelfo ci parla 
in modo nelle lue lettere di Bologna, c di quel- 
la 

( O Stor.di Bologna T. II. p. 590. 6*0.619. 637.645, 

(2) Ib. p. 60;. 
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laUniverfità, che ben ci fa intendere, in qua#* 
to lieto (Iato ella folle. Egli racconta co, che 
quando vi entrò nel Febbraio del 1428. un sì 
gran numero di Scolari non meno che di Pro- 
feffori venne a complimentarlo , che cofa piti 
onorevole non poteafi immaginare; che il Car- 
dinal d’ Arles Legato mandò torto a chiamar- 
lo, e lo accolfe con fommo onore; e che torto 
gli fu artegnato lo ftipendio di 450. feudi, tre- 
cento de’ quali gli fi contavan dal pubblico , 
cento cinquanta dal Legato, il quale già glie- 
ne avea dati cinquanta oltre più altri doni. E 
feri vendo pochi m-fi appreffo ad Antonio di 
Capanoro, fommamente mi piare , dice, /’ abi- 
tare in Bologna ; perciocché amena è la Città , 
€ cortefijfimo il popolo , e grande abbondanza 
ni ha di quanto fa d' uopo a 'vivere , e gran» 
de è r impegno di tutti per lo fludio delle bel * 
le Arti , e ciò che piu d' ognt cofa mi è caroj 
fono amatiffimo da tutti t*). Ma pretto fi cam- 
biò (cena. Sollevatafi una generai fedizione in 
Bologna , e cacciatone il Legato nell’ Agoft» 
dello detto anno 1428. ogni cofa fu piena di 
confufione e di ftrage. In mezzo a sì grande 
tumulto coftrette furono a tacere le Mufe , C 
per tre anni rimafe quell’ Univcrfità quafi in- 
teramente abbandonata . Dirti quafi interamen- 
te, perchè qualche Profertore pur vi rimafe* 
c noi vedremo tra poco parlando dell’ Univer- 
lìtà di Ferrara, che Giovanni de’ Finotti fi of- 
T- XI K H fri 

(1) Lib. I. Ep» XXIV. 

(2) Ib. Ep. XX Vili, 
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fri pronto l’anno 1430. a pattare con buon nu- 
mero di Scolari da Bologna a quella Univerfì- 
tà. Ma pofeia l* anno 143 i. tornata Bologna 
all’ ubbidienza della Chicia, 1 * Univerfità an- 
fora fu riaperta. A dì zz. d' Ottobre , dice 1 ’ 
Autore della Cronaca Italiana di Bologna pub- 
blicata dal Muratori all’anno 1431 CO, m- 
eomincio/fi a render ragione nel palazzo del Po « 
deflà di Bologna. Per tre anni pajfati a cagio- 
ne della guerra e delle trtbulazioni ,che abbia- 
mo avuto, po/fi am dire , che mai non fi fi a rèn- 
étta ragione in civile. Adì 24. fi principiò in 
Bologna lo fiudio di tutte le facoltà . Per ca- 
gione delle guerre circo/fanti credefi , che gli 
Studi di Firenze , di Siena , di Padova , e di 
Pavia fi fvieranno per tal modo , che quel di 
Bologna fi riformerà bene . Speriamo , che non 
pafferà Natale , che qui avremo pii * di 50®. 
Scolari. E più brevemente negli Annali di Fra 
Girolamo Borfclli allo fteflo anno. Jus reidi 
incaptum e fi, quod ante per tre% annoi reddi- 
tum non erat . Studium dedrutlum reformaci 
incaptum efi co. Ma qual differenza fra i 500. 
Scolari, che allor fi fperavano, e i dieci mila 
che erano al tempo del famoto Àzzo? Nel 1438. 
il Senato di Bologna invitò di nuovo il Filet- 
to, che frattanto era pallaio a Firenze, ed a 
Siena, come raccogliam dalla lettera, che que- 
lli in ringraziamento gli icriffe CO, in cui radi- 
meli' 

( 1 ) Script. Rer. Itti. Voi. XVIII. p. tal, 

(2) Ib. Voi. XXIII. p. 875. 

(3) l. II. Ep. XL, 
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penta con quanto piacere ed onore fotte ivi 
g<* fiat». E vi venne egli di fatto al principio 
deu’ anno Icguente , c falì di nuovo fulla Cat- 
tedra d’ Eloquenza , Ma nel mefe di Maggio 
abbandonata quella Umverfità palsò a Milano, 
come a luo luogo vedremo. Egli in fatti flava 
Con timore in Bologna, perciocché, come feri- 
ve in altra fua lettera c»), in niun luogo più 
che ivi era incerta la pace. In fatti non vi 
ebbe mai fccolo, in cui quella Città fotte cosi 
cipolla a frequenti rivoluzioni come nel prefen- 
tc, E ciò dovette riuscire di non picciolo dan- 
no a quella Univcrfltà . Ad accrcfccrlc luftro 
femprc maggiore le giovò non pog® il dottiffi- 
mo Cardinal Bettarione, che dal 1450. fino al 
1455, fu Legato in Bologna, U Platina nell* 
Orazione in onor di lui recitata, che fi ha al- 
le (lampe , afferma eh’ ci rinnovò non folo la 
fabbrica rovirrofa , ina le leggi ancora c 1’ or- 
dine di quella Uuiverfltà affai decaduta, che a 
gran prezzo e con ampliffìmi dipendi v’ invitò 
chiariffiini Profeflori, c ch’egli fletto con pro- 
mette, con onori c con premi, accendeva ne* 
giovani un nobile ardor per gli Studi, e fov* 
veniva a coloro, che per povertà non poteva- 
no coltivarli. Nel tempo medefimo fi volfe an- 
cora a vantaggio di etta la provida follecitudi- 
ne del gran Pontefice Niccoiò V-., il quale, ne 
confermò, c ne accrebbe i privilegi con alcu- 
ne fuc Bolle, che da Monf. Giorgi fi accenna- 
li 2. n» 

< 1 ) L. III. E P . V. 
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no CO. Quindi verfo la fine di quello fecólo 
Angolarmente ella era sì rinomata , che da’ 
pacli flranieri vcnivan non pochi per udire quc* 
Profefibri. Nc abbiam fralle altre una bella te- 
(limonianza prefib Filippo Bcroaldo, il quale 
indirizzando un Tuo opulcolo intitolato Orazion 
Proverbiale a Crifloforo Vaitimillio Boemo, gli 
dice , che molti foleano ogni anno venir da 
quel Regno alla Urriverfità di Bologna ; c ne 
annovera alcuni , che in quegli anni ivi erano 
Rati. Dalla Sicilia ancora troviamo, che fi man- 
davano a pubbliche fpefe alcuni a lludiare a 
Bologna , c fu tra qucfti il celebre Antonio 
Panormita, che ottenne poi sì gran nome. Ma 
niuna cofa nel corfo di quello lecolo fu a que- 
lla Univerfità più onorevole e gloriofa, che la 
venuta a Bologna di Crilliano Re di Danimar- 
ca l’ anno 1474. Qual onore rcndefie quello 
Sovrano alle Scuole , c a’ Profefibri Bolognefi , 
udiamolo da Benedetto Morando, che tre anni 
dopo ne fece menzione in una fua Orazione a 
Siilo IV. , che fi ha alle (lampe : II Re Cri - 
filano , dice egli CO, andando a Romq, fono 
ora tre anni , avendo vedute quafì tutte le Uni - 
verfità Italiane , mojfo dall ’ eccellenza e dalla 
fama di quefla , volle, che in cjfa due de' f noi 
Cortigiani ricevejfero l' onor della Laurea , uno 
velie Leggi, /’ altro nella Medicina. Nella qual 
cccaftone fu da ammirarfi ftngolàrmente , che 
cjfendofi innalzato nel tempio di S. Pietro, fe* 

con - 

(1) Vira Nicol. V. p. 55. 

( 2) De laudih. Boaon. Orat. p. 22. &c. 
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tondo il codiane, un alto palco, fu cui dovearp- 
federe coloro , a quali apparteneva il conferir 
la Laurea , ed ejjendofì difpojìo un luogo pile- 
alto e piu nobilmente adorno pel Re , quefii 
per rifpvtto all' onore dell' Univerfttd , creden- 
do che non bene gli convenire lo Jiar fopra 
• que' dotti , dijfe , eh', egli aferivev a a fua glo- 
ria il federe al pari coti quelli , che prcjfo tut- 
to il mondo erano in alti firn a venerazione. Il 
che ricolmò di mar aviglia noi tutti r ‘ che era- 
vamo preferiti , veggendo che un Re venuto do- 
si lontani paeji non avea in alcun mòdo volu- 
to feder piu alto de' Profejfori. Ben mi difpia- 
cc, che niun’ altra notizia abbia io potuto tro* 
vare intorno a quella sì illufire Univcrfità. Ma 
polfiam lufingarci, che la Continuazione tanto 
«la noi fofpirata della, Storia di ella fi a. per dar- 
ci que’ lumi , eh’ io per mancanza di monu- 
menti non ho potuto raccogliere. 

III. Quella di Padova avea ricevuto orna- 
mento e lullro non ordinario da’ Carrarefi , co- 
me ne’ precedenti Tomi fi è detto. Ma poiché 
1 ’ anno 140(5. quella Città venne in mano de*. 
Veneziani , quel Senato rivolfe ad efià il pen- 
fiero, e ogni mezzo usò per follevarla a fama 
tempre maggiore. Il Facciolati accenna i De- 
creti perciò pubblicati, benché niun ne riporti 
nè diftefamcntc, nè in parte , come forte alcu- 
ni avrebbon bramato. Io mi lufingo, ch’ei ce. 
n’abbia almcn dato un fedele eftratto; e per- 
ciò full’ autorità di quello Scrittore toccherò 
in breve ciò, che in elfi ha di più importata- 

H 3 tc. 
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te . Erafi aperto , come a fuo luogo abbiami 
cffervato, ne’ primi anni del fecolo XIV. uno 
Audio generale in Tfcvigi, il quale poteva fmi- 
tiuire il Concerta a quello di Padova . Perciò 
non sì tofto l Veneziani furon Signori di que- 
lla Città, tollero a’ Trevigiani le Scuole, e 
altra Univerfità non vollero ne’ loro Stati fuor- 
ché quella di Padova. Anzi l’anno 1407. pub- 
blicarono un ordine, con cui intimavafì, che 
tutte le Scuole di tutte le Città dello Stato 
dopo il dì di S. Luca dovette* ceflare , e che 
in avvenire non fofTe lecito ad alcuno T info- 
gnate Torta alcuna di fcienza, (opra la Grani- 
tica altrove che in Padova, alla cui Univerfi- 
tà artegnò il Senato collo ftcflo Decreto quat- 
tromila ducati co. Quello privilegio accordata 
all* Univerfità di Padova fu confermato più vol- 
te nel corfo di quefto fecolo dal Senato ; c t 
Vicentini, che l’anno 1410. fecero ogni sfor- 
zo per rimettere in piedi f antica loro Uni ver- 
ità, furon coftretti a dcpo'ne il penfiero <.0* 
Nè i Padovani furon meno tolleriti del Senato 
nel confcrvare alla lor Città quert’ onore; per- 
ciocché eltendofi trattato nel 1412. di tralpor- 
tare a cagion della guerra 1 * Univerfità a Chiog- 
gia, molti di erti co’ loro propri denari fi ado- 
perarono a tener tonni in Padova gli Scolari non 
meno che i Profertori (<). Ciò non ortante 1 * 
anno 1414* erano quelle Scuole decadute mol- 
te 

( x ) Facciol. Farti P. II. p, 2« 

( a ) IS. p. 5. 

( 3 ) Ib* p. 4 . 
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to di numero, e di fama } e furori perciò de- 
putati quattro de’ primari Cittadini, perchè a 
tal danno cercafiero opportuno riparo co. la 
fatti coll’ accrcfcere più privilegi all’ Univerfi- 
tà c agli Scolari ottennero , che efia divenific 
più numerofa , fingolarmente dacché 1’ anno 
1429. cefsÒ interamente la peftilenza, che per 
lungo tempo avea travagliata quella Città CO. 
Alla follecitudine del Senato Veneto per rende- 
re viepiù fiorente c gloriofa quefta Univerfità 
fi aggiunfe nel 1439. quella del Pontefice Eu- 
genio IV., che con fua Bolla, in cui efalta 
quelle Scuole con fomme lodi, accordò loro tut- 
ti i Privilegi e gli onori, che alle più famofe 
foltanto fi folcano concedere Cs). La' proibizion 
delle Scuole nelle altre Città dello Stato face- 
va, che alcuni ne ufeivano , per andare agli 
(ludi in qualche Univerfità ftranicra . Sembrò 
quello un grave difordine, e perciò nel 1434. 
fe ne fece divieto, e fi ordinò, che alle Lau- 
ree conferite altrove non fi avelie nello fiato 
Veneto riguardo alcuno (4). Ma il Facciolati 
avverte (s), che ciò, anzi che aedrefeere fee- 
mò il concorfo alle fcuole di Padova, percioc- 
ché gli altri Principi ancora vietarono per fomi- 
giiante maniera a’ lor fudditi il recarfi ad altre 
Vniverfità fuori de’ loro Stati. L'anno 1493. 

H 4 fu 

(1) Ib. p. 5. 

( z ) Ib. p. 6 . 

( 3 ) Ib. p. S. 

, (4) Ib. p. 7. 

( 5 ) Ib. p. 1®. 
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fu ferito per iuog >, in cui tenere tutte le Scuc* 
le, una cala detta P olpizio del bue, perchè 
un bue dorato vrdcafi in eda dipinto , e fabbri- 
cate pofeia magnificamente le ftanze a tal uo- 
po opportune, fu colà trasferita l’anno 1501., 
1' Univerfità , la quale volgarmente, ancora ri- 
tien quel nome c»). Io lalcio in difpartc più 
altri provvedimenti dati a vantaggio e ad ono- 
re di quella Univerfità, che fi pufion vedere 
accennati dal fuddetto Scrittore il quale ra- 
giona inoltre de’ Collegi in quello fccolo ivi 
aperti, e ci dà la ferie de’ Rettori Oltramon- 
tani e Cifmontani, che la governarono. 

IV. Dalla generai legge. Che divietava il 
tenere Scuole di Scienze in altre Città del Do- 
minio Veneto fuorché in Padova, dovette effe* 
re eccettuata la Capitale, in fatti non folo 
nelle belle Lettere noi troveremo in Venezia 
chiarilfimi ProfclTori, ma vedremo ancora infc- 
gnarvifi da non pochi le Scienze più gravi * 
Non era ivi però in addietro tal forma di Scuo- 
le, che aveller il nome e i privilegi di Univer- 
sità . Quell» onore fu conceduto a Venezia 1 * 
anno 1470. da Paolo li. che volle così rendere 
tempre più illufirc e gloriofa la fua patria. Ma- 
rino Sanuto C») , e dopo lui il P. degli Ago» 
fiini in, han pubblicata la Bolla, con cui 
egli creile quella Univerfità, e tutti le conce- 
dette que’ privilegi , che alle altre più rino- 
mate 

( O Ib. p. 17. 

U) Script. Rer. Tra!. Voi. XXIIL p. 11*2. ite, 

(3) Scrut. Vcnez, T. I. Prcf. p. L, 
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leate erano flati da’ Tuoi predeceflor conceduti» 
Ma il Senato Veneto , perchè 1 ’ Univerfità di 
Padova non ne lentifTc troppo notabile danno , 
Volle che folo nella Filofofia , e nella Medici- 
na (i potclTe ivi conferire la Laurea , e che 
quella della Giurifprudenza , e della Teologia 
non fi potefie ricevere fuorché in Padova CO. 

V. Lo Stato infelice, in cui trova vafi Pi- 
fa, avea fatto che F Univerfità ivi aperta nel 
lecolo precedente, dopo non molti anni venirti» 
meno, c quafì interamente cefiafie. Poiché quel- 
la Città 1 * anno 1405. venne in mano de’ Fio- 
rentini , quelli bramofi di rendere illuflre la 
propria loro Univerfità, non furono molto fol- 
leciti di quella di Pifa $ c quella perciò , ben- 
ché non iafeiaffe d’ avere nel dccorfo di quello 
tempo alcuni Profcflòri di ogni genere di fcicn- 
za , i quali fi annoverano dal Ch. Fabbruc- 
ci CO, rimafe però in una cotal languidezza, 
che appena ferbava vcfligio alcuno di quella 
gloria , a cui era ne’ primi anni falita. Finché 
i Fiorentini veggendo colla loro ftefìa fpcrien- 
za , che due Univerfità si vicine 1 ’ una all’ al- 
tra non poteano loflcncrfi , c che Pila era a 
tal fine affai più opportuna che non Firenze , 
a quella rivollero tutte le loro cure, con quel 
felice (uccello , che or ora vedremo . Ma pri- 
ma ci convien vedere qual lolle lo fiato dell’ 
Univerfità di Firenze, prima che quella di Pi- 
fa fi riaìzaflc . Avea ella avute nel fecolo pic- 
x ce- 

fi) Agoflin. L. e. p. LITI. 

<2) Calo". Opuft. T. XXIX, 
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cedente, come a Tuo luogo fi è detto, varie 
vicende , or popolofa , or deferta , or follenut* 
da’ Magilìrati , or da elfi negletta. In quale 
flato ella folle ne’ primi anni di quello fecolo f 
non trovo monumento che cel dimolln.I Pro- 
feflori però, che in efla infegnarono al fine del 
fccolo XIV., e al principio del XV,, de* qua- 
li abbiadi ragionato ne’ Tomi precedenti , e il 
vedere ad efla chiamati verfo quello tempo me* 
delimo Guarino da Verona , c Giovanni Aari- 
fpa , i più dotti Gramatici , che allor vivefle- 
ro , ci prova abbdftanza , eh’ efla allora fiori- 
va, e che potea gareggiare colle Univcrfità più 
famofe . Ma aliai maggior ornamento ricevette 
all’ anno 1428. per opera di Paila Strozzi Cit- 
tadin Fiorentino, c uno de’ più benemeriti del- 
ia Letteratura di quello fccolo , Udiamone il 
racconto colle fleflc parole di Vefpafiano da Fi- 
renze , che ne Icriflc la vita , quali fi arreca- 
no dall’ Ab. Mehus CO. Avendofi a riformare 
lo jìudio a Firenze , O* conofcendo , che Mef- 
fer Falla fufi affezionato alle lettere , fu fat- 
to degli Uffìzi ali dello jìudio , affine che rifor- 
nì affi , (3‘ che in Firenze fi facefii un degni fi- 
mo I fi udio . Ordinò Meffer Palla de' piu degni 
Ijludj fu/fino (iati già è lunghi fimo tempo a 
Firenze in ogni facultà , CT per la fama di 
tanti (iugulari uomini venne tn Firenze gran- 
difimo numero di Scolari d' ogni parte del Mon- 
do . Era la Città di Firenze in quello tempo 
dal ventidue al trentatre in felici fimo i flato 

co- 
ti) Prxf. ad Vit. Ambr. Cam&ld. p. 19. 
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copto fi JJitné di uomini fingolari in ogni facili- 
tà &c. Qui non s’indica il tempo, in cui fi 
fece quella riforma . Ma parlando di Giovanni 
Aurifpa , che in quella occafione cercò di ri- 
tornare a Firenze , proveremo eh* cita dee rife- 
rirli all* anno 1428. Nè fu folo lo Strozzi, che 
fi adoperalTe a vantaggio di quella Univcrfità ♦ 
Molto ella ancora dovette a Giannozzo Manet- 
ti , che verfo quel tempo medefimo godeva di 
grande autorità in Firenze. Naldo Naldi nella 
Vita di quello rmomatiffimo uomo pubblicata 
dal Muratori racconta CO, che fpdfo fu ei de- 
tti nato a prefiedere alle Scuole , e a fcegiicrne 
i Protettori , e eh* egli il fece con attenzione 
0 diligenza si grande , che a que’ tempi erano 
gli (ludi Fiorentini in pregio non ordinario . 

VI. Uno de’ Protettori , che l’anno 1428. 
furort condotti a Firenze , fu Franccfco Filcl- 
fo, e abbiamo la lettera, ch’egli feri (Te a Pal- 
la Strozzi accettando l’ invito, che quelli uvea- 
glicne fatto p in cui colla Tua ufata franchezza 
gli dice , che è coftretto dalle circoflanzc del 
tempo a dichiararli pago de* trecento leudi , che 
gii vengon prometti, Colla fperanza di accrefci- 
mento dopo un anno t, ma che vuole , eh’ etti 
gli fiano pagati prontamente e lenza ritardo CO. 
Di Firenze ancora, come già di Bologna , fcrif- 
fc dapprima il Filelfo lodi maravigliole: Tircn • 
mi piace ajjàtjjtmo C ì ) , perciocché ella h 

Cib 

(t) Script. Rei*, trai* Voi. XX. p. 538. 

(1) L. 1. Ed. XLI* 

(j) L. II. Ep. II. 
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Città , a cui nulla manca nè nella bellezza 7 
e maefìà delle fabbriche , nè nell ’ onore de ’ C/>- 
t ad ini . Aggiugnc : tutta la Città ha gli occhi 
rivolti a me ; tutti mi amano , n///7 mi ono- 
rano , r mi lodano fommamente . Il mio nome 
è fulle labbra di tutti. Nè folo i pii* ragguar- 
devoli Cittadini , ma ancora le ftcjfe piu nobi- 
li Matrone , quando m' incontrano per Città , 
mi cedono il pajfo , e mi rifpettano così , che 
ne ho io (beffo rojfore . I miei Jcolari fono a 
vn di prcjfo quattrocento ogni giorno , e forfè 
pili ancora , e quefli per la piu parte uomini 
d' alto affare e dell ’ ordine Senatorio . In fom- 
ma tutto qui mi riefce felicemente. Ma al mc- 
dcfìmo tempo ci cominciò a dolerli di elTcre in- 
vidiato da alcuni, e la cola andò tant’ oltre , 
eh’ ei dovette abbandonare Firenze , c ritirarli 
a Siena , come a fuo tempo vedremo . Quella 
lettera però ci fa conofccrc , quanto numerofa 
fefle a quel tempo TUnivcrfità Fiorentina, poi- 
ché il folo Fileifo giunfe ad avere oltre a quat- 
trocento Scolari , c a renderla fempre più illu- 
firc giovarono ancara alcune Leggi a regola- 
mento di cfla pubblicate l’anno 1431., che fo- 
no Hate date in luce dall’ Avvocato Migliorot- 
to Maccioni (1). In quello sì lieto flato durò 
olla per molti anni . Dovremo rammentare al- 
trove molti de’ celebri ProfclTori in ogni dalle 
di feienze, che ivi infegnarono, e vedremo tra 
dii un Marlìlio Ficino, un Criftoforo Landi- 
no, un Carlo Marfuppini detto 1 * Aretino, un 

An- 

C 1 ) Oflervaz. fui diritto feudale p. 41. 
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Angiolo Polizir-.no, e molti altri non men fa- 
moli . L’ cruditittìmo Canonico Baudini ha da- 
to alla luce il Catalogo de’ JProfcflori CO, che 
ivi infegnarono l'anno 1451., che fono in nu-* 
mero di quarantadue; prova affai chiara del no- 
me, a cui quelle lcuole eran fa 1 i te . Ma tefli- 
moniariza ancor più onorevole nc abbiamo nc’ 
molti ftrameri , che da lontani pacli venivano 
a Firenze per tfiruirvifì negli (ludi . Parlando 
del Poliziano vedremo, ch’egli ebbe per fuoi 
difccpoli due figli del Cancelliere del Re di Por- 
togallo. E da due lettere di Marfilio Ficino C») 
raccogliamo inoltre, che alcuni Principi d’ Al- 
lcmagna mandavano a Firenze de’ giovani, per- 
che ivi fi formafiero nelle Scienze , al che an- 
cora allettavagli la protezione, che di efiì preti» 
deva , il Magnifico Lorenzo de’ Medici . 

VII. non ottante fembrò a’ Fiorenti- 
ni, che miglior configlio fotte il riftabilirc 1* 
Univcrfità di Pifa ; c 1 ’ anno I47Z. ne pubbli- 
carono il decreto , che dal citato Fabbrucci fi 
riferifee cn;nel quale veggiamo indicati i mo^ 
tivi , che a ciò gli condullero : Et perchè , di- 
cefi in etto , alla Signoria di Firenze di tutti 
e grandi ornamenti foto manca avere uno de- 
gno & riputato fludio nelle Jue Terre , però 
defìderando anchora in quella parte farla orna- 
ta , veduto nella Città di Firenze comodamene 
te far non fi potrebbe per cjferci gran carefiia 

di 

(1) Specimen Litteratur. Florent. Voi. I. p. 180. 

(2) Oper. Voi. I. p. 92Ó. Edit. Baffi. is< 5 i. 

(}) l. e. T. XXXIV. 
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di ca r e , CT in tal modo , che numero grande 
di / colar i , riputato Qudto da ocfnè 

parte fuole cenferirfi , havrebbe non che e 
contento , ma p«re /» necejfaria f ufficienti 4 
luogo per habttare , (5* /7 popolo havrebbe del - 
le cafe pih carefìia ; aggiunto e diletti 0 “ pia- 
ceri della Città , che agli Studi j del tutto fo- 
no contrarii , e non effendo per dette & altre 
Cagioni luogo comodo per fludia la Città di Fi- 
renze, come la cfperientia già altre volte quan- 
do et Ji à fatto fludto , ha dimodro , à necef- 
fario farlo in un altra delle Terre della Si- 
gnoria di Firenze &c, £ fieguon dicendo, che 
Pila per la Tua lunazione vicino al mare, per 
1’ ampiezza della Città , per P abbondanza de* 
viveri , piu d' ogn' altra Città è a tal fine op- 
portuna , c fi ordina perciò , . che ivi fi apra 
|o Studio, e alle fpcle di eiTa fi atfegnano lei 
tnila fiorini annui , a condizione però che in 
Firenze riimngano alcuni Profeflori fingolarmen* 
te di Belle Lettere . Furono infieme trakclti 
cinque de’ più ragguardevoli Cittadini , a’ qua- 
li fotte commetta la cura di quella Univerfìcà 
finalmente 9 c i più di elfi per erudizione noq 
meno, che per nobiltà pregiatiflimi , cioè Ton> 
mafo de* Ridotti , Donato degli Acciaiuoli ( a 
Cui polcia morto qualche anno appretto fu fur- 
rogato dietro de’ Mincrbetti ) Andrea de’ Puc- 
cini, Alamanno de’ Rinuccini,e finalmente Lo- 
renzo de* Medici , il quale benché folle nomi- 
nato in ultimo luogo , più di tutti però fi di- 
fiinle nel promuover coi luo (enno c colla fua 

ma- 
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magnificenza quedo lode voi difegno . Vi cor- 
co: le ancora il Pontefice Sifto IV., il quale cor 
luo Breve del 1475. riferito dallo dedo Fab- 
brucci permife a’ Fiorentini d’ imporre fu’ Beni 
tee diadici per cinque anni una tafla di cin- 
que mila ducati a vantaggio della della Uni- 
va liti. Quella infatti divenne predo adai fre- 
quentila , c fc ne ha prova in un decreto dei 
Pubblico citato dal fuddetto Autore, in cui f! 
accenna lo affai numero de' Foreflieri , & no • 
bili Huomini , che già fi trovano in quella, 
continuamente fi vede moltiplicare. Così anda- 
va felicemente crclcendo in frequenza e in fa- 
ma quella Univcrfità. Nel 1477. a cagion del- 
la pcltc , che dclolava Pifa, fu d’ uopo trasfe- 
rirla a Pidoia, ove fi dette un anno, tornan- 
do pofeia alla luddetta Città. Il timore di un 
nuovo contagio codrinfc l’anno feguente 1481. 
1 ’ Umverfità di Pifa a padarc a Prato, ove pc* 
rò non trattenne!! , che pochi meli, e celiato 
il timore lece ritorno all’ antica lua fede . Un* 
altra volta 1 ' e per lo dedo motivo li fece il me- 
dedmo trafporto dell’ Univcifità a Prato l’an- 
no 1485, Ma quedo ancora non giunfe allo 
fpazio di un anno, e a Pifa fi vide predo ren- 
duto il principal luo ornamento . Più funeda 
riutcì a queda Univcrfità la venuta di Carlo 
Vili, in Italia nel 1494., perciocché ne’ torbi- 
di 9 onde fu allora la Tofcana coll’ Italia tutta 
fcoovolta, anche le Scienze foffriron non poco, 
e i Profedori infiem co’ loro Scolari codretti 
furono ad andar quali raminghi or a Firenze , 
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or a Prato , con danno non lcggier degli Stù- 
di , finche nel (ecol feguentc ceffate ornai le 
guerre, ella cominciò a refpirare, e fu folleva- 
ta di nuovo all’antica fua gloria, di cui ha 
poicia continuato a godere fino a dì noffri. Le 
quali cole da me in breve accennate vcgganfi . 
p;ù ampiamente dirtele, , e comprovate con au- 
tentici documenti dal citato Fabbrucci 

Vili. Firenze e Pila non furon le fole Cit- 
tà in Tolcana ad avere celebri Icuole di tutte 
le feienze . Siena , emula efla ancor di Firenze, 
finche non le divenne foggetta , continuò nel 
cario di quello lecolo ad avere una affai rino- 
mata Univerfità . Gregorio Xll. I anno 1407. 
le confermò i privilegi già ottenuti da C»rlo 
IV., e le aggiunfe quello di tenere ancora fcuo- 
la di Sacra Teologia co, il che dovette ren- 
derla femprc più hìuftre. Girolamo Allotti Aba- 
te Bcnedettiao, che ne fu teftimonio, ce nc 
lia lafciata onorevol memoria nell’ Apologia dì 
Pio II. che legge fi traile lue Opere Latine Ci >: 
Io mi ricordo , dice egli , dt aver paffati nel ? 
Univerfità di Siena cinque anni , cioè dal 142 j. 
fino al 1430. nel qual tempo conobbi ivi Enea 
de' Piccolomtni , che era allora /colato . Quindi 
dopo aver dette gran lodi di Enea, jeteento 
erano , continua, 1 tellimoni di tali cofe , la 
pili parte de' quali fon morti ; e eh' io perciò 
hfeio in difparte. Tra ej]i fono alcuni Sane fi , 

i qua - 

(!) L. c. T. XXXVIT. XL. XLIII. &c. 

(2) Lunig. Codex. Irai. Diplojn. Voi. III. p. 1582. 

( 3 ) Val. II. F- 549* &c * 
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i quali , benché or pano illudrt e famoft Dot • 
tori , io pajfo nondimeno lotto filenzio , accioc- 
ché tu non abbi a dire , che la comun patria 
rende fofpctte le loro tefhmonianze . Io chiama 
in tefhmoni Salluflio da Perugia, Antonio Bo- 
fclli , Benedetto Bai-zi Dottori celebri fin £ 
allora , Niccolò de' Porcinarj dall' Aquila Cava- 
liere e Dottore infigne , Ugolino de' Giunj Fio- 
rentino , or Vefcovo di Volterra , Donato Coc- 
chi Giureconsulto celi ancor Fiorentino , Nic- 
colò da Foligno celebre Medico, Alejfio d' Arez- 
zo Conte di Bivignano , Br ondagli a e Guilchi- 
tio Giureconfulti d' Arezzo, e Stefano parimen- 
ti d' Arezzo Notaio c pii* altri , che troppo 
lungi farebbe il voler nominare . Aggiugni il 
Protonotario S avelli, e Domenico da Caprom- 
io poi Cardinale , i quali tutti erano allora Sco- 
lari. Piacejfe al Cielo, che ancor vivejfero Lo- 
dovico Fontano, l' Abate Palermitano, Rinaldo- 
da Camerino dottiffimi Interpreti delle Leggi , 
e Filippo de' Lazeri Piflojefe allora fcolaro , 
pofcia infigne Dottore, e Gisberto da Fermo 
giovane allora di egregia indole , e di fingola- 
ve faptenza. Quella lunga ferie di Profcdbri e 
di Scolari colpicui di diverfe province, eh’ era- 
no al tempo medefìmo in Siena , bada a Sco- 
prirci, quanto pregiate fodero quelle fcuole, a 
cui tanti sì ragguardevoli perfonaggi accorreva- 
no in folla. Quando Francefco Filelfo al prin- 
pio del 1435. fu codretto ad abbandonare Fi- 
renze, recedi, come vedremo altrove, a Sie- 
na, ove fu per due anni fermato collo flipen- 
T. XIV- I dio 
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dio di 350. fiorini, cd egli di colà feri vendo a. 
Leonardo Giuftiniani (O fi rallegra di ritrovar-, 
fi ornai tra uomini cortcfi e dabbene. Nè due 
foli, ma quattro anni vi fi trattenne, finché 
le inGdie ivi ancor tefegli 1 * obbligarono a paf- 
farc a Bologna al principio del 1439. Di que- 
lla Univerfità io trovo parimenti memoria nell’ 
antica Cronaca Italiana di Bologna all’ anno 
1468., ove leggiamo, che a dì tre di Settem- 
bre (.*) Niccolò degli Aldrovandì uno del nu- 
mero de' fcdici morì , al quale Juccedette Mejfer 
Alberto di Sinibaldo Catanio Dottore di Leg- 
ge, il quale in quello tempo leggeva a Siena , 
eondotto da quella Comunità , e fu incontenen- 
te rivocaro : Ed è probabile, eh’ cfla continuar- 
le nel medefimo felice fiato fino ai terminare 
di quello fccolo. 

IX. Non ugualmente felice era la forte di 
quella d’ Arezzo da noi ne’ «Tomi precedenti 
mentovata con lode 3 anzi era ella venuta qua- 
fi del tutto al nulla, come ofierva il Cav. Lo- 
renzo Guazzefi (3). E una troppo chiara pro- 
va ne abbiamo in una lettera del fopraccitato 
Abate Allotti indirizzata nel 1442. a’ Priori 
d’ Arezzo , in cui feri ve loro ( 4 ), eh’ ei non 
può vedere lenza dolore la fua c la loro Pa- 
tria, madre Tempre feconda di ottimi ingegni, 
priva già da gran tempo di latte , cioè di un 

Pro- 
ci) L. II. Ep. XXV. 

(2) Script. Rer. Trai. Voi. XVIII. p. 775. 

(3) Opere T. II. p. no. 

( 4 ) L I. Epift. XXXVI. 
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Profeflbr di Gramatica, dal che avveniva, eh* 
i giovani o rivolgevano alle arti meccaniche, 
o erano ìflruiti da tai Macflri , i cui precetti 
meglio era ignorar che (apere; e perciò un» 
lor ne propone a tal fine opportuno . Federigo 
II', nel 1455. le confermò i privilegi già con- 
ceduti, e parve eh’ efla allora Iperaflc di rifor- 
gere a nuova vita . Perciocché nelie Memorie 
di quella Città accennate dal fuddetto Cav. 
Guazzcfi, trovali menzion della Laurea ivi con- 
ferita ad alcuni pochi anni approdo ; e veggia- 
mo fra efli due Tedefchi e uno Spagnuolo. Ma 
poiché Arezzo venne in potere de’ Fiorentini , 
quefii fot leciti delle glorie della Univerfità di 
Pila da efli rinnovata, non fi curaron di que- 
lla, la qual perciò decadde di nuovo, e prede 
gli eden non ebbe più aicun nome, 

X. Scarfe memorie abbiamo dello flato dell’ 
Univerfità di Pavia in quedo fecolo; in cui per 
altre} il numero e la fama de’ Profcdori , che . 
vi tennero fcuola, c che faranno da noi a’ lor 
luoghi accennati, ci dà a vedere, eh’ ella non 
cedeva ad alcuna in dignità e in onore. Negli 
Annali antichi di Piacenza fi fa menzion di 
un Collegio, che il Cardinal Branda Cadiglie- 
ne Milanefe Velcovo di quella Città al princi- 
pio di-qucflo fecolo iflituì in Pavia, in cui 
venticinque giovani Piacentini a feelta del Vc- 
feovo di Piacenza fodero allevati CO. La qual 
fondazione mi fa credere, che 1’ Univerfità di 
Piacenza riaperta alla fine dei fecolo precedei*-. 

I 2 te, 

< i ) Script. Rer. ItaL Voi. XVI. p. 63 3. 
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te, e unita a quella di Pavia colà trasferita, 
avelie breve durata; e che Pavia affai poco tem- 
po reftalTe priva di quello ornamento. In fatti 
da una contcfa , che rammenteremo fra poco , 
inforta trai Pavefi e i Piacentini verfo Ja fin» 
di quello fecolo , vedremo (empre più chiara- 
mente , die in Piacenza non era già da gran 
tempo pubblica Univerfità. Inoltre nella Bolla 
di fondazione dell’ Univerfità di Torino, di cui 
diremo fra poco, fi afferma, che quelle di Pa- 
via e di Piacenza eran quafi venute al nulla . 
In Pavia però erano certamente Scuole c Mae- 
flri al principio di quello fecolo, e parlando 
de’ Gramatici moflrercmo, che 1 ’ anno 1406. 
era ivi ProfelTore fra gli altri Gafparino Bar- 
zizza . Di quella Univerfità parla ancora il Poe- 
ta Antonio d’ Alli ne’ luoi verli pubblicati dal 
Muratori, e dice CO, eh’ egli fu colà manda- 
to da fuo padre 1’ anno 1429. a ilìanza di un 
Carmelitano fuo parente ; che ivi fludiò la lo- 
gica, e dopo un anno prele ancora ad infegnar- 
la ; che al medefimo tempo coltivò le lettere 
umane , udendo Lorenzo Valla , e Maffeo Vc- 
gio, che ne erano ProfclTori ; e che un Citta- 
dino Pavefe fel prefe in cafa , perchè ifiruilfc 
nelle lettere un fuo figliuolo. Àggiugne pofeia, 
che la pelle coftrinfc l’anno 1431. tutti gli 
Scolari, e i Profelfori a cercare altrove ricovero. 

Tanta etenim diria generata e Ji pcfìis in urbc 3 
Ut procul bine rive s fecerit tre fuos ; 

- Gy • 

( 0 Ib. Vel. XIV. p. 1012. &c. 
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Gymnnfùquc omnc r DoCtorcs atqv.e Scholarcs , 

£r mf conipulerit mox ale rare fugam . 
Dove fi rifugiafl'c allora 1 ’ Univerfìtà di Pavia, 
e quando tornaffe all’ antica fua fede, io noi 
polio indicare per mancanza di documenti. Ma 
è vcrifimile, che affai breve folle quel qualun- 
que nuovo foggiorno. A quella Univerfìtà ac- 
correvano comunemente i fudditi de’ Vifconti . 
fingolarmente delle Città di Lombardia, e i Mi- 
lanelì medefimi , benché in Milano ancora fot- 
fero molti celebri * Profefiori , fingolarmente di 
Belle Lettere, de’ quali diremo a fuo luogo. 
Ma quando 1 ’ anno 1447. morto il Duca Fi- 
lippo Maria, vollero i Milanefi tornare all’an- 
tico Stato di Repubblica libera, Pavia ricusò 
di effer loro foggetta , nè potean perciò i Mila- 
nefi recarfi fenza pericolo a quelle Scuole. Pre- 
fero effì allora una rifoluzione degna veramente 
di magnanimi Cittadini amanti della lor patria. 
Nel tempo ffcffò, eh’ efii erano circondati per 
ogni parte da potenti nemici, e coftretti a com- 
battere or contro gli uni, or contro gli altri 
a gran pena fi foffenevano , ereffero in Milano 
una tale Univerfìtà, che la più foienne non fi 
farebbe potuta aprire ne’ più lieti tempi d’opu- 
lenza, e di pace. Abbiamo ancora il Catalogo 
de’ Profcffòri di tutte le Scienze, che perciò fu- 
ìon condotti l’ anno 1448. eh’ è flato pubbli- 
cato da Giovanni Sifone di Scozia in una fui 
lettera aggiunta alla Storia de’ Medici Milanefi 
del Dott. Bartolommeo Corte COj c ivi anc*- 

I 3 ra 

( 1 ) p. i8x. 


I 

Digitized by Googlfc 


i 3 4 STORIA DELLA LETTERATURA 

ra fi vede efprcflò lo flipendio a ciafcuno alfe- 
gnato, e ve ne ha alcuni di 2.00. e di 300. fio- 
rini . E' verifimilc però, che poiché il Conte 
Francefco Sforza fu acclamato 1 ’ anno 1450. 
Duca di Milano, quefta nuova Univerfità cef- 
fafie, e fi tornafie da’ Milanefi a Pavia, rima- 
nendo folo in Milano quelle Scuole, che prima 
ancora vi erano. 

XI. Il favore, che gli Sforzefchi accorda- 
rono alle feienze , fece loro ular di ogni mez- 
zo per rendere lempre più rinnomata e fiorente 
quella Univerfità. Nel che fcgnaloffi (opra ogni 
altro Lodovico il Moro. Il Gatti ha pubbli- 
cato un Editto di quefto Duca CO de’ 19. di 
Gennaio del 1491$. , in cui dopo aver efaltata 
con fonarne lodi quella infignc Univerfità, co- 
manda che i Collegi de’ Giureconfulti , degli 
Artidi , de' Medici , c de’ Filofofi fiano efenti 
da ogni gravezza. E quello è il fol monumen- 
to di quello fecolo appartenente alla detta Uni- 
verfità , che ci abbia dato quello Storico, il 
quale con elio chiude il luo libro , e ci laida 
digiuni delle altre notizie ad ella fpettanti , che 
aliai più care ci larebbono fiate, che non i fa- 
voiufi principi della meciefima, (u cui tanto ei 
fi trattiene. E 1 ’ efattifiìmo Dott. Saffi avverte 
a ragione co, ch’egli ha ommeffo di ragiona- 
re della magnifica fabbrica di quella Univcrfi- 
tà , che per comando del medefimo Lodovico 
fu eretta . Lancino Corte Poeta allora famulo 

He 

( 1 ) Hifior. Gymn. Tiriti, p. 144. 

(a; De Studiis Mediol. C. IX. 
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He fa fpcflb onovel menzione ne’ fuoi Epigram- 
mi CO, e loda il Moro per quel fuperbo edi- 
ficio. Rechiamone un folo, in cui d-fcrive ii 
concorfo degli ftranieri d’ ogni nazione, che fa- 
eeafi in Pavia . 

Fn ma Duci* fophiceqv.c domum delata per Orbem 
Laudibus innumeris O" fttper aflra tulit . 
Candidior fufts venir per colla capti lis 
Germanus latice duflus amore togee: 
Pannonius patri is e fedi bus exulat accr 
Gymnafium poftto qui eolit urbe (ago. 
Feflinavit eques Gallus , venere Britanni , 
Venit ab auriferi Celtiber antne Tagi • 
Virgineamque domum , Phcebique Hd icona fre- 
quentane : 

Laus Ducis beee facr't gloria rara tholi . 

Nè lafciò per quello il Duca Lodovico di prov- 
vedere con uguale magnificenza alle Scuole Mi- 
lanefii perciocché vedremo a fuo luogo, che ol- 
tre i ProfclTori di lingua Greca c di Eloquen- 
za, ivi ancora fi aprirono Scuole di Storia, e 
di Mufica i anzi , come prova il fopraccitato 
Dott. Salii, non v’ era Scienza, di cui in Mi- 
lano ancora non foflcr Macllri . Egli ragiona 
ancor (») delle Scuole, che fulla fine di quello 
fecolo fondate furono nella ftelìa Città da due 
Nobili Milancfi, cioè da Tommafo Graffi, che 
1’ anno 1470. allegnò perpetuo ftipendio a cin- 
que ProfclTori, che gratuitamente iftruiliero nel- 
le lettere i giovani, che non avean di che pa- 

I 4 gare 

( 1 ) Lib. II. Epigr. p. 30. & 31. ' 

( 2 ) L. c. 
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gare i Maeftn, e da Tommafo Piatti, che i 1 
anno 1499. fondò altre. Scuole , nelle quali s’ 
inlcgnafle l’Aritmetica, la Dialettica, l’ Aftro- 
nomia, la Geometria, e la Lingua Greca. A’ 
quali dee aggiugnerfi Bartolommeo Calchi , che, 
come nel Capo precedente fi è detto, rifabbri- 
cò due Scuole, che minacciavan rovina, c le 
provvide di ottimi Profcffori. 

XII. Cosi fiorivano gli (ludi in Milano e 
in Pavia, quando contro di quella Univerfità 
follevoffi di nuovo la rivale Piacenza, c cercò 
di trasferirla un’altra volta entro le fue mura. 
Ne abbiamo un lungo e piaccvol racconto ne- 
gli Annali di Piacenza fcritti da Alberto da 
Ripalta, e pubblicati dal Muratori c» .. Narra 
egli adunque , che 1’ anno 1472. fu egli fteffo 
fpedito a Milano affine di perorare nel Confi- 
glio fegreto del Duca a favore della fua patria, 
a cui voleafi togliere il privilegio di conferire 
la laurea a coloro, che aveano fiudiato in Pa- 
via; e che in efib Antonio da Lonate Dottor 
di Pavia arringò dapprima , dicendo che i Pia- 
centini non aveano , nè potevano avere colai 
privilegio, poiché elio era conceduto lol tanto a 
coloro , che attualmente infegnavano ; il che 
dir non poteafi de’ Dottori di Piacenza, ove 
non erano pubbliche Scuole. A ciò rilpofe Al- 
berto, che i Piacentini confcrivan la laurea per 
privilegio già ottenuto da Innocenzo IV., il qual 
concedevalo non a’ Profefiori foltanto, ma gene- 
ralmente a’ Dottori; c che de’ Dottori aveanc 

in 

(1) Script. Rcr. Ita!. Voi. XX. p. 93 & c * 
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in Piacenza fin oltre a trentacinque ; al qual 
propolito fece un lungo Catalogo de’ dotti uo- 
mini, che già erano fiati, e che attualmente 
viveano in quella Città. Quindi dopo aver ri- 
battute le altre ragioni dall’ avverfario oppofie, 
c dopo aver deri lo i Profcfiori Pavcfi pel lovcr- 
chio prezzo, che richiedevano nel conferire la 
laurea , non fu pago di chiedere , che a’ Pia- 
centini fi confervafiero intatti i loro diritti; ma 
aggiunfe, che più opportuno configlio farebb* 
fiato, che 1 ’ Univerfità di Pavia trafportata fof- 
fc a Piacenza , e moftrò che tal fotte la brama 
di molte Città: Et ne lotico fermane domina, 
tiones ve finis tadio officiami videretur. Patres 
optimi , ut pofieaquam Civita* Papia tam iou- 
go tempore fiudio fuit impinguata , C?* Urbi 
Piacentina reparatione iadiget quam maxima , 
ftudium generale reftdens Papia ad nos tran - 
fmitteretur , quoniam Scholares Papia , Bononice 
& Ferrarla fiudentes defi der aver unt defìderant - 
que ibi ftudium firmari , tamauam in medio iti- 
vere ftt confhtuta, annona abundantijjima , ac 
exteris gratiftima , & pofiea vadat qui velie 
Papismi & ibi Dottorasti* gradum prò modica 
recipiat tmpenfai & nullam eis mole fi tam offe - 
rtmtts 1 quam Papienfes avaritia dutti afferunt 
maximam. Ma furie lo fletto Alberto cor.ofcea 
di chieder cofa , che non poteafi ottenere; ed 
ei fu ben pago di tornarfenc a Piacenza con 
un Decreto, che confermava a que 1 Dottori 1 ’ 
antico lor privilegio; e perciò del fu > av i erfa- 
rio dice, che tibiisi ut ajunt , in pera campo* 


Digitized by Google 


i?8 STORIA DELLA LETTERATURA 

fitti ma^no curri dolore & triHitia éd fuot re- 
diit P.ipia Doélores ; e conchiude il racconto 
col darci la importante notizia , eh’ egli nel 
viaggio e nel raggiro di quello affare Ipefe in 
tutto ventuna lire, e dieci denari. 

XIII. Io trovo ancora menzione di pubbli- 
che Scuole , che fiorivano in quello fecolo in 
Novara. E due monumenti ci moflrano, che 
que* Cittadini erano affai folleciti di chiamare 
ad effe celebri Profeffori. Il primo è l’Orazio- 
ne di Guiniforte Barzizza , di cui direm tra* 
Gramatici , recitata l'anno 1431. in Novara 
in inflauratione liudiorum , alla prefenza del 
Vcfcovo e del Podcfìà , che fi ha alle (lampe 
traile fue Opere CO, c che è come 1’ introdu- 
zione a’ libri di Cicerone degli Uffici , eh’ ei 
voleva fpiegare - Perciocché il veder Guinifor- 
te, uno de’ più celebri Profeffori di quella età, 
chiamato a quelle fcuole, ci fa conolcere , eh* 
effe erano affai accreditate. L’ altra è una let- 
tera di Francefco Filelfo a un certo Franccfco 
Occa de’ 30. di Aprile del 1446. <0 in cui 
gli fcrive, che avendolo interrogato Bartolom- 
meo Caccia Giureconfulto Novarelc , chi ere- 
deffe egli opportuno a iftruire nella Gramatica 
e nella Rettorica , e inficm ne’ buoni collumi 
i giovani di quella Città, egli gli avea propo* 
(lo lui ffeffo; a cui perciò chiede, fé polla ac- 
cettarne l’invito, e quale llipcndio defideri. 
Non veggo, che il Filelfo ragioni altra volta 

di 

( 1 ) p. 17. 

(2) L. VI. Ep. IX. 
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di ciò nelle Tue lettere, nè fo qual efito avc(- 
fc 1 ’ affare. E niun’ altra notizia mi è avvenu- 
to di ritrovare intorno alle fcuole di quella 
Città . 

XIV. L’ Univerfità di Ferrara aperta (bien- 
nemente nel 1391. dai Marchefe Alberto, tre 
anni appreflo per ordine del Configlio del Mar- 
chefc Niccolò III. era fiata chiula, come fi è 
detto ne’ Tomi precedenti di quefia Storia. Ma 
quefio Principe era troppo amante delle Belle 
Arti per lafciarle lungo tempo neglette e di- 
mentiche; e 1 ’ anno 1401. 1 ’ Univerfità fu ria- 
perta . Eccone la teftimonianza di Jacopo di 
Delaito Scrittor di que’ tempi CO: Eodem an- 
no MCCCCIL circa feflum Sanili Luca man- 
dato llluflris & Magnifici Domini Domini Ni- 
colai Marchionis Eden fu reparatum fuit flu- 
itimi in Civitate Ferrarla , CÌT ultra Do&orcs 
Terrigena s condurli fuerunt DoRores famofi in 
quahbct feientta O' lefturarum facilitate, inter 
quos prtndpaliter fuerunt Domimi s Petrus de 
Ancharano in legtbus , Dominus Antomus de 
Bufino in Jure Canonico. Item in legtbus Do- 
minus Johannes de Imola. Par nondimeno, che 
a si felici principi non corrilpondefie un ugua- 
le fueceflo. Perciocché in un Decreto di quel- 
la Comunità dell’ anno 1429. pubblicato dal 
JBorfetti •*), nel quale fi accetta 1* efibizionc 
di venire a tenere fcuola in Ferrara fatta da 
on Gramatico detto per nome Francclco da 

Cani- 

(1) Script. Rer. Irai. Voi. XVIII. p. 973. 

( 2 ) Hill. Gymn. Ferrar. VoL I. p. 28. 
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Campagna, fi dice, che quefti erafi a ciò of- 
ferto , perchè avea conofciuto in quale fcarlez- 
za di Profefi'ori fofic allora quella Città: videm 
penurìam nofìram ; e 1 ’ anno Tegnente 1430. fu 
parimenti accettata volentieri 1 ’ offerta di Gio- 
vanni Finotti Dottore, che fi efibiva di partir 
da Bologna con molti fcolari per recarfi a leg- 
gere nell’ Univerfità di Ferrara co. Egli è ve- 
ro, che verfo quefti tempi medefimi tenevano 
ivi fcuola P Aurifpa e Guarino, due de’ più fa- 
rnofi Gratinatici di quel fecolo. Ma con vico di- 
re, che pochi altri ProfefTori di qualche grido 
vi folfero; perciocché il Borfetri riporta il De- 
creto di quel Comune CO fatto nel 1441 al 
principio del governo del Marchefe Leonello, 
con cui egli vien fupplicato , acciocché refor- 
mare velie fìudium generale , mandetque hujus 
fi udii umbra ver am & certam dari format» ; 
e fi efpongono infieme i vantaggi, che da ciè 
farebbon venuti a Ferrara ; il concorfo de’ Fo* 
rafticri, l’abbondanza del denaro, il vantaggio 
di iflruirfi in patria, ed altri di tal natura» de* 
quali fembra, che foffe allor priva Ferrara; per- 
ciocché ivi fi dice , che molti egregi ingegni 
di quella Città fi rimanevano oziofi; il che pu- 
re confermali da un altro Decreto dell’ anno 
feguente riferito dallo fteflò Borfctti CO, in cui 
deplorali P ignoranza , che ivi allora regnava . 
In fatti per P impegno di que’ Cittadini, c per 

la 

( I ) Ib. p. 20. &c. 

(2) Ib. p. 47. &c. 

( 3 ) P- 5 °* 
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la munificenza di Leonello riforfe allora a fiato 
aliai più felice quella Univerfità, che fu pofeia 
per tutto il decorfo di quello fecolo una delle 
più rinomate d’Italia. Il Catalogo dell’anno 
1474. pubblicato dallo ftefiò Scrittore (1) ci 
fchiera innanzi cinquanta quattro Profedori in 
effa impiegati , a’ quali pagavafi la Comma di 
undicimila quaranta fette lire ; e vi troviam 
molti degli uomini più famofi di quello fecolo, 
come Felino Sandco , Giammaria Riminaldi , 
Giovanni Sadoleto, Niccolò Leoniceno, Batifta 
Guarini. Si pofion vedere predo ri lopraccitato 
Storico i faggi provvedimenti dati in più occa- 
fioni a vantaggio e a gloria di quella Univcr- 
fità, c gli fiatuti , che a regolamento di effa 
furon preferirti . Negli anni 1483. e 1484* la 
guerra e la pcfte codrinfcro al lìlcnzio in Fer- 
rara le feienze e le Mule (»). Ma l’anno fe- 
gucntc il Duca Ercole I. per richiamare all’an- 
tico fpiendore la lua Univerfità, ordinò con fuo 
Editto CO, che mun de’ Cuoi fudditi, lotto pe- 
na di 300. ducati d’ oro , potede andare agli 
fiudi delle Scienze altrove che a Ferrara, e po- 
fcia con più altri Editti in divelti anni pub- 
bìicati nuovi privilegi concedette a quello Stu- 
dio , e (labili nuovi provvedimenti a renderlo 
Tempre più illudre. Quindi fi accrebbe talmen- 
te il concorfo a quella Univerfità, che 1 ’ anno 
1490. convenne aggiungere tre nuove l'cuole. alle 

anti- 

( 1 ) Ib. p. 93. • • . 

(2) Ib. p. <59. 

(3) Ib. p. 100, . 
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antiche , che non eran capaci di contenere il 
gran numero degli Scolari co; e nel dccorfo 
di quella Storia vedremo più altre tedimoman- 
ze della gran fama, a cui era faiita 1 ’ Univer- 
fità di Ferrara. A quella di Napoli ancora ve- 
dremo che molti celebri ProfcITòri furon chia- 
mati lìngolarmente a’ tempi di Alfonfo e di 
Ferdinando, di cui racconta Giovian Pontano, 
che rinnovò molte fcuole già da gran tempo 
venute al nulla CO . Ma come la Storia di 
quella Umvcrlità non ci offre cola degna di ine- 
cial ricordanza, non giova qui il parlarne più 
lungamente. 

XV. I Romani Pontefici aveano nel feco* 
lo precedente erette due nuove Umverfità nel- 
lo Stato Ecclcfiadico, come abbiamo offervato , 
cioè in Fermo, c in Perugia. Della prima non 
trovo in quello fccolo alcun monumento, da 
cui fi tragga , che ella gode Uè di qualche fa- 
ma. Ma la feconda mantenevafi in fiore, e ga- 
reggiava colle più illuftri nell’ invitare alle lue 
cattedre celebri Profeffori . Fra gli altri fu iftan- 
temente richiedo 1 ’ anno 1438. Francclco Fi- 
lelfo, e abbiamo ancora la lettera da lui (drit- 
ta in rilpoda al Senato e al Popolo di Peru- 
gia (3 1 , in cui fi modra dolente di non pote- 
re per gii impegni già contratti con altri ac- 
cettare le cortei] loro proferte. Ivi ancora ten- 
ne per qualche tempo lcuola di Belle Lettere 

il 

( 1 ) Ib. p. 120. 

( 2 ) De Obedicnt L. V. 

(3) L. II. Ep. XXXIX. 
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il celebre Giannantonio Campano, e deferì ve 
egli fteffo il folcnne aprimento eh’ ci diede alia 
fua Cattedra con un’eloquente Orazione, che 
durò lo fpazio di ben tre ore (*). Ad ella ci 
dice eh’ cran prefenti, oltre il Velcovo di Bene- 
vento Govcrnator di Perugia , quarantotto Giu* 
reconditi , una innumerabile lchiera di Medi- 
ci, di Gramatici, di Oratori, e di ogni altro 
genere di perfone oltre a tre mila, c aggiugne 
che per quefta fua Orazione ebbe da’ Perugini 
lodi ed applaufi, affai più clic non avrebbe Ipc- 
rato. Ella è quella probabilmente, che leggcli 
traile opere del Campano , col titolo : Or atta 
Per ufi £ habita imito Srudii anno 1455- Ma in 
altra lettera, eh’ io non poffo conofcere, a qual 
tempo appartenga, perchè quafi tutte le lettcfc 
re del Campano non hanno data, ci tiene undt 
mie molto diverfo, dicendo CO, eh’ è ornai nau^ 
fcato di quel foggtorno, che que’ Cittadini fo- 
no nemici d’ ogni Letteratura , e che non ha 
mai veduti uomini, che tanto deprezzino ogni 
forta di Studi ^ eh’ egli avea dati i migliori 
faggi , che gli folle fiato poflìbile, del luo là- 
pcrc, ma che ciechi com’ efiì erano non lapean 
punto pregiarli. Convien dire, che qualche reo 
umore travagliali allora il Campano. Percioc- 
ché egli altrove (j) rammenta la gioia c la fe- 
lla, con cui fu ricevuto da’ Perugini, quando 
cffendofi allontanato da quella Città per ragion 

delia 

( 1 ) L. IL Epiff I. 

' 2 ) Ib. Epift. XXXI. 

(3) Ib. Ep, XL. 
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della pelle, poiché ella fu ceffata, vi fe ritorno, 
e confetta di dover CO moltiffìmo a’ Perugini, 
i quali e data gli aveano la loro Cittadinanza, 
e follevatolo alle pubbl che cariche, e accol- 
tolo con grande applaulo al fuo ritornare da 
qualche piccolo viaggio, talché fembravano ga- 
reggiare fra loro a chi più l’onoraffe, e aggiu* 
gne, che le mura fteffe di quella Città gli fo- 
no cariffime . Dovremo rammentar parimenti 
molti Profeffori di Medicina , c di Giurifpru- 
denza , che onorarono quello Studio, e vedre- 
mo eh’ effo veniva per cflì a contraffo colle 
Univerfità più famofe. 

XVI. Il lungo foggiorno de’ Romani Pon- 
tefici in Avignone avea condotta a una total 
decadenza 1 ’ Univerfità di Roma rinnovata già 
da Bonifacio Vili. Il Pontefice Innocenzo VII. 
Benché in mezzo a’ torbidi dello Sciima , pen- 
sò a farla riforgere dalle lue rovine , e pubbli- 
cò a tal fine 1’ anno 140*$. una Bolla, che dal 
Rinaldi è fiata inlerita ne' fuoi Annali Ecclefia- 
Ilici (»). In effa dopo aver affermato, che per 
le ree vicende de’ tempi già da moltiffìmi anni 
erano le Scuole Romane abbandonate e deferte, 
dice , che a richiamarle all’ antico fplendore 
aveva ei nominati dottifiimi Profeffori di tutte 
le Scienze , e anche di lingua Greca . Ma ci 
non potè ftabilire quella Univerfità per modo, 
che morto lui non vemffc di nuovo al nulla 9 

ce- 
fi ) L. VI. Ep. XXIV. & XXVI. 

C 2 ) Ad an. 140$. 
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come racconta Teodorico Niem CO. La gloria 
di averla (labilmente fondata devcfi ad Eugenio 
IV. , come prova il P. Caraffa da noi più vol- 
te citato con lode, il qual riferilce le Bolle da 
lui perciò pubblicate, e gli altri provvedimcn- 
ti laggumente dati a vantaggio di cffa CO. 
Della Scuola Teologica da quello Pontefice ito- 
tuita in Roma a vantaggio de’ Chcrici fa men* 
zione ancora Domenico de’ Dumenichi Vcfcovo 
di Brefcia, che fu ivi Profcllore , in una fua 
Orazione , che conferva!! nella Vaticana , cita* 
ta dal P. degli Agoflini co. Maggior fama an- 
cora ottenne ella a’ tempi dell’ immortai Pon- 
tefice Niccolò V. fingolarmente pe’ dottiflimi 
uomini, ch’egli ad ella invitò da ogni parte, 
come fi è detto nel Capo precedente, e da più 
palli nel decorfo di quella Storia fi farà ancora 
maggioi mente palefc. Paolo li c Sifto IV. imi- 
tarono effi pure , benché non uguagliaffcro, la 
mun licenza di Niccolò nell’ accrescere nuovo 
ornamento a quelle Scuole i e anche Alcffandro 
^ VI., benché non abbia gran diritto ad entrar 
nel numero de' Mecenati della Letteratura, rin- 
novò nondimeno, ed ampliò nobilmente la fab- 
brica ad elle detonata, come attefta Andrea Ful- 
vio, che fcriveva a’ tempi di Leon X. 

Ucce loca Alexander fextus renovavit & auxit 
Adjungens ades ) patio majore propinqua s , 

. Jlmplaque portictbus dejìqnans atria magnis C 4 ?. 

T. XIV. K Co- 

li) Hillor. Schifm. L. II. C. XXXIX. 

(2) Hillor. Gymn. Rom. C. VII. 

(3) òcritt. Vene?. T. I. p. 589. 

(4) De Aatiquit. Urbis L. Il, 
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Così durarono per tutto il corfo di quello fe- 
colo ad edere aliai famofe ie fcuole di Roma, 
finche nome aliai maggiore ottennero a’ tempi 
del loprannomato Leon X., come a Tuo luogo 
vedremo. 

XVI L Mentre quelle Univerfità già in ad- 
dietro fondate venivano qual più qual meno 
felicemente crefcendo , due altre ne lorfero al 
principio di quello fecolo a vantaggio Tempre 
maggior delle feienze. La prima fu quella di 
Tonno, fondata nel 1405. da Lodovico di Sa- 
voia Principe d’ Acaia, c Signore allora di quel- 
la Città . Egli era del partito di Benedetto 
XI IL , c perciò a quello Antipapa ricorfc per 
averne 1 ’ approvazione, e la conferma. Si può 
vedere predo il Lunig C O la Bolla da lui per- 
ciò fegnata in Marfiglia a’ 27. di Ottobre del 
detto anno, in cui tra i motivi dell’ erezione 
di quella nuova Univerfità adduce le guerre che 
devallavano la Lombardia, c che avean ivi fat- 
te tacere le pubbliche fcuole , c la richiclla 
fatta da alcuni .Profeflori , che per 1 ’ addietro 
leggevano nelle Univerfità di Pavia e di Pia- 
cenza, di poter aprire le loro fcuole nelle Ter- 
re del medefimo Principe , e fingolarmente in 
Torino Città a tal fine opportunillìma. L’ Im- 
perador Sigifmondo approvò ùmilmente 1 ’ anno 
1412. quella Univerfità; e confermolla pure ncl- 
I’ anno feguente il Pontefice Giovanni XXIIf. 
che allora era ivi riconofciuto. Amedeo Vili, 
primo Duca di Savoia e fuccelTore in quegli 

Sta- 

(1) Codex Diplo». Voi. III. p. 127?, 
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Stati del Principe Lodovico , le accrebbe nel 
142,4. i privilegi e gli onori. Ma quattro anni 
appretto la pcfhlenza, che menava grande Ara* 
gc in Torino , coflrinfe 1’ Univerfità a ricove- 
rarli in Chicri, ove fi flette lo fpazio di circa 
otto anni; finche l’anno 1435. cacciata di là 
ancora dalla forza del contagio rifugiofli a Sa- 
vigliano, donde finalmente nel 1437. ritornò 
all* antica Sede in Torino . Lodovico figliuolo 
c fucceflòr d’ Amedeo, e il Pontefice Eugenio 
IV. le accrebbero con nuovi privilegi nuovo 
ornamento. Filiberto Pingone, a cui io debbo 
tutte quelle notizie intorno all’ Univerfità di 
Torino co, accenna un’altra traslazione, che 
per breve tempo fi fece di elfa a Moncalicri; 
donde poi 1’ anno 1459. fu richiamata a Tori- 
no, L’erezione di quella Univerfità fece probabil- 
mente cadere, come fembra indicare lo fletto 
Scrittore , quella eretta già in Vercelli nel fé- 
colo XI 11. , di cui non troviam più alcuna 
menzione, A quella, di cui ora parliamo, ve- 
drem chiamati molti de’ più celebri Profcttori 
di quello fecolo , fingolarmente Giureconfulti ; 
e aliai più copiofì frutti in ogni genere di eru- 
dizione e di feienza la vedrem dare, fe giun- 
geremo con quella Storia a tempi da noi me- 
no lontani. 

XVI IL L’ altra Univerfità in quello feco- 
lo eretta fu quella di Parma. Ella dovette la 
fua origine a Niccolò IH. Marchefe di Ferra- 
ra . Perciocché eflendo egli Signore di quella 

K 2 Cit- 

( 1 ) Augofl. Taurin. ad a». 1405. & fequ. 
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Città l’anno 1412., quattro di quc’ Cittadini 
furono inviati a Ferrara a porger le loro fup- 
pliche al detto Marchcfc, perchè pcrmetteffe 1 ’ 
aprimento di uno Studio generale nella lor pa- 
tria. Egli fecondò volentieri le loro idanze, c 
i Parmigiani, impetratane ancora fecondo il co- 
flumc di que’ tempi 1 ’ autorità del Romano Pon- 
tefice , invitarono a quella Città alcuni de’ 
Profedori più rinnomati, de’ quali dovrem par- 
lare a fuo luogo. Di quello fatto io non tro- 
vo altra teflimonianza, che predo 1’ Angeli C O, 
il qual lo racconta, ma non ne reca in prova 
alcun documento. Ma come di alcuni fappiam 
per certo, che tennero fcuola in Parma, così 
li rende probabile, che tale Univcrfità folle ve- 
ramente fondata. Ed è infieme ugualmente pro- 
babile, che tornita quella Città fotto i Duchi 
di Milano, quelli follcciti delle fcuole Pavefi , 
di quelle di Parma non fi prendelfero gran pen- 
iìcro, e che perciò fra non molto clic veniffe- 
ro meno . 

XIX. In tal maniera andava!! vie più au- 
mentando in Italia il numero, c la fama delle 
pubbliche fcuole, e vie più agevolavafi con tal 
mezzo il cammino all’ erudizione e alla dottri- 
na. La gara , e, diciamo ancora, talvolta l’odio 
degli uni contro degli altri, fervi va di forte (li- 
molo a’ Profelfori, perchè non paghi di racco- 
gliere la mercede alle lor fatiche dovuta , non 
perdonadero a fatica per sequidarfi nome d’ uo- 
mini dotti, per avere gran numero di Scolari 3 

c per 

CO Stor. di Parma L. III. 
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» 

e per iltruirgli in modo, che col loro Capere 
accrefceflcro nuovo onore a’ loro Maeftri. Se da 
ciò ne vennero afpre ed arrabbiate contcfc fra 
efiì, che non fi poflon certo proporre per mo- 
dello di letterarie difpute , ne venne ancora una 
lodevole emulazione di fuperar gli a 1 cri in ogni 
Torta di Studi , e quindi quelle fatiche incredi- 
bili, che foftenner non pochi nell’ infegnare in- 
terne con tale impegno , che pareva non ri- 
maner loro tempo a fcriver de’ libri, e nello 
fcrivere tanti libri, che più non avrebbon po- 
tuto, fc fi Tollero in ciò Tolo occupati. Alla 
frequenza delle Scuole e al valore e all’ impe- 
gno de’ Profcftori un altro mezzo li aggiunle 
in quello fecolo aliai opportuno a promuovere 
i buoni Studi , e a Rendere più oltre i confini 
delle umane cognizioni, cioè le Accademie. Sot- 
to quello nome io intendo quelle Società d' uo- 
mini eruditi Tiretti Tra loro con certe leggi, a 
cui efiì medefimi fi foggettano; che radunandoli 
infieme or fi fanno a difputarc lu qualche eru- 
dita quiflione , or producono e fottomettono 
alla cenfura de’ lor Colleghi qualche faggio del 
loro ingegno , e de’ loro fiudi : efercizio, clic 
quando o per adulazione, o per impollura non 
degeneri, come avviene talvolta, dal retto li- 
ne, per cui fu introdotto, giova mirabilmente 
e ad eccitare una cmulazion virtuofa, e a giu- 
gtiere più facilmente col vicendevole aiuto, che 
gli uni gli altri fi danno, a feeprire e ad imi- 
tar la natura. Un folo efempio di cotali Acca- 
demie abbiam finora veduto, cioè quella di Ri- 
... K 3 mini 
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mini illituita da Iacopo Allegretti , la quale 
però alla fola Poefia era rirtretta . Nel fecolo, 
di cui fcriviamo, fe ne vidcr parecchie, e pref- 
fo che tutte rivolte non a veleggiare foltanto, 
ma ad avanZarfi ancora ne’ più Ieri Audi, e a 
diradare le folte tenebre, che ne’ fecoli addietro 
fu ogni genere di Letteratura fi erano fparle . 
Di quelle prcnderem qui a ragionare, e intor- 
no alle più Celebri anderem raccogliendo le più 
importanti, e le più efatte notizie, che ci ver- 
rà fatto di unire inficine- Qui però intendiam 
folo di favellare di quelle , che appartengono 
alle Scienze, poiché di quelle che fi raccollero 
a perfezionar le Arti Liberali, farà d’altro luo- 
go il ragionare. 

XX. La più antica di tutte! nel corfo di 
quello fecolo,di cui non parlan gli Storici dell* 
Accademie , c che nondimeno non fu inferiore 
ad alcuna , fu quella , che ne* primi anni di 
efl'a fi raccoglieva in Firenze nel Convento di 
S. Spirito de’ Frati Agofiinianl . L’ unico mo* 
numento eh’ io ne ritrovo, fi è la vita di Gian- 
nozzo Manctti fcritta da Naldo Naldi, e pub- 
blicata dal Muratori t«). Perciocché in ella <1 
narra , che il Manetti ne’ primi anni di fua 
gioventù , ( ed egli era nato 1' anno ijfó. ) vi 
interveniva continuamente, e giova vali aliai del 
fapcre de’ dotti uomini , onde ella era compo- 
lla . Rechiamo tradotto in lingua Italiana il 
pafio , in cui ne ragiona , che ci dà una affai 
vantaggiofa idea di quella radunanza- Fioriva - 

n§ 

(i) Ssritt. Rer. Ital. Voi. XX. p. 521. &c. 
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no allora , dice il Naldi (O, fra Rcligiofi' y 
che abitavano il Convento di S. Spirito , mol- 
ti , che ogni giorno [volgevano dottamente qua- 
lunque quiflione y che appartenere alla Dialet- 
tica , alla Fife a , e alla Metafisica . La vici- 
nanza de 1 luoghi dava al Manetti agio di tra- 
sferirvifi ; perciocché il fuo domcfìico orto era 
da una fola parete divifo da quel Convento , 
ed egli perciò aprì in quel muro una porta per 
recarjì piu facilmente a coloro che ave a feelti 
per fuoi Maefiri nella Filofofia ..... Faccanfi 
ivi ogni giorno dtfpute erudite ; ogni giorno 
appendevafi alla parete o a una Colonna 1' ar- 
gomento , di cui fi dovea in quel dì di fpu ta- 
re . Era continuo e numerofo il concorfo de' 
difputanti y fra' quali Giannozzo fi difìtngue- 
va per modo , che niuno poteva refifiere agli 
argomenti da lui prodotti . Quella Letteraria, 
adunanza nel Convento di S. Spirito avea pro- 
babilmente avuta I* origine dalle conferenze r 
che ivi fi teneano da Luigi Marfigli dottiffimo 
Agoftiniano del fecolo precedente, da noi a fuo 
luogo mentovato con lode , a cui accorrevano 
tutti i Fiorentini più celebri per fapere, affla 
-di giovarfi della convenzione d’ un uomo sì 
dotto. Ma fin quando continuale il coftume 
di ivi raccoglierli a difputarc di argomenti Fi- 
lofoficr j non ho lume a deciderlo y o a con* 
getturarlo . 

XXL Quella adunanza però non ebbe il 
titolo di Accademia . La prima , che afflimene 

K 4 tal 
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tal nome fu quella, che fi f>rmò nella lìeffa 
Città di Firenze , indirizzata a rinnovare la 
Platonica Filofufìa ; e che perciò a fomiglian- 
za delia fcuola di qu-lf iniigne Filolofo prefo 
il nome d’ Accadema, divenuto polcia coma* 
re a tutte le letterarie adunanze . Cofimo de’ 
Medici ne concepì prima d' ogni altro 1’ idea . 
Jl grufi Coftmo , dice Marfiglio Ficino CO, a 
cui il Senato accordò il nome di Padre della 
Patria , mentre tcneaft in Firenze il Concilio 
ira Greci , e Latini a' tempi di Papa Eugenio , 
udì un btlofojo Greco , detto Gemi fio , e fo- 
prannomato Pletone , che quafi un altro Plato- 
ne deputava delle opinioni di quell ’ tìluflre 
Filofofo , e nell' udirlo tanto s' infervorò , e fi 
accefe , che toflo formò l' idea di un Accade- 
mia , da efeguirfi ùofeia a tempo opportuno . 
Or mentre egli andava maturando /’ efecuzio- 
ne di quello difegno pofe l' occhio Copra di me , 
figliuolo di Fidilo /uo Medico , e ancor fanciul- 
lo , e mi dcflinò a sì grande imprefa , e per 
ejfa educommi . A cfortazion dunque di Coli- 
ino accintofi il Ficino a richiamar di nuovo 
alla luce la Filolofia di Platone , non folo nc 
fludiò, e colle fue opere ne fpiegò le opinioni, 
di che non è qui luogo a parlare , ma voli© 
ancor rinnovarne , per così dire, i’ efterna ap- 
parenza , e a imitazion di Platone formar 1* 
Accademia . Quello nuovo oggetto traile a f© 
gli fguardi di tutta Firenze, c non vi fu uomo, 
che alpiralìe alla fama di dotto, c non volcffo 

cfler 
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eCT.T annoverato tra gli Accademici . II princi- 
pale ornamento ne fu Giovanni .Pico della Mi- 
randola , e pofeia Criftoforo Landini , Giovan- 
ni Cavalcanti, Filippo Valori, Francefco Ban- 
dini , Antonio Allio, Criftoforo e Carlo Mar- 
fuppini figliuoli dell 1 altro Carlo foprannomato 
1 ’ Aretino , Leon Batifla Alberti , e moltifiìmi 
altri, che dal Ficino fi annoverano in una lua 
lettera a Martino Uranio CO , e di alcuni de’ 
quali faremo altrove più diftinta menzione. Ma 
niuna co(a fu più gloriofa all’ Accademia, quan- 
to P impegno che per etti ebbe il Magnifico 
L* renzo de’ Medici , a’ cui tempi ella làiì alla 
maggior fama , di cui godeffe giammai . Nic- 
colò Valori, da noi altrove citato, ci narra CO, 
che ogni qualvolta poteva ei refpirarc. dalle pub- 
bliche cure , andavafene all’ Accademia , ove 
principalmente godeva moltiflìmo nell’ udir ra- 
gionare il Ficino . E perchè nel rivolger le 
Opere degli antichi Platonici fi trovò memoria 
de’ folenni banchetti , con cui Platone folca ce- 
lebrare il giorno della fua nafeita , che fu lo 
fletto della fua morte, cioè a’ 13. di Novem- 
bre , e con cui i Platonici per lungo tempo 
fetteggiavano quel giorno medefimo , Lorenzo 
volle , che cotai conviti fi rinnovattcro . Due 
di etti ne deferive il Ficino nelle fuc opere (» ), 
uno fatto nella fua Villa di Careggi dallo ftef- 

fo 

(i)L. XI. EpIfloT. 

(ai Vita Laur. Med. p. 13. 

( 3 ) Prolog, ad Conviv. Platon. L. I. Epift. ad 
jtc. Bracciolin. 
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fo Lorenzo , 1’ altro in Firenze da Francefco 
Bandini , ne’ quali alle laute vivande fi con- 
giungeano le difpute erudite fu alcuni punti dei* 
la Platonica Filolofia , e a forte fì didri bui va- 
no tragli Accademici alcuni tratti dell’ opere 
di Platone, che doveanfi da elfi illuftrar ragio- 
nando . Così duraron le cole fino alla morte 
di Lorenzo de’ Medici - Pofcia il principal pro- 
tettore dell’ Accademia fu Bernardo Rueellai 
celebre Storico, di cui diremo a fuo luogo, il 
quale raccolfe 1’ Accademia in fua cafa y e aprì 
ad cfla i fuoi orti , in cui gii Accademici fo- 
lcano radunarli , come prova il Ch- Canonico 
Bandini , che alfai eruditamente ha rifehiarato 
quello argomento CO- Ma delle avverfe vicen- 
de , che nel fecolo fufleguente 1’ Accademia fo- 
llarne, farà d’ altro tempo il parlare. Qui av- 
vertirai! fedamente, che quella Platonica radu- 
nanza recò gran giovamento alle lettere non 
già per aver rinnovate le opinioni di quegli 
antichi Filofofì , che per lo più non fono che 
fogni , nè molto meno per le puerili fuperlli- 
zioni , a cui molti degli Accademici fi abban- 
donarono, come vedremo nel trattar de' Filo- 
foli di quella età ; ma perchè per opera loro lì 
ebber tradotte in Latino, e fi divorarono per 
ogni parte le opere di Platone, e degli antichi 
Filofofì Greci di lui feguaci, le quali, fuori 
delle opinioni in ciò che appartiene alle faen- 
ze naturali , contcngon malfimc e lumi giove- 
voli 

<0 Specimen Litterar. Florent. Voi. II. p. 55.&C- 
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voli «dai , t delle quali infatti hanno ufato non 
poco molti ancora tra’ moderni Scrittori* 

XXII. Verfò il tempo medefimo un’altra 
adunanza don men illuflre d’ uomini dotti rac- 
colte in fua cafa il celebre Cardinal Bcffarione 
in Roma. Di queft* Uomo dotti (fimo, chef, ben- 
ché Greco di nafeita, dee nondimeno rimaner 
immortale ne’ farti dell’ Italiana Letteratura, 
parleremo più ftefamente* ove efporrem le vi- 
cende della Filofofia in querto fecolo. Qui ba- 
llerà riferire ciò che fpetta all’ Accademia da 
lui formata. Nè io porto darne più giuda idea, 
che col recare tradotto nella volgar noftra lin- 
gua ciò che ne dice il Platina nell’ Orazion 
Panegirica al medefimo Cardinale , che abbia- 
mo traile fuc opere* Frequentavano allora , di- 
ce egli parlando del Beflarione, poiché fu fac- 
to Cardinale da Eugenio IV. dopo il Concilio 
di Firenze, / piu dotti uomini di tutta la Cu- 
ria la cafa del Cardinale , che piena era di 
Religione , di botiti e di corte fi a , piena d' in- 
gegni Greci non men che Latini. E mentre ejjt 
difputavan tra loro , e or approvavano , or ri- 
prendevano , Come è co fiume , qualche co fa fpet - 
tante alla Lingua Latina , udivagli con sì gran- 
de attenzione , che per l' acutezza del fuo in- 
gegno in certa maniera divenivane t arbitro • 
Co’ quali mezzi , e con quella ftngolar diligen- 
za , in cui fupera tutti , ottenne in breve , che 
quanto avea dapprima apprefo in genere di 
Scienza in Lingua Greca , potè ancora efporre 
e- ragionado e ferivendo con proprietà , e con 
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eleganza in Lingua Latina. Quindi dopo aver 
ragionato de’ gravi affari, ne’ quali il Cardinal 
BdTarione fu adoperato , viene a deferì vere la 
famiglia, ch’egli avea raccolta in lua cafa, 
comporta d’ uomini nell’ una e nell’ altra Lin- 
gua eruditismi , e in ogni feienza dottiSmi ; 
e dice, che non folo ei formavagli alla pietà, 
e agli onefli coftumi , ma alla dottrina ancora , 
all’erudiziene, c ad ogni Letteratura, talché 
da erta ufeivano di continuo, e più che da tut- 
ta inficme la Curia Romana , eruditismi uo- 
mini. Alcuni pofeia ne nomina, come Nicco- 
lò Perotti , Teodoro Gaza, Giovanni Gatti Teo- 
logo c Filofofo infigne, Valerio da Viterbo Me- 
dico per fapere non inferiore ad alcuno di quel- 
la età , Andronico dotto nella lingua Greca , 
e nella Latina. Sono ancora , continua, pftfff 
di lui molti ottimamente verfati nelle Civili , 
e nelle Ecclefiaftiche Leggi , e molti bene id rut- 
ti nelle Matematiche . Ad effi aggiungonfi al- 
cuni giovani , che da lui ammaeflratt non te- 
meranno qualunque Letterario cimento . Final- 
mente dopo aver celebrata la pietà e la munifi- 
cenza di quello gran Cardinale nel fovvenirc 
ad ogni maniera di infelici, conchiude. Volen- 
tieri ammette ed afcolta coloro , che a lui ne. 
•vengono anche fovente , e promette di far di 
buon animo quanto pub a vantaggio * de fuoi 
amici , e ftngolarmente de' dotti , de * quali £ 
gran Protettore , e a quefli dona talvolta del 
fuo , quanto gli permettono le fue foflanze . Di 
quella Accademia fa onorcvol menzione ancora . 

Giam- 
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Giambatifta Almadiano di Viterbo nell’ Elogio 
del Platina, aggiunto alle Opere di quello dot- 
to Scrittore, in cui dice, ch’egli avca fin da 
tredici anni addietro, cioè nel 14^9. conofciu- 
to il Platina, mentre amendue infieme frequen- 
tavano f Accademia del Card. B fTarione, pref- 
io cui dava allor 1’ Aimadiano, e che quegli 
era uno de’ più eloquenti nel difputare delie 
Belle Arti , con piacer fummo di quel dottifi 
fimo Cardinale. Così la cala del Cardinal Bef- 
farione era una fiorcntifiìma adunanza de’ più 
dotti uomini, che allor vi veliero in Roma, e 
noi vedremo altrove i copiofì frutti , eh’ ella 
produfle nell* opere non (ol del mcdelimo Car- 
dinale, ma di molti ancor di coloro, che con 
lui convivevano, c ne frequentavano l’erudita 
convenzione. 

XX 1 1 1 . Le tre adunanze , delle quali ab- 
biamo fìnor ragionato , avean prefo a lor fine 
principalmente gli Studi della Filofofia . Un’ 
altra , che non molto appretto formofTì in Ro- 
ma , diedefi a coltivare fopra ogni altra cofa 
l’amena Letteratura. Autore e capo ne fu Giu- 
lio Pomponio Leto , di cui parleremo più a 
lungo ove tratterem dello Audio delle Antichi- 
tà , nel quale egli più fi diflinfe. Bartolommeo 
Platina , Filippo Buonaccorfi più conofciuto 
fotto il nome di Callimaco Efperiente , e più 
altri eruditi unitifi a Pomponio fi radunavano 
fovente infieme, e prendevano per oggetto de’ 
lor difeorfi le antichità Romane , che allor fi 
andavano dilotterrando , le Lingue Greca e La* 

tina , 
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tina , le opere degli antichi Scrittori , e tal- 
volta ancora qualche quiftion Filofofica . Per 
accenderli vicendevolmente a richiamare quan- 
to più folle poflìbiie T eleganza de’ primi ciaf- 
fìci Autori , travolgevano il lor proprio nome 
in alcuno di quelli più conolciuti nella Storia 
dell’ antica Letteratura , nel che furon pofeia 
imitati da altri ver fo jl finire di quello fccolo, 
come da più efempi farà palelc . Ma contro 
quella nuova Accademia fi follevò improvvifa- 
mentc una terribil burrafea , che interamente 
la diffipò , c fu ancora occalìone di Iciagure e 
di morte ad alcuni di coloro , che la compo- 
nevano. Il Pontefice Paolo II. la rimirò come 
una pericolofa adunanza d’ uomini torbidi e fc- 
dizioli , niroici della Religione , e macchinato- 
ti di congiure ; e quanti ne potè aver traile 
mani fece chiudere in prigione, c foggettò a* 
tormenti. Se de’ delitti , che lor vennero ap- 
porti , erti follerò veramente rei , ovvero inno- 
centi , non è sì agevole a dilfinirc i sì divcrf* 
è la maniera, con cui ne raccontano il fatto, 
non dirò gli Scrittor poftcricri , la teftimonian- 
2a de’ quali non è di gran pefo , ma quegli 
fteffì , che allor viveaqo , Michele Cancnfio , 
che ha fcritta la vita di Paolo li. pubblicata 
dal Muratori CO, e pofeia più correttamente 
dal Cardinal Querioi , ci fa di quelli Accade- 
mici un carattere affai fvantaggiolò. Con ugual 
diligenza , dice egli parlando di Paolo co, 

ei 

( i ) Script. Rer. Ita!, Voi. IIL P. IL p. 995. Ac. 

(2) Opina. Vit, le Viadic, Panili II. p. 78, Ac, 
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ci toìfe di mezzo dalla Curia Romana P em- 
pia fetta e le ree maffime di alcuni giovani 
dt corrotti co/lumi , ebe affermavano la noflra 
Cattolica Religione cfjer piti appoggiata all' a fin- 
zi a di alcuni Santi , che a vere e ficure tefli- 
monianze ; ed effe r lecito ad ognuno all' ufan- 
za de' Cinici il goder de' piaceri , come piu fof- 
fegli $n grado . / Inzi deprezzando la Religio- 
ne medefima credeva n coja vergognofiffima il 
prendere il nome di qualche Santo ; ed ejji per- 
ciò rigettato quello , che nel Batteftmo aveano 
ricevuto , prende ano il nome da qualche Gen- 
tile . Non voglio qui nominare P Autore di 
quefla Setta , effendo egli notifftmo a tutti ( par- 
la di Pomponio Leto). Egli fu il primo , che te- 
nendo pubblica Scuola di Gramatica in Roma 
cambiò prima a fe l ìeffo , e poi a' fu oi Scolari , 
e a fuot amici il nome. A lui fi univano moV 
ti uomini arditi e temerari per modo, che in - 
fieme con Marco Romano , detto da ejji Afclepia • 
de, con Marino Veneziano foprannomato Glau- 
co , con Pietro detto Petrejo , e con Damiano 
( dovea dire Filippo ) Tofcano appellato Calli- 
maco , congiuraron di togliere la vita al Pon- 
tefice. E aveano talmente fedotti alcuni giova- 
ni , che fe tofto non fi foffe ufata follecitud.ne 
e diligenza , molti altri ancora avrebbero tra - 
feinato a' pii* enormi delitti. Ma feoperta qu<- 
fid congiura tutti prelero nafcoflamente la fi - 
ga, e que' che furono forprefi in Roma , Jenza ' 
riguardo alcuno fiuron condotti prigioni in Ca- 
Jìel S. Angelo . Se un tal racconto è (incero , 

, . con- 
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convien confettare, che una mala genìa d’uo- 
mini cran quelli Accademici, e che giulìa e 
prudente fu la feverità contro di olii ulata da 
Paolo li Ma fe crediamo al racconto del Pla- 
tina, dobbiam foimare e di eflì e del Pontefice 
una molto diverla idea. La narrazione, eh’ ci 
ce ne fa fO, è troppo lunga per edere qui in- 
ferita ; e io perciò ne farò lolo un breve cd 
cfatto compendio . Ma prima è ad avvertire , 
che il fatto non accadde già nel 1470. come 
aff rmafi dal Muratori ( *), ma nel 1468., cioè 
in quell’ anno, in cui 1 ’ Imperador Federigo III. 
venne a Roma nel Pontificato di Paolo il. co- 
me dal racconto (ledo fi farà palcfe. 

XXIV. Narra adunque il Platina che men- 
tre Paolo li. dava al Popolo Romano lieti lpet- 
tacoli nel tempo del Carnovale, vennegli rife- 
rito, che alcuni giovani avendo per loro Capo 
Callimaco aveano contro di lui congiurato; e 
che almedcfimo tempo da una vile lpia ebbe 
avvilo, che Luca Tozzi Cittadino Romano cd 
cfulc in Napoli era fiato veduto con malti al- 
tri efuli ne’ bofehi prefio Vclletri in atto d’ in- 
camminarci a Roma. Spaventato a tali nuove 
il Pontefice fa tofio imprigionar molti della ftef- 
fa fua Curia, e molti tra’ Cittadini; fi fpargo- 
uo quà e là gli Igherri; entrano in ogni cala, 
C quanti pedono fo/pettarc rei di congiura trag- 
gono in carcere. Fraile cale invefiite fu quella 
del Platina, in cui entrati, sforzate le porte, 

fccer 

(1) Vir. Roman. Pontif. in Paullo IL 

( 2 ) Ann, d' Irai, ad h. a. 
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fecer prigione D metrio da Lucca di lui dome* 
ftico, e avendo faputo , che il Platina cenava 
predo il Cardinal Gonzaga, accori) tolto colàj 
nella camera ft<*(7a del (Cardinale, il fecer pri- 
gione, e il condudcro immediatamente innanzi 
al Pontefice. Quelli il richiefe, per qual ragia* 
re avelie infieme con Callimaco contro di lui 
colpirato, minacciandogli i tormenti e la mor- 
te, fe non confefiava il vero. Il Platina negò 
collantemente il fatto, c fece conofcere a Pao^ 
lo, che Callimaco uomo lenza condotta, (enz* 
armi , lenza ricchezze , fenza clienti , inoltre 
quali cieco, fonnolento, e tardo per la pingue- 
dine era atto a tutt altro , che a congiurare*. 
Ciò non oltante il Platina fu chiufo in carce- 
re, c benché fi fcoprifle torto , che la congiu- 
ra del Tozzi non era che un fogno, quella pe- 
rò degli Accademici fi credette certa, e il Pon- 
tefice ordinò, che forter polli alla tortura. La 
detenzione ,< che ci fa il Platina della manie- 
ra, con cui egli e i (uoi compagni ( fra’ quali 
nomina Lucido , Marfo Demetrio, e Agoitino 
Campano giovane di egregie fperanze, il qual 
poco apprcrto forfè pe’ tormenti fofferti finì di 
vivere ) è affai lomigliante a quella , con cui 
Cicerone dipinge il crudclirtìmo Verre nell’atto 
di tormentare gli infelici Siciliani ingiuftamen- 
te accufati. In due giorni furono venti i fotto* 
polli alla tortura , a cui poi fu fottopollo lo 
llcffo Platina . Mentre era fra' tormenti fu in- 
terrogato , qual parte averte avuta nella con- 
giura di Callimaco} per qual ragione Pomponio 
T. XLV. L Le- 
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Leto, che allora era in Venezia, gli avelie in 
una lettera dato il nome di Santiffirno Padre, 
come fe con ciò (coperto avelie il difegno di 
farlo Papa ; e fe avelie mai fcritto ad alcun 
Sovrano per eccitar nella Chiefa uno Sciima . 
Rilpofe il Platina , che lungi dall’ entrar con 
Callimaco in alcuna congiura , egli anzi gli 
era nimico ; che del titolo datogli da Pompo- 
nio in quella fua lettera lo ddfo Pomponio 
avrebbe potuto render ragione, poiché, diceafi, 
che elio farebbe dato fra poco condotto incate- 
nato a Roma ; che quanto a fe , uomo priva- 
to, com’era, avea femprc penfato a tutt’ al- 
tro che a divenir Papa; e che non avea mai 
fcritto ad alcuno lettera tendente a Scifma. Fi- 
nita cosi la tortura e le interrogazioni fu ri- 
condotto alla carcere. Frattanto Pomponio giun- 
ge a Roma, e vien tratta in giudizio. Richie- 
do per qual ragione mutalfe il nome a’ giova- 
ni, che importa a voi, jifpofe liberamente, c 
che importa al Pontefice , s* io mi yo’ chia- 
mare finocchio, purché in ciò non v’abbia nè 
frode nè inganno? Perciocché, dice il Platina, 
per amore dell* antichità ei dava ad altri tai 
nomi, acciocché quelli fofler quali uno (prone, 
che gli animaife ad imitare gli ottimi Autori * 
Più altri furono arredati, e podi alla tortura, 
fra’ quali nomina il Platina un certo Lucilio , 
e Petrcio compagno di Callimaco. La venuta 
dell’ Imperador Federigo interruppe per qualche 
tempo il procedo de’ rei. Poiché egli fu parti- 
to da Roma, il Pontefice recoflì egli medcfimo 
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a Cartel S. Angelo, e volle efaminare i prigio- 
ni . Al Platina fralle altre cole fu opporto il 
difputare che faceano gli Accademici della im- 
mortalità dell'anima, e il leguirc le opinioni 
Platoniche. Al che rifpole il Platina, che S. 
Agoftino ancora avea fommamente lodato Pla- 
tone, che a niuno era flato mai vietato il di- 
fputare per cfercizio d’ ingegno, e che egli avea 
Tempre menata vita conforme alla Religton Cri- 
(liana, che profeflava. Finalmente efaminata da 
dotti Teologi ogni loro opinione , quafì tutti 
decifcro, che in niuna cofa erti erano rei d’ cre- 
ila. Il Pontefice nondimeno tornò un' altra vol- 
ta alle carceri , e un' altra volta pofe all' efa- 
me i rei, e conchiufe dicendo, che in avveni- 
re fi farebbon tenuti in conto d' eretici colo- 
ro, che proferiflcro il nome d’ Accademia. Ma 
non perciò diede ancor loro la libertà, e volle 
che rimanerter prigioni fino al compirli dell' an- 
no intero dalla loro carcerazione; partato il qual 
tempo cominciò ad allargare alquanto J9 lor 
prigionia, finché lafcioili del tutto liberi. 

XXV. Or fra sì diverfi racconti a quale 
ci atterrem noi, e qual concetto formeremo di 
querti Accademici? lo inclino a credere, eh’ erti 
fodero veramente innocenti aon folo della con- 
giura , ma ancor del delitto di empietà e d* 
irreligione loro imputato, E me pe perfuade 
la condotta medefima con lor tenuta da Paolo. 
Sdegnato com’ egli era contro di erti, fé in al- 
cuna cofa gli averte trovati rei, non gli avreb- 
be ai certo lafciati impuniti. Alncno qualche 
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falutar penitenza farebbe (tata loro importa, al- 
meno farebbono Oati allontanati da Roma, per- 
chè colle ree lor maffime non corrompertcr più 
oltre la gioventù. Or nulla di tutto ciò io tro- 
vo , che con erti fi ufarte. Tutti efeono dalle 
carceri fenza gaftigo alcuno . Lo fteflò Paolo 
promette più volte al Platina, come egli ftef- 
fo racconta, di dargli qualche onorevole ed uti- 
le impiego. Dopo la morte di Paolo egli è fat- 
to da Sirto IV. Curtode della Biblioteca Vati- 
cana. Pomponio Leto continua per più anni a 
tenere fcuola in Roma con fommo credito. Uo- 
mini rei di fellonia o di empietà farebbono erti 
flati trattati per tal manierai 1 Nè io voglio cre- 
der perciò, che Paolo fi lafciarte trafportar con- 
tra erti dall’ odio contro le belle Lettere, come 
il Platina, feguito da altri, afferma . Abbiam 
già recate nel precedente Capo le prove della 
munificenza, con cui egli favorì, e promoflc 
gli fiurii anche dell’amena Letteratura; nè pof- 
liam fofpcttare , che egli volerti? punire in erti 
uno fiudio, che approvava in altrui. Convicn 
dunque dire eh 1 egli . credeffegli veramente rei 
de’ delitti loro apporti; c le apparenze di fatto 
erano tali, che potean render la cofa non im- • 
probabile . Egli avea irritati non pochi colla 
foppreflìon del Collegio degli Abbreviatori, tra* 
quali era il Platina, c forfè ancora altri Acca- 
demici. Il Platina avea fatte, come fi è detto 
nel Capo fecondo, in quell’ occafione minacce 
alquanto fediziofe. In tai circortanze una con- 
giura, di cui Paolo vien ragguagliato, potea 
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fembrar verifimilc; e la fuga di molti Accade- 
mici al cominciar del procedo pareva viepiù 
confermarla. L’ entufiafmo de’ medtlimi Acca- 
demici per tutto ciò che fapeva d’ Antichità , 
le formole Gentilefche da etti ufate per richia- 
mare l’antica eleganza, i nomi profani da lo- 
ro introdotti, e forfè ancora i non troppo or.e- 
fli cortiimi di alcuni tra erti, potean dare qual- 
che non vano fofpetto d’ irreligione. Qual ma- 
raviglia adunque , fe Paolo alle prime accufc 
credefie torto c faccfl'e chiudere in- carcere i rei 
di tali delitti, negli lafciarte andar liberi, fin- 
ché non forte chiaramente provata la loro in- 
nocenza ! Ma fe noi diam fede al Platina nell’ 
afìicurarci eh’ ei fa dell’ innocenza lua e de* 
fuoi compagni, ei ci permetterà ancora di non 
credere interamente a ciò eh’ egli racconta di 
Paolo II. e de’ trattamenti da le foftérti in pri- 
gione . 11 fuo rtile medefimo ce lo difeuopro 
troppo mal prevenuto contro di un Pontefice 4 
da cui dicevafi offéfo, e da cui in fatti era fia- 
to privato prima del fuo ufficio, pofeia per de- 
litto falfamente imputatogli imprigionato . Ei * 
non è perciò un teftimonio troppo imparzia- 
le , e poflìam penfare non fenza ragione , eh’ 
egli abbia narrando efagerate troppo le cofe per 
rendere fempre più odiofo un Pontefice, la cui 
memoria era a lui troppo fpiacevolc. 

XXVI. Par nondimeno che quella Società 
Letteraria fi rinnovarti: per opera dello fìcrtò 
Pomponio Leto, perciocché vedremo altrove, 
•omc fu da ella celebrato 1’ anniverfario del 
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Platina l' anno 1482. fecondo il racconto di 
Jacopo da Volterra. Queftì ne parla ancora all’ 
anno 1483., e farà bene il recar qui le flette 
parole co, che ci dimoftrano c il fiore, in 
cui cflfa era a quel tempo, e le fette , che ce- 
lebrava , e gli autorevoli perfonaggi , che vi 
intervenivano, e 1' onore avuto di un Imperia- 
le Diploma , e 1 ’ ufo per ultimo di concedere 
o di negare la laurea a chi la chicdeffe « In Ex» 
quihis prope Pompanti domum die Domtnico 
qui fecutus e/?, cioè a’ 20. d’ Aprile, a /od* 
tifate Literaria celebratum efl Romana Urbis 
Natale . Sacra folemniter afta Demetrio Lucca- 
fi Bibliothec a Pontificia Prafefto operante* Pau - 
ius Marfus orationem habuit . Pranfum e fi apud 
Salvatoris Sacellum , ubi fodalitas Literatis vi» 
ris CT fludiorum fociis elegans convivium pa» 
raverat- Sex Anttfhtes convivio interfuere , < 2 T 
eruditi ac nobiles adolefccntei quampluret . Re- 
citano n e fi ad menCam Fnderici Ca'arts privi- 
legium Sodalttati concejfum , & a dtverjii jtt* 
venibus eruditis verCus qu am plutei etiam me» 
moriter recitati . Aftum etiam de Laura dande 
FaQo f L. Faufto ) Forolivienfi i qua non tane 
ci negata efi , quamt in aliud tempus dilate 
cerimonia . Finalmente nella fletta Città di Ro- 
ma troviam menzione' di un’ altra Letterari* 
adunanza, che raccoglier folevafi nella cala di 
Paolo Cortefe , di cui diremo nel primo Cap» 
del Tomo feguentc . Ne parla Vincenzio Cal- 
mcta nella vita di Serafino Aquilano premetta 

alle 
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alle rime di quello Poeta, e nomina alcuni che 
vi concorrevano , c fra gli altri il detto Aqui- 
lano , Pietro Gravina, Gianlorenzo Veneto, ed 
altri. Ma forfè quella non era, che un diftac- 
camcnto, per cosi dire, di quella del Leto. 

XXVII. L’ufo di cambiare il nome per 
affettazione di antichità fu comune ancora all’ 
Accademia di Napoli in quello fecolo fìcffò irti- 
tuita. 11 Ch. Apoftolo Zeno racconta CO,, che 
Bernardo di Crifloforo Giureconfulto Napoleta- 
no del proffimo pattato fecolo avea fcritto ua 
Libro intitolato Accademia Fontani^ in cui dili- 
gentemente fvolgeva 1 ’ origine di quella Acca- 
demia, e fcriveva le vite degli Accademici, il 
primo de’ quali era Antonio Panormita , ma 
che quello Libro nel giorno medefimo, in cui 
egli morì, fu involato, il che conferma il Ze- 
no colla teftimonianza di Giacinto di Criflofo- 
ro di lui figliuolo . E’ affai probabile, eh’ effa 
avelie la prima fua origine nella Corte del Re 
Alfonfo, a cui era carittìmo il Panormita, e 
che i primi Accademici oltre il Panormita me- 
defimo follerò il Facio, Lorenzo Valla, ed al- 
tri dotti uomini, eh’ erano prelfo quel Re gran 
Protettor delle Lettere - Gioviano Ponfano ne 
fu pofeia il capo, c verifimilmente fu egli il 
primo a cambiar nome , chiamandoli Gioviano 
invece di Giovanni , il che fu pofeia imitato 
dal Sannazzaro, dal Galateo, dal Parrafio, dall* 
Attilio, e da altri eruditi del Regno di Napo- 
li, che tutti furono membri di quella Accade- 

L 4 mia 
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mia. Il l'uddetto Pontano fa più volte onorevol 
menzione di quella Accademia , c fingolarmen- 
te al principio del Dialogo, cui dal nome del 
Panormita allor già defunto intitolò Antonius. 
Egli parla ivi del portico, in cui gli Accade- 
mici fjleano radunarli , e che dal lor fondato- 
re era detto Antornano, e dice, che molti uo- 
mini dotti vi fi folcano unire , e molti nobili 
ancora, c che eflenco quel luogo vicino all* 
cafa del Panormita, egli era Tempre il primo 
a recarvi!], e che mentre il Scnata, come ei 
fole va. dire, fi raccoglieva, godeva egli o di 
fcherzarc piacevolmente co’ paHaggieri, odi can- 
ticchiar feco ftelfo per Tuo trafiullo. Ei ne par- 
la ancora nel Dialogo , che dai nome del San- 
nazzaro intitolò Atttus \ e dice, die quel Por- 
tico era fiato tralcelto a tenervi i dilcorfi d* 
ogni Torta d’erudizione co. Pietro Summon- 
tc, che era uno degli Accademici, dedicando * 
Francefco Poderico, membro egii pure della ftefi- 
fa Accademia, il lupraccitato Dialogo, chiama 
quella dotta adunanza piena di poetica leggia- 
dria . E veramente convicn confettarlo a gloria 
di quella Accademia, che da ella ulcirono i più 
colti Scrittori cosi nella Lingua Latina come 
nell’ Italiana, che fiorifiero verlo la fine di que- 
llo fccoloi e fe altri non potette ella additarci* 
che il Pontano e il Sannazzaro, quelli due ba- 
lìerebbono , perchè ella ne andafie gloriola. 

XXVIll. L’ultima delle Accademie in que- 
fio fccolo nate fu quella, che Aido Manuzi* 

il 
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II vecchio formò in Venezia, indirizzata fin- 
gc’aimcnte a preficdere alle edizioni che fi fa- 
cevano de* clallìci Autori, e a renderle quanto 
più fi potefic eleganti e corrette . Marco Mu- 
ffirò Greco, di cui parleremo nel feguito di quc- 
fli Tomi , Pietro Bembo poi Cardinale, An- 
giolo Gabrielli , Andrea Navagero , Daniello 
Kinieri, Marino Sanuto, Benedetto Ramberti , 
Batilla Egnazio, Giambatirta Ramufio, ne fu- 
rono i principali ornamenti CO. Aldo non omi- 
fe qualunque portìbile diligenza per renderla non 
folo fempre più florida ed illuftre, ma per irta- 
bilirla ancora per modo eh’ ella durarte in per- 
petuo. Nella dedica, eh’ ei fa a Giovanni Col- 
laurio Segretario dell’ Imperador Muflìmiliano 
deile Poche Latine del Pontano gli rende gra- 
zie del favorire eh’ egli facca la fua Accade- 
mia, c del cortcfe accoglimento, che fatto avea 
a Giovanni Fruticeno da lui a tal fine fpedito 
a Vienna, e aggiunge, che benché nulla fi fof- 
fe ancora conchiufo, le lettere però, che avea 
ricevute da lui e da Matteo Longo Segretario 
egli pure di Mafllmiliano, anzi dallo fterto Im- 
peradore , gli faceano fpcrare , che ogni cofa 
farebbe riufeita conforme a’ fuoi defideri . Sem- 
bra che Aldo fi lufìngafle di ottenere o qual- 
che Imperiai Diploma , o , ciò che più forfè 
prcmeagli, qualche foccorfo di denari a vantag- 
gio della fua Accademia. Io non credo però, 
oh’ ci vedefle le fuc fperanze compite ì percioc- 
ché 

( 1 ) Ze*o notizie de’ Mtnuzj p. S. &c* Agortini 
Scritt. Ve». T. I. Pref. p. XL. 
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che dedicando l'anno 1513., cioè due anni Io- 
li innanzi aita Tua morte le Poefie Latine di 
Tito e di Ercole Strozzi a Lucrezia Borgia 
Duchelfa di Ferrara moftra dt fpcrar da lei fo- 
la lo ftabilimcnto della fua Accademia , intor- 
no a cut già da molti anni egli affaticava!) : 
Ac adenti am i cui conflituendce jam multos an- 
noi ftudeoy tuis opibus r tuo folius fumptu fa - 
tturam te f ftnant tempora , ultra mihi rece pe- 
rii . Ah cairn ni Hit te maqis capere , quam CF 
piacere femper Deo immortali y (T juvarc mor- 
tala y tam qui nunc fu ut 9 quam nafeituros 
omnibus feculisy relinquereque aliquid , cam c 
vita excejferis , quo non fine fummo laude vi- 
xijfe tefieris * Ma anche per quella parte io 
penfo, che tutto finifTe in progetti e in fpe- 
ranze ; e coll» morte di Aldo dovette morirne 
ancor 1 * Accadèmia , che poi riforfe alcuni an- 
ni dopo ancor più gloriola in quella, che ebbe 
il nome di Accademia Veneziana, il ragionar 
della quale farà d'altro luogo. 

XXIX. Io non parlo qui dell* Accademia 
di Ferrara, che dal Quadrio CO fi dice fonda- 
ta dal Marchefe Leonello cTEffe; perciocché, 
come già fi è altrove avvertito, comunque fra 
probabile affai , che quello Principe amantif- 
fimo della Letteratura , c che da ogni parte 
invitava uomini dotti alla fua Corte , ne for- 
tnalfc un’Accademia, non ne abbiam però mo- 
numento, che abbaffanza ce ne afficuri. Molto 
ipinor fondamento vi ha per ammettere T Ac- 
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cademia di Forlì, che il Quadrio afferma CO 
fondata da Antonio Urceo, e promolTa poi da 
Fautlo Andrelini, e da altri, poiché nè di tal 
fatto dell’Urceo vi è menomo cenno negli Scrit- 
tori, che di lui parlano; nè 1' Andrelini fu in 
Forlì in tal tempo , in cui potelTe concepirne 
il penficro. A miglior ragione mi fembra, che 
fi polla conceder tal gloria a Milane, e alla 
Corte di Lodovico Sforza* Quanto ei fofìc fol- 
lecito di chiamare ad e(fa quanti vi avea & 
que’ tempi uomini per fa pere e per erudizione 
famofi fi è già veduto. Ma pare ancora, eh* 
egli godeffe di vederli adunati nella fua Corte 
dare a vicenda prove v d’ ingegno , e animarli 
così l’un l'altro agli (ludi. 11 Corio, che era* 
oe teflimonio, e che nella fua Storia fefitta con 
antica femplicità , non lì folleva mai fopra lo 
flil famigliare, nel ragionar della Corte di Lo- 
dovico (piega, pef così dire, le ali, ed alzati 
a velo. Minerva ancor lei , dice egli CO, Con 
tutte le fue forze ricercava ài ornare la fua 
gentile Accademia 4 Pertichi impetrato Lodovi- 
co Sforza Principe gloriofo Illuftrtjftrno , a 

fuoi flipendii , e quafi injfìno dalle ultime par- 
ti de Europa batteva condurlo homini ette eli tn- 
tiffimi 4 Quivi nel greco era la dottrina, qui- 
vi i verfe e la latina profa rifplendevano , qui- 
vi del rimirare erano le mufe , quivi nel [cui - 
pire erano i Mae Uri , quivi nel depingere li 
primi da longinque regione erano Contorji . . < 

tan- 
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tanto numero de frontini ftngulsri ivi con gran* 
de liberalitade erano conduci &c. Le quali pa- 
role ci indicano, s' io non erro, una adunanza 
di dotti uomini in ogni genere di Letteratura 
e di arti raccolta nella Corte di Lodovico. 

CAPO IV. 

Scoprimento di libri , introduzion della Jlam* 
pa , biblioteche . 

I. \ TOn v’ ha forfè nella Storia del fecola 
XV. cofa si gloriofa all* Italia, quan- 
to 1 ’ universale entufiafmo, che in efla li acce- 
fe tra gli eruditi nel ricercare, e nel difotter- 
rar da ogni parte gli antichi Codici Greci c 
Latini. Il gran Petrarca, il Boccaccio, il Salu- 
tato, ed altri ne aveano nello feorfo Secolo da- 
to 1’ efempio. Ma in quello fi andò tant’ oltre ^ 
che lo feoprimento di un libro per poco non 
lì rimirò come la conquifla di un Regno. I 
viaggi a tal fine intraprefi, i tefori a gara pro- 
fufi, le gare, e le inimicizie nate per occafio- 
ne de’ Codici, ci fan vedere, fin dove pofla giu- 
gnere 1 * amor della gloria , e una emulazione % 
che è lodevole , finché fi contiene entro giudi 
confini, e non palla a divenir fanatifmo. E ciò 
accadde, a dir vero, non poche volte, a’ tem- 
pi, di cui fcriviamo. Ma forfè era ciò ueccfla- 
tìo a Squarciare le denfe tenebre dell’ ignoran- 
za, fra cui i nolìri maggiori erano fiati sì lun- 
go tempo involti 5 c all' efirema loro indolenza 
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nel trafcurare i libri facea d’ uopo I’ opporre 
una eftrcma premura nel ricercarli. Ma fofle o 
no eccedi vo 1’ ardore de’ dotti Italiani di que- 
llo fecolo nell’ andare in traccia de’ O dici, è 
certo, che ad elfi principalmente dee tutta 1* 
Europa 1’ aver ricuperate molte opere degli an- 
tichi Scrittori , che lenza edì farebbon tuttora 
dimenticate, e forfè fi farebbon perdute fenza 
riparo. Quafi tuttti gli Autori Cladìci ritrova- 
ti furono o in Italia, o, fe altrove, dagli Ita- 
liani; quafi tutti furono col confronto di vari 
Codici dagli Italiani emendati, come allor po- 
teafi meglio ; quafi tutti furono per la prima 
volta pubblicati in Italia ; e in Italia prima 
che altrove fi videro quelle copiofe e fplendide 
Biblioteche, che fono anche al prefentc ogget- 
to di maraviglia a chi le rimira . Egli è que- 
llo perciò un punto , che troppo intereda la 
gloria dell’Italiana Letteratura, perchè non deb- 
ba qui edere efaminato colla maggior efattez- 
za, che fia podìbile ; c io non perdonerò a fa- 
tica, nè a diligenza per porlo in tal luce, che 
gii dranieri ancora codretti fiano a confidare, 
che di vantaggio sì grande edì fon debitori ali* 
Italia. 

II. Tre Italiani verfo il cominciamento di 
quello fecolo viaggiarono in Grecia, per appren- 
derne più perfettamente la lingua, Guarino da 
Verona, Giovanni Aurifpa, c Francelco Fiiel- 
fo, de’ quali dovrem parlare , ove ragionerem 
de’ Gramatici di quedo fecolo. : Del primo rac- 
conta Pontico Virunio Scrittore de' primi anni 
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del Tegolo XVI, citato dal M. Maffei CO, che 
due calle di libri tornando da Caftantinopoli ci 
portò feco, c che eflcndone per naufragio pe- 
rita una, Guarino ne fu si afflitto, che inca- 
nutì. Lo fletto M. Maffei crede favolofo que- 
llo racconto, di cui non v’ ha alcun* altra più 
autorevole teftimonianza. E' affai probabile non- 
dimeno, com’ ei medefimo avverte, che Gua- 
rino recafle di Grecia gran copia di libri ; per- 
ciocché egli , come vedremo , fu amantiflìmo 
della Greca Letteratura, e a lui in gran parte 
fi dee il propagarli eh’ ella fece per tutta Ita- 
lia. Più certi monumenti abbiamo del pregevol 
tcloro di libri, con cui 1 ’ Aurifpa e il Filelfo 
da Cottantinopoli fecer ritorno , Il primo ne 
parla ipetto nelle fue Lettere ad Ambrogio Ca- 
maldoiefe (*), e in una Angolarmente, in cui 
avendogli cbicfto Ambrogio, fc feco avefle por- 
lato di Grecia de* Codici Sacri , gli rifponde 
che di tal genere pon ha recato che circa du- 
cente lettere di S. Gregorio Nazianzeno ; che 
molti libri Sacri avea egli io addietro manda- 
li da Cottantinopoli in Sicilia , ove era nato , 
C che ciò avea data occafionc a’ fuoi nimici di 
accufarlo pretto 1 ’ Impcrador Greco , che fpo- 
gliaffe di libri Sacri quella Città ; perciocché 
quanto a’ profani , pareva che di ciò non fotter 
molto folleciti ; che di quetti ne avea feco per- 
iati a Venezia ducente trentotto Codici , fra* 

qua- 

( i ) Verona II!, P. II. p. i $4. 

(a) Ambrot CaaaM. Epiih U XXIV f E », 
XLVII. &c. 
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^uali annovera la Storia di Procopio , e il IL 
bro del modo di cavalcare di Senofonte, amen- 
due donatigli dall’ Impcrador medcfimo, le Poc- 
fie di Callimaco, di Pindaro, di Oppiano, e 
Je attribuite ad Orfeo; i comenti d’ Ariftarco 
(forfè dovea dire Euflazio ) fopra J’ Iliade in 
due gran volumi , tutte le Opere di Platone, 
di Proclo, di Plotino, di Senofonte, di Lucia- 
no; le Storie di Amano, di Dione, di Diodo- 
ro Siculo, la Geografìa di Strabonc, c più al- 
tri libri di molto pregio. In altre lettere fa 
menzione di alcuni de’ libri Sacri, che aveva 
in Sicilia, e che indi avea fatti venire, come 
alcune Opere di S. Giovanni Grifoftorao <o 

Ì/ C, r C n dici dcl,c Vilc dc * Santi d ‘ Simeon 
Metafrafte co. E vuoili avvertire ad onor dell* 

Aunfpaj thè egli è il primo, di cui fi legga, 
che condutefie in Italia sì gran copia di libri 
Greci ; poiché Guarino dovette averne un nu- 
mero aliai più fcarlo , non trovandofi Scrittore 
alcuno contemporanco, che accenni il vantag. 
gto da lui con ciò fenduto alle Lettere ; c il 
Filelfo non venne con fomigliantc tcìoro in Ita- 
lia, fe non quattro anni dopo 1 ’ Aurilpa, elico- 
do quelli approdato a Venezia nei 142?. c que- 
gli nel 1427. 3 ^ 

III. Parecchi libri portò pur feco il Filcl- 
10 tornando da Colla ntinopoli, ed egli ftelfo il 
confetta in una fua lettera a Marco Lippema. 

no 

( 1 ) Tb. Ed. LX. 

(2) Ib. Ep. LXI. 
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no co, o in un’altra che fcrive a Leonardo 
Giudiniani (O, il prega a mandargli certe caf- 
fo , che prima di partire dalla Grecia aveagll 
inviate in alcune navi, e in cui cran racchiu- 
fe le vedi di fua moglie, e molti libri. Quali 
elfi fodero, cfprcUamente noi dice; ma or 1* 
uno, or P altro ne nomina in parecchie fue let- 
tere. Ed è piace voi cofa a vedere , come egli 
aliai fovente morde e ft rapa zza i Tuoi medelì- 
mi amici , fe tardano oltre il dovere a render- 
gli i libri . Egli era amiciflìmo di Francefco 
Barbaro . E nondimeno fi duole fpeflo con lui 
a con altri , perchè non mai gli rende i libri 
predatigli, e nell’ultima, che fu quello argo- 
mento gli fcrive (*), gli dice, che già da trent’ 
anni que’ libri fon prclfo di lui , c che inutil- 
mente gli ha tante volte richiedi. In fatti mo- 
rì il Barbaro lenza reftituirgliegli , e perciò il 
Filelfo Icrivendo a Pietro Tornatali, il prega a 
ripetergli dagli Eredi (4). Col Barbaro però 
tenne Tempre il Filelfo uno dii rilpettofo . Più 
rifentito moftrolfi col Giudiniani luddetto, per- 
chè non mai mandavagli i libri inlìem colle 
vedi; a cui fcrive frali’ altre cofe (s), che non 
fa intendere , come dafi odinato contro ogni 
legge di amicizia, e di umanità a non render- 
gli ciò che è Tuo. Ma anche dal Giudiniani 

non 

(t)LI. Ep. IV. 

' (2) Ib. Ep. Vili. 

(3) L. IX. Ep. V. 

(4) L. XI. Ep. LI V, 

(5) L. II. Ep, XXXII, 
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non potè riavergli , come raccogliamo da un* 
altra lettera, che feri He, poiché quegli fu mor- 
to (u.E veramente non lo intendere, per qua! 
ragione il Barbaro e il Giuftiniani, uomini di 
onoratezza corrifpondente alla lor nalcita , non 
voleffero rendere al povero bilelfo i fuoi libri; 
fc non vogliam dire , che lì penfaffe allora di 
elfi, come ne* più rozzi fecoli fi penfava delle 
Reliquie de’ Santi , cioè che 1’ involarle lungi 
dall’ effer furto folTe anzi opera da fperarne me- 
rito e mercede. Una lettera però d’ Ambrogio 
Camaldolefe al Giuftiniani CO ci dà motivo di 
folpettare, che la colpa forte in gran parte del 
Filelfo, poiché da erta veggiamo, che Leonar- 
do dolevafi , che quegli dopo avergli promeffe 
in dono alcune opere di Plutarco, non lòlo non 
volerti* attener la promefTa , ma negaffe ancora 
di vendergliele a giufto prezzo . Ma affai più 
afpramentc fi rivolfe il Filelfo a cagion de’ fuoi 
libri contro I’ Aurifpa. Queffi affermava di aver 
da lui avuto in dono un Macrobio e un Dio- 
ne; e il Filelfo gli rifponde, che convien dire, 
che, vecchio com’ è, fìa privo ornai di memo- 
ria c j ) , c eh’ ei non ha fatto che predargli que’ 
libri per qualche tempo. Quella contcfa il riem- 
piè di mal umore contro 1’ Aurifpa, di cui pri- 
ma era grande amico, e, Tu fei celebre , gli 
feri ve ( 4 ) , nel trafficare i libri ; e meglio fa - 
T. XIV. M rek- 

( i ) L. VI. Ep. XLI. 

( 2 ) L. VI. Ep. XXVIII. 

•(3) L. II. Ep. V. 

(4) L. HI. Ep. XXXVII. 
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rebbe il leggerli.... Che giova il comprar og- 
gi de ’ libri per venderli domani , e non legger- 
li mai? c altrove CO.* Niuno è piU facile di 
re nel ricevere , ni un pile avaro nel dare .... 
Tu /ci al certo una bottega di libri , ma da 
cote/la tua bottega non efee mai alcun libro fé 
non per denaro .... Ti ho chieflo uno Straba- 
ne per farlo copiare ; e tu mi hai date fole 
parole. Or tu mi chiedi Se fio Empirico pel me- 
de fimo fine ; e io ti compiaccio ; ma a patto 
che non /’ immagini eh' io re ne faccia un do- 
no. Di fomiglianti efpreflìoni piene fono più al- 
tre lettere del Filclfo, uomo veramente bisbe- 
tico alquanto , come a fu® luogo vedremo , c 
ch'ebbe perciò nimici in gran numero. Molti 
Codici Greci raccolfe ancora Ciriaco d’ Anco- 
na. Ma di lui diremo più a lungo, ove trat- 
teremo de’ ricercatori d’ antichità. 

IV. Mentre quelli Italiani andavano in 
Grecia per riportarne Codici Greci non ancora 
ben conofciuti in Italia , altri andavano qua c 
là cercandone de’ Latini, e di quelle opere fin- 
golarmente , che fi credevan perdute. Poggio 
Fiorentino è quegli per avventura , a cui piu 
debba per quello riguardo la Repubblica delle 
Lettere. Recatoli P anno 1414. colla Corte Pon- 
tificia, in cui fcrviva, al Concilio di Collan- 
za, mentre ivi fi trattiene, gli cadde in pen- 
derò di ricercare nel Monaftero di S. Gallo ven- 
ti miglia lontano, fe gli venifie fatto di ritro- 
vare, come da alcuni diccafi , parecchie opere 

ili 


( 1 ) L. V. Ep. Vili. 
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antichi Scrittori. Quanto felici fofiero le fuft 
ricerche, lo deferive egli (ledo in una fua let- 
tera, che è (lata pubblicata dal Muratori CO* 
Tra una grandiflima coppi di libri , dice egli, 
che lungo farebbe /’ annoverare , trovammo un 
Qiiintiliano ancor fano e [alvo , ma pien di pol- 
vere e d' immondezza ; perciocché eran que' li- 
bri nella Biblioteca, non come il loro onor ri- 
chiedeva, ma fepolti in un ’ ofeura e tetra pri- 
gione , cioè nel fondo di una torre, in cui non 
fi gttrerebbon nemmeno i dannati a morte , E 
io credo certo , che fe vi fojfe chi ricercale co- 
tali erga doli, in cui quelli barbari tengon na- 
fcoftì sì grandi Scrittori , avrebbe un ugual for- 
te riguardo a molti altri libri , che ornai pii* 
non fi / pera di ritrovare . T rovammo inoltre 
$ tre primi libri , e la metà del quarto dell ’ 
Argonautica di C. Valerio Fiacco , e la fpofi- 
ztone dell * eloquentijfimo Q. AJconio Pediano 
fopra otto Orazioni di Cicerone. Quelli foli tre 
libri da fe trovati nel Monaftcro di S. • Gali* 
nomina qui il Poggio; ma eflì non furono i fo- 
li. Cencio Romano, che inficine con Bartolom- 
meo da Montepulciano gli fu compagno in quel- 
le ricerche , in una fua lettera data alla luce 
dal Card. Querini CO, aggiugne ad effi l'ope- 
ra di Lattanzio de utroque homine , o fia de 
Opificio bomims , f Architettura di Vitruvio , 
e Prifciaao il Gramatico. Quindi Francefco Bar- 
baro, a cui il Poggio avea dato ragguaglio dcl- 
x M z le 

(i) Script. Rer. Ttal. VoL XX. p. 160. 

< z ) Diatrib, ad Ej»iA. Fr. Barb. p. 9 . &c. 
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le (coperte da fe fatte, nell’ att® di rifoonder- 
gli lo efalta con fommt Iodi , e ci dà anche 
notizia di altri Scrittori dal Poggio tratti alla 
luce, di alcuni de' quali però non abbiamo no- 
tizia alcuna. Tu Tertullianum CO, M. Fa» 
biuni QuinSlilianum , tu Q. Afconiuvn Pedta - 
tiu>n 9 tu Lucrctium , Silium Italicum , Marcel - 
linum , tu Manilium Aftronomum , Lucium Se - 
ptimium , Valerium Fiaccami tu Caprum , E«- 
tychturn , Probum Gramaticos , /« compiili et a - 
//or Bartholomtzo collega tuo adiutore , 07f/ /*- 
ro funSlos vita donaftis , longo, ut ajunt , 
poftitminio in Latium redustfìts . Siegue pofeia 
encomiandolo lungamente, ed efortandolo a pro- 
feguire 1* ideato viaggio per 1* Allemagna a fi- 
ne di ricercare altri Codici ; e fi offre ancor 
pronto a far parte di quelle fpefe, che perciò 
fon neceffarie . Spinfe quegli di fatto ancor più 
oltre le fu e ricerche; perciocché nell’ Orazion 
da lui detta nell’ efequie di Niccolò Niccoli c O, 
ei confeffa, che da lui principalmente era fia- 
te efortato ad andare in traccia degli antichi 
Scrittori, e annoverando alcuni di quelli, eh* 
egli avea fcopcrti, e liberati dagli erganoli de' 
Tcdefcbi , e de ’ Francefi , oltre Quintiliano, e 
Silio Italico, già da noi accennati , nomina an- 
cora alcune Orazioni di Cicerone, Nonio Mar- 
cello, e parte del Poema di Lucrezio. Inoltre 
egli ancor fa nienzion (s? della feoperta, che 

fat- 

( i ) Barbar. Epift. I. 

(2 ) Opor. p. 272. edit. Badi. 153$. 

( s ) De Infelici:. Pria cip. Op. p. 394. 
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fatta avea , di otto Orazioni di Cicerone , c 
deli' opera di Columella . Finalmente 1’ opera 
di Frontino fopra gli Acquedotti fu pure da 
lui ritrovata nel Monalìcro di Montecafino, co- 
me egli {ledo racconta CO; del qual Codice 
fa menzione ancora Ambrogio CaraaldolcfeCO. 
Ivi trovò parimenti Giulio Finnico, come pro- 
va T Ab. Mehus, il quale di quelli e di altri 
Codici dal Poggio feoperti parla lungamente 
non meno che eruditamente, e predo lui fi po- 
trà vedere confermato con più altri autentici , 
# monumenti ciò, eh’ io ho brevemente accenna- 
to co. Cosi un fol uomo richiamò alla luce 
tanti antichi Scrittori , che prima erano quali 
dimenticati. Egli ancora però imitò 1’ efempio 
di Francefeo Filclfo nel dichiarar guerra a’ fuoi 
amici, anzi a’ fuoi medefimi Protettori , perchè 
non gli rendevan si predo, come avrebbe vo- 
luto , alcun de’ fuoi Codici ; e ne è prova, la 
lettera da lui fcritta a Guarino , e pubblicata 
dal Card. Querini ( 4 ) , in cui fi duole amara- 
mente del Barbaro , perchè già da lungo tem- 
po non gli rimandava un Codice delle Orazio- 
ni di Cicerone, ch'egli avea fcritto di fua mano. 

V. Delle feoperte fatte dal Poggio ragiona 
ancora, benché in breve, Biondo Flavio Cs), 
il quale aggiugne, che verfo il medefimo tem- 

M 3 P® , 

( 1 ) In defeript. ruinar. Urbis Rom. 

(2) L. Vili. Ep. XXXIIL XXXIV. 

( 3 ) Prsef.ad Vit. Ambrof. Carnali p. 33, $«,48. &c, 

(4) L. c. p. 33. &c. 

(5) lui. Illuitrat. Re». VI, 
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po /ritrovate furon le lettere di Cicerone ad 
Attico; ma non dice, chi ne folle lo (coprito- 
re, ed efle eran già note al Petrarca , come fi 
è detto a Tuo luogo. Egli inoltre racconta, che 
Gherardo Landriani Vefcovo di Lodi dal 1418. 
fino al 1427., pofeia Vefcovo di Como, e fi- 
nalmente Cardinale , trovò in Lodi fratta pol- 
vere c fralle rovine un antichiflìmo Codice di 
Cicerone, in cui oltre i libri dell’ Invenzione, 
e quegli ad Erenmo, contenevano ancora i tre 
dell’ Oratore intendimi, i quali in addietro non 
fi aveano che imperfetti, quello de' celebri Ora- 
tori , e quello intitolato 1’ Oratore , la quale 
(coperta recò gran piacere a Gafparìno Barziz- 
za, ch’era allora in Milano, c che dopo ave- 
re con gran fatica fuppliti i difetti delle Iftitu- 
zioni di Quintiliano , prima che intere fofler 
trovate dal Poggio, penfava di far lo fieffo del- 
le Opere Rcttoriche di Cicerone. Ma il Codi- 
ce era sì antico, che niuno in Milano potea 
giungere a rilevarne il carattere. Un Certo Co- 
limo da Cremona giovane di grande ingegno 
fu il primo a copiare i tre libri dell’ Oratore 5 
e io , dice il Flavio, effendo allora in Milana 
ancor giovane per trattare gli affari della mite 
patria , trafrriffi prima <T ogni altro Con gran 
premura e prede zz.a il libro de' celebri Oratori * 
il quale mandato prima a Guarino in Verona , 
pofeia a Leonardo Giudiniani in Venezia , t 
Italia in poco tempo ne ebbe moltijjimi efem - 
piavi. Il C. Mazzuchclli appoggiato ad’ auto- 
rità del Volterrano, e di alcuni altri Scrittori 

dk 
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dà al Barzizza la gloria codi aver letto pri- 
ma d’ ogni altro quel Codice, in cui non dice 
che altro fi contenere fuorché i tre libri dell* 
Oratore. Ma la teftimonianza del Flavio, che 
allora era in Milano, è fuperiore a quella di 
tutti gli altri, che oltre 1’ clfer lontani furono 
anche pofteriori di tempo. E circa il medefimo 
tempo dee riferirli il ritrovamento dell’ opera 
di Salviano intorno alla Divina provvidenza fat- 
to in Allemagna da Gregorio Corraro, di cui 
ragiona egli fletto in una fua lettera co, 

VI. 11 fopraccitato Ab. Mehus parla ancor 
lungamente (j) dello feoprimento delle dodici 
Commedie di Plauto finallora non conofciute, 
perciocché 'otto fole fe ne aveano. La notizia 
però del Codice, che in Allemagna fc ne con- 
ferva va, dovettefi a Niccolò da Treviri,da una 
cui lettera il Poggio c il Niccoli ne ebber 1 * 
avvifo. Più non vi volle, perchè ardetter di defi- 
dcrio di averle, e le ebber di fatto; poiché Nic- 
colò venuto P anno 1429. a Roma diede quel 
prcgevol Codice al Cardinal Giordano Orfini , 
c da elfo pofeia fi traffer più copie. E in que- 
lla occafione ancora fi vide , qual foffe P ardo- 
re non fol de’ dotti, ma anche de’ Principi Ita- 
liani per avere cotali libri . Il Duca Fìlipp® 
Maria Vifconti volle fubito averne copia; e la 
volle pure il Marchefe Leonello d’Eftc; e Gua- 
tino Vcroncfc fc ne rallegrò con lui non altri- 

M 4. mcn- 

(O Scritt. Ita!. T. II. P. I. p. 500. 

(2) Martene Col!e£h Amplili. Voi. Ili, p. 838. 

(3) L. c. p. 40. &c. 
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menti che di un gran teforo acquiftato- Loren- 
zo de’ Medici il vecchio volle avere in Firen- 
ze ed ottenne lo fieflb Codice antico, e ivi il 
ISnccoli ne fece copia di fua mana. Delle qua- 
li cufc vergatili le prove addotte dal fopracccn- 
nato Scrittore. Più altre notizie ci dà egli trat- 
te dalle lettere per lo più inedite del Poggio, 
e da altri m onumenti intorno a' mezzi da lui 
tentati per trovare le Decadi tutte di Livio, 
e le Storie intere di Tacito CO, » quali tenta- 
tivi però quanto alle prime furon Tempre infrut- 
tuofi, e quanto alle feconde fi compierono in 
parte folo nel fecol feguentc. Da’ monumenti da 
lui prodotti ii) veggiamo ancora, quanto fi ado- 
perale in tali (coperte il fuddetto Cardinale 
Giordano Orfini, celebre fingolarmcnte a’ tem- 
pi del Concilio di Bafilea ; e magnifico Copra 
tutti è T elogio, che ne fa Lapo da Cafiiglion- 
chio il giovane a lui indirizzando la vita di Pub- 
blicola Icntta da Plutarco, e da fe tradotta in 
Latino, la qual lettera dallo fteffo Ab. Mchus 
è fiata data alia luce c a : : Tu mi Cembri , gli 
dice egli, per [involar favore del Ciclo a que- 
fla età conceduto , affin di fovvenire col tu 9 
favore , colla tua opera , e colle tue ricchezze 
a poveri colti vatnr delle Scienze. Perciocché t» 
folo dopo tanti 1 ecoli hai prefo a far riforgcrc 
e rifiorire la Linqua Latina, e in gran parte 
f hai già ottenuto . Tu per raccogliere libri 

bai 

( 1 ) Ib. p. 4 6. & c. 

(a) P. 4 r. 

(5) P- 397* 
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hai in tv apre fi in età avvanzata lungi ) , peri* 
colo/i -, e difpendiofiffimi viaggi a paefi lonta- 
ni. Tu hai richiamato dall' obblivione , in cui 
fi giacevano molti antichi Scrittori , de quali 
ignoravaft perfino il nome . . . Quindi tu foto , 
come odo , raccolto in ogni genere d' erudi- 
zione sì gran copia di libri , che potrebbon ba- 
filare a molte Città , affinché gli filudiofi fienza 
fatica e fenza Jpcfa fe ne pojfan giovare . Pret- 
ta lo dettò Ab. Mchus parimenti fi può vede- 
re, quanto gran parte avette, fe non nello (co- 
prire, nel moltiplicare almeno, nel confrontar, 
nel correggere i Codici delle opere degli anti- 
chi Scrittori nuovamente feoperti , il poc’ anzi 
nominato Niccolò Niccoli, di cui fra poco par* 
Icremo più a lungo . Legganfi inoltre le lette- 
re di Ambrogio Càmaldolefc pubblicate dal me- 
defimo Mchus, e quelle Angolarmente che fcrit- 
te fono allo detto Niccoli, all’ Aurifpa, al Fi- 
letta, a Guarino, e a Tommafo da Sarzana, 
che fu poi Niccolò V. , a Leonardo Giudi ma- 
ni, e fi vedrà che quafi tutte hanno per argo- 
mento lo feoprimento di nuovi libri, le copie, 
le verdoni , i confronti . E lo dettò dicali del- 
le lettere di quanti uomini eruditi viveano a 
quedo tempo. Pareva, che l’unica loro occu- 
pazione fotte quella di andar in traccia di li- 
bri, c che non vi fotte onore, che fi potette 
paragonare a quello di trovarne alcuno. Qucfta 
sì ardente premura faceva , che il prezzo de* 
libri rendevafi Tempre maggiore; ma qualunque 
ce fotte il prezzo fi voleano avere. Badi il di- 
* ' ' • • « , 
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re, che per un Codice delle Epifiole famiglia- 
ri di Cicerone un certo Melchiore Libraio in 
Milano chiefe dieci ducati, come fcrive il Fi- 
lelfo a Pietro Perleone CO, che bramava di 
averlo; c che Antonio Panormita per avere dal 
Poggio un Codice della Storia di Livio dovet- 
te dargli cento venti feudi d” oro, e fu coftrct- 
to perciò a vendere un fuo podere, come nar- 
ra egli fteflò in una fua lettera al Re di Na- 
poli Alfonfo (»). Un Codice parimenti della 
Storia di Livio mandato da Cofimo de‘ Medi- 
ci ad Alfonfo Re di Napoli , bartò a calmarne 
r animo contro lui irritato; e, benché i Me- 
dici del Re gli dertarter fofpetto, che entro quel 
libro non aveffe Cofimo nafeofto il veleno, er 
di erti faggiamentc ridendofi, prefe torto a leg- 
gerlo con fommo piacere co - 

ViL Troppo mi allungherei , fe volerti fvot- 
gere minutamente ogni cofa, che a quefto ar- 
gomento appartiene . Ma non debbo tacere di 
uno , la cui diligenza nel ricercare de’ Codici 
fu tanto più ammirabile , quanto egli era più 
povero di foftanze. Parlo del fopraccennato Tom- 
mafo da Sarzana , che al folo fuo merito do* 
vette la fua efaltazione al fupremo grado d’au- 
torità nella Chiefa. Già abbiam veduto parlan- 
do di lui tra’ Pontefici benemeriti delle feienze, 
quanto attento egli forte nell’ efaminare i libri, 
che vcniangli alle mani . Ma merita di edere 

qui 

( r ) L. X. Ep. XXV. 

(2) L. V. Eo. CXVIIL 

Ì3) Crinit. de Honefla Difcìpl. L. XVIII. C. IX, 


Digitized by Google 



ITALIANA. LIBRO T. 1J7 

qui recato ciò che ne dice l’ antico Scrittor 
della Tua Vita, Velpafian© Fiorentino, pubbli- / 

cato dal Muratori CO: Spendeva pili che non 
foteva ( parla del tempo, in cui Tommafo era 
ancora uomo privato ) , perchè in quefio tem- 
po aveva pili Scrittori de' pili degni , che po- 
teva avere , e non guardava in pregio . Fida- 
va/i nella Jua virtù , che fapeva non gli pote- 
va mancare nulla . Ufava dire , che due cofc 
farebbe , fe gli potejfe mai /pendere , che era 
in libri , e in murare ; e /’ una e V altra fece 
nel fuo Pontificato . E benché in quello tempo 
egli fojfe povero , niente di meno i libri , che 
faceva fare , tutti voleva che fujfino belli/fimi 
in tutte le condizioni . Aveva libri in ogni 
facultà , infra gli altri opere di S. Agallino 
in dodici belli/fimi Volumi tutti fatti di nuo- 
vo con grandijfimo ordine * il fimtle l' opere 
de * Dottori antichi , e quelle de ’ moderni ; ogni 
cofa che poteva avere /pendeva in libri . Ave- 
va pochi libri , eh' egli non ifludiajfi , e polì il- 
la/fi di fua mano ; eh' era bellijjimo Scrittore 
di lettere tra t' antica e la moderna , in Jit 
quali libri faceva la memoria , quando voleva 
trovare nulla .... Non andò mai fuori d' Ita- 
lia in quelle -Legazioni col fuo Cardinale , eh * 
egli non portajfe qualche opera nuova , che non 
era in Italia , fra le quali furono i Sermoni 
di S. Leone Papa , e la Podilla di S. Tomma- 
fo / opra S. Matteo , opere dtgnijjime , che pri - 
Via non erano in Italiane piu altre opere nuo- 
ve* 

(1) Swipt. Rer. Irai. VoL XXV. p. 27$. 
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ve- Non era Scrittore gnuno nel fa Lingua La- 
tina, del quale egli non avejfe notizia in o*ni 
f acuità, in modo che di f opere tutti gli Scrit- 
tori così Greci , come Lattai .... Intervenne 
piu volte a Mae^ro Tommaso, non avendo de- 
i nari , comperar libri a credenza , e per paga- 
re Scrittori o Miniatori gli accattava tanto che 
poi poteva foperire . Qual maraviglia , che uà 
tal uomo , fatto pofcia Pontefice , profondere 
tanti tefori nel formare la Biblioteca Vaticana, 
come fra poco vedremo ! 

Vili. Tutto ciò che finora abbiam detto, 
appartiene alla prima metà del fecole XV., di 
cui ragioniamo , che fu il tempo , nel quale 

10 feoprimcnto de’ Codici era 1’ oggetto, a cui 
principalmente volgeanlì tutti gli uomini dot* 
ti. La (lampa , che poi s’ introdurr, diede oe- 
cafione ad altre nuove ricerche , affine di pub- 
blicare con erta ciò che prima fi rimaneva na- 
feofto e nel trattare di ella vedremo 1’ ufo , 
che fi faceva de’ Manofcritti , e la gara degli 
editori nel procacciargli . Le molte Bibliote- 
che , che in qucfto lccolo fi raccoHero , come 
diremo or ora, furono elle ancora cagione, che 

11 fcopriflcro molti libri finallora non conofciu- 
ti perciocché a formarle fi fpediron ne’ più 
lontani paefi uomini eruditi a ricercare ogni an- 
golo , c a difotterrare ogni pagina , che vi fi 
trovale fepolta. E dalla Germania Angolarmen- 
te fi ebbero non pochi Codici . Taddeo Ugo- 
letti, di cui ragioneremo parlando della Biblio- 
teca del Re Mattia Corvino , recò feco dalla 

Ger- 
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Germania le Egloghe di Calpunio e di Neme* 
fi.mo . Di quelle però di Calpurnio avca gii 
avuta qualche parte il foprammentovato Pog- 
gio, come pur qualche frammento del Satirico 
di Petronio , a lui inviato da Colonia ; intor- 
no a che veggafi il più volte citato Ch. Ab. 
Mchus (O . Un libro, ma non dice quale, 
trovò pure in Germania , e inviollo al Duca 
di Calabria, Giannantonio Campano (»), il 
quale aggiugne,che in que’ paefi eran frequen- 
ti i Codici di opere pregevoli affai ; ma che 
era diffidi cofa il trargli dalle mani de’lor pofc 
feflòri , de’ quali peraltro parla con gran deprez- 
zo , rapprclentandogli come uomini barbari e 
rozzi , e che non s’ inducevano a dare un li- 
bro , fe non quando fi faceva lor credere , che 
contcncffe poefie . Le quali efpreflìoni a quella 
nazione ingiuriolc han dato motivo a Gian Bur- 
cardo Menckenio di fcrivere una diflcrtazione 
lull’ odio, che il Campano portava a* Tede* 
fchifj). U celebre Fra Giocondo Veronefe, 
di cui diremo più a lungo tra gli Arch tetti , 
portò da Parigi un Codice compito dell’ Epi- 
lìoie di Plinio il giovane , che prima non (i 
aveano che affai mancanti ; e a lui pure dob- 
biamo l’ edizione di Giulio Offequente, l’cmen* 
dazion di Vitruvio e di Frontino , c de’ libri 
dell’Agricoltura di Catone, oltre i Cementi , 
che pubblicò fopra Giulio Ccfare , e la bella 

de- 
fi ) I. c. p. 49. 

(1) L. IX. Ep. XLV. 

(,3 j Poi! Campan. Epilt, Edit. Lipf. 1707. 
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dcfcrizion del punte da lui fatto lui Reno r*>; 

IX. Quello fervore nel raccogliere da ogni 
parte quanti più Codici folle poHìbilc rifvegiiò 
il penfiero di rinnovare 1’ efempio de' Romani, 
o de’ Greci, e di altri ancor più antichi Sovra- 
ni nell’ aprire a comune vantaggio pubbliche 
Biblioteche. E il primo, a cui cadeffe in men- 
te sì gloriolo difegno , fu Niccolò Niccoli di 
patria Fiorentino, uomo dottilfimo , e di cui, 
benché non ci abbia lafciata opera di forte al- 
cuna , giudo è nondimeno, che rimanga im- 
mortai la memoria ne’ falli della Letteratura 
Italiana. L’ Ab. Mchus affai lungamente c» h* 
di lui ragionato nella lua Prefazione alle lette- 
re di Ambrogio Camaldolcfe , valendofj delle 
tedimonianze di molti Scrittori , che gli furo- 
no contemporanei. E due tra cfd ne haq la- 
fciata più didinta menzione , il Peggio , che 
ne recitò un Elogio funebre, il quale fì ha al- 
le dampe traile fue opere (O, e Giannozzo 
Manetti che ne fcriffe la vita pubblicata dal 
roedefimo Ab. Mehus Ci), Da quedi monu- 
menti io fccglicrò in breve le notizie più im- 
portanti , e che ci poffen dare una giuda idea» 
de’ meriti del Niccoli verfo le Lettere. Nicco- 
lò figlio di Bartolommeo Niccoli Mercatante 
di profeflìone , per fecondare i comandi del Pa- 
dre fu codretto ad attendere per più anni al 

traf- 

(i) V, Maffei, Veron, Uluftr. T. II, p. i6z* 
©dit. in 8. 

(z) P. 270. Edir. Balli. 1538. 

( 3 ) Prarf. ad Ambr. Gamal. p. 76, 
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traffico, c a (opprimere l’ inclinazione, che for- 
tita avea dalla natura a' buoni (ludi. Ma non 
sì torto potè operare a Tuo talento, che abban- 
donata la mercatura , tutto in erti s’ unmerfe . 
La converlazion famigliare con Luigi Marfigli 
dottifllmo Agortiniano da noi mentovato nei 
precedenti Tomi gli fu di grande aiuto , c in 
quello modo (ì rtrinfe ancora in amicizia co’ 
più eruditi uomini, che erano allora in Firen- 
ze, i quali accorrevano tutti ad udire quel va- 
lentuomo , eh’ era 1’ oracolo della Letteratura. 
£ tanto fu L’ impegno , con cui il Niccoli fi 
volfe allora a coltivare principalmente Ja lin- 
gua Latina , che recoffi a Padova folo a fine 
di copiar tutte l’ opere del Petrarca, che allo- 
ra era confiderato , come il più elegante tra gli 
Scrittori moderni in quella lingua . Queito fu 
in certo modo il principio delle grandi fatiche, 
che Niccolò in qucfto genere polcia intraprefe* 
Infiniti fono i Codici , che ancor fi confervano, 
da lui copiati, o corretti, e di moltillìmi fa 
menzione 1’ Ab. Mehus. Quindi parte co’ libri 
di fua mano traferitti, parte con quelli, che 
comprò a denaro, ei venne formando una affai 
feelta e copiofa Biblioteca; c, ciò che è più 
ammirabile , era liberaliffimo nel concederne P 
ufo a chi voleva giovacene , ed aveva in or- 
rore coloro, che per ferbarli con foverchia cau- 
tela non le gli lalciavan giammai ufeire di ma. 
no . Nc con ciò folo fomentava egli gli fiudi 
delle bell’ Arti; ma ogniqualvolta vedeva alcu* 
no ad erti felicemente dilporto , non celiava di 

affi- 
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aflìftcrgli , c di dargli configlio , indirizzo , cJ 
a iuto T c il Poggio afferma , che e Leonardo 
Bruni , c Carlo Marfuppmi , c Ambrogio Ca- 
maldolefe , cd egli medefimo dovettero al Nic- 
coli i lieti loro avanzamenti nelle Lettere. Gran 
parte egli ebbe ancora , come fi è detto , nel- 
lo fcoprimcnto di tanti Autori finallora non co- 
nofeiuti ; e continuamente Ipronava or gli uni, 
or gli altri a cotali ricerche . Anzi avea rilo- 
luto egli fieli® , benché avanzato negli anni , 
di andartene in Grecia per raccoglierne quanti 
più potette Codici in quella lingua s ma I’ ctk 
già provetta , cd altre ragioni gliene fecer de- 
porre il penfiero co. A lui inoltre in gran 
parte dovettefi , che foffer chiamati a Firenze 
pubblici Profcffori Manucllo Crifolora , Guari- 
no da Verona , Giovanni Aurilpa , c Franccfco 
Filelfo. Così rendevafi egli benemerito delle 
Lettere e de’ dotti , a’ quali al medefimo tem- 
po dava in fc fteffo un perfetto modelle di eru- 
dizione c di dottrina . Vcrfatiflìmo nella Lin- 
gua Greca e nella Latina , in quefta Angolar- 
mente era si bene iftruito, che poteva render 
ragione di ogni parola, e di ogni antico Scrit- 
tore fapeva non lolo il nome, ma tutte 1 ope- 
re ancora . Avca cosi prefente ogni cofa , che 
a Storia o a Coi'mografia appartenga, come fe 
veduto aveffe ogni luogo, c di ogni fatto fofic 
flato ei medefimo fpcttatore. Anche alla Sacra 
Scrittura erafi applicato per modo, che pareva 
averne fatto il luo unico Audio* Amantiflìmo 

.delle 

( i ) Mehus I. c. p. 5*, 
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delle antichità d’ ogni maniera aveane fatta ia 
fua cafa una infìgne raccolta . Uomo al mede* 
lìmo tempo di gentil tratto, di coftumi onc* 
flirtimi , di (ingoiare pietà , lontano , benché 
povero, da ogni pender di guadagno, e fchivo 
anche degl’ innocenti piaceri , volle viver fem* 
pre privato , e celibe , e a niuno non diè mai 
occafìone d offefa , intento foltanto ad irtruirfi 
vie maggiormente in ogni forta di (ludi , e a 
render più agevole a tutti il loro coltivamen- 
to. Così egli vide a fe folo e alle Lettere fino 
alla morte , da cui fu rapito a’ 23. di Gennaio 
del 1437. effendo egli in età di 73. anni co. 

X. Quello è il carattere, che del Niccoli, 
ci fanno i fopraccennati Scrittori. Ma non dob* 
biamo dirtìmulare , che altri ne parlano molto 
diverfamente . 11 Guarino, c Francefco Filclfo 
ferirter contro di lui fanguinofe invettive , co- 
me vedremo, quando di erti dovrem ragionare; 
e non meno afpramente contro di lui fi rivolfe 
Leonardo Brunijn una fua Orazione citata dall*. 
Ab. Mehus CO*. Erti fralle altre cofe il deferì- 
vono come uomo infofferente dell’ altrui gloria, 
e quindi pcrfecutore di quelli , eh’ erano in mag- 
gior fama ; e narrano , che perciò dopo avet 
chiamati a Firenze i Profeftòri nominati poc* 
anzi , il Crifolora , Guarino , 1 * Aurifpa e il 
Filclfo , egli (lerto divenuto loro nimico gli co- 
flrinfe a lafciare le loro Cattedre, e ad ufeir 
di Firenze . Ma più di tutti cercò di renderlo 
infame il Bruni con una fua lettera al Poggio, 

T. XIV N che 

( 1 ) Mehus I. c. p. 82, 

(a) Ib. f. 32. 
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che allora era in Inghilterra , e che dee per- 
ciò riferirli circa al 1417. In eda c) ei narra 
l’origine della fua inimicizia col Niccoli, che 
era (lata in lemma , fe crediamo a ui , il di- 
fanello commercio dallo ftedb Niccoli avuto con 
una donzella di uno de' tuoi fratelli , e le lcan- 
rialofc feene , che ne eran leguite , delle quali 
avea il Bruni parlato con quella difapprovazio- 
ne, che ogni ondi’ uomo dovea moftrarne. Che 
direm noi dunque di si contrarie teftimonianze, 
c a chi dovremo dar fede ? Quello dubbio ci 
verrà fpedo innanzi nella (loria di quello lecc- 
io , in cui vedremo non rare volte il medelimo 
perfonaggio da altri elaltato come un prodigio 
d’ erudizione , da altri depredo come un mo- 
(Iro d’ ignoranza ; sì caldi erano i partiti , c sì 
odinate le difcordie de’ Letterati di quella età. 
Ma per riguardo al Niccoli , io inclino a cre- 
dere che folle , almeno in gran parte , effetto 
d’ invidia la maldicenza, con cui ne parlarono 
i fopraccennati Scrittori . Il Poggio , e il Ma- 
netti , che ne dicono sì grandi Iodi, fcriveano 
poiché il Niccoli era morto , quando perciò 
trattandoli d’ uom privato , e fenza aderenze 1* 
adulazione o 1’ interede non poteva aver luogo. 
E il Poggio ne cfalta ancora la continenza , 
benché avede avuta dal Bruni la lettera or or 
mentovata . Il Bruni poi non può a meno di 
non incorrer la taccia o di adulatore o di ca- 
lunniatore . Egli in una fua lettera fcritta già 
allo fledb Niccoli, e citata dall’ Ab. Mchus co. 

Ad 

( 1 ) L. V. Ep. IV. 

( 2 ) L. c. p. 30, 
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Ai quetn potius , gli dice, Nicolas , fcribsrem ,• 
quarti ad tc , <7»/ latinorum Li Cerar unì t an- 
fana notitiam babes , quantam nemo fere hoc 
tempore alter ; e pofcia in quella al Peggio 
dice del Niccoli fralle altre cole: Qui numquam 
•verbo duo latina ob infcitiam lingua : , Jlupo- 
remque cordis , ac enervatam adulteriti men- 
tori con/ungere potuerit , is me provocaf male - 
ditti r ? Se egli parlò nella prima lettera fincc- 
ramcnte , non debb’ egli . efler riconofciute co- 
me calunniatore nella feconda ? E fe in quella 
ci dille il vero , non debb’ egli clTer creduto 
adulator nella prima? E qualunque de’ due par- 
titi lì abbracci , non balla egli ciò a tagliere 
ogni forza alla tcflimonianza di un tale Scrit- 
tole? Per ciò che appartiene a’ Profclfori da lui 
difcacciati da Firenze , ne parleremo a fuo luo- 
go , e vedremo , che il Filclfo principalmente 
lu cagione egli medefimo della fua fventura . 
Da ciò però , che allora dovremo olfervare , li 
raccoglierà ancora, che il Niccoli era uomo 
troppo libero e franco nel giudicare, e che per- 
ciò ci traile fopra le Hello 1’ odio di quelli, che 
fofìferir non volevano ammonitori , e correttori 
de’ loro falli . Ma più che all’ cfame de’ coftu- 
mi di Niccolò dobbiam qui riflettere alla pub- 
blica Biblioteca da lui aperta . 

XI. Aveva egli prcllato un (ingoiar bene- 
ficio alla libreria del Convento di S. Spirito in 
Firenze. Perciocché avendo ad ella Iafciati il 
Boccaccio i fuoi libri , come altrove abbiam 
riferito, il Niccoli fece a fue proprie fpcle fab- 
bricare la flanza , in cui cui dovean riporli; di 

N 2 che 
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che vegganfi i monumenti addotti dail’ Abate 
Mehus CO. Avendo pofcia egli medcfimo rac- 
colti moltiftìmi Codici , che fecondo il Poggio 
giungevano al numero di ottocento , pensò di 
lafciarnc dopo fua morte libero P ufo a chiun- 
que voleffe coltivare gli Audi . E già fin dall’ 
anno 1430. avea egli nel fuo teftamento ordi- 
nato ( » ) , eh’ etti fodero trafportati nel Mona- 
fiero di S. Maria degli Angioli de* Camaldolefi, 
ove a pubblica utilità , fi confervattcro . Alla 
quale feelta di luogo diede probabilmente mo- 
tivo 1 * intrinfeca e collante amicizia di Nicco- 
lò con Ambrogio Camaldolete, che ben fi feor- 
ge in tante lettere, che ci rimangono dal fe- 
condo fcritte al primo . Ma pofeia in un altro 
teflamento , eh’ ei fece il giorno innanzi alla 
morte , cambiò penfiero , e ritenendo la matti* 
ma , che la fua Biblioteca fervir dovette a co- 
mune vantaggio, per la feelta del luogo ne dià 
1 * arbitrio a 16. Deputati, eh* ci defimò come 
Prefidenti alla medefima , e che fon nominati 
nel teftamento medcfimo (s). Tra etti veggio- 
mo il fuddetto Ambrogio Camaldolcfe , Leo- 
nardo Bruni , il quale conviene dire , che rin- 
novata avelie con Niccolò 1* antica amicizia v 
I* 0 gS‘ 0 1 Carlo Marfuppini, Cofimo e Lorenzo 
de' Medici , Leon Batifta Alberti , Giannozzo 
Manetti , tutti uomini celebri allora per auto- 
rità e per fapere, e da’ quali potea I pei are il Nic- 
mìì , che farebbero fiate iccondate caldamente lo 

fa» 

(1 ) L. c. p. 3 >t. 

( z ) Mehus 1 . c. p. 62 , 

(3) Ib. p. éj. 
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fuc intenzioni. Or che egli fofle il primo dopa 
gli antichi a concepire il difegno di una pub* 
blica Biblioteca, chiaramente lo afferma il fud- 
detto Poggio nella citata Orazion funebre, il 
quale lungamente amplifica la lode, che al Nic- 
coli perciò fi dee, e fa riflettere, che altri a- 
vean bensì in addietro raccolta gran copia di 
libri , come il Petrarca , il Marfigli , il Boc- 
caccio, il Salutato; ma che niuno avea ancora 
penfato ad aprire una pubblica Biblioteca, e 
che perciò avrebbe meritato il Niccoli, che ad 
eterna memoria di sì gran benefìcio nella mede- 
fima Tua Biblioteca gli fi innalzarti: una fiatua 
di marmo. 

XII. Doveafi adunque Ida’ Tedici Deputati 
fcegliere un luogo opportuno , ove difporre la 
Biblioteca del Niccoli. Ma perchè quelli, uo- 
mo di fcarfe fortune, avea morendo lafciati a 
feontare non pochi debiti, il gran Cofìmo de' 
Medici aflùnfe il penfìero e di foddisfarc egli 
folo a tutti i creditori , e di condurre ad effet- 
to a Tue proprie fpefe la volontà del tefìatore . 
£ non v' era in fatti a que’ tempi chi fofle 
più di lui a tal uopo opportuno. Uomo ricchif- 
fimo per una parte, e per l'altra avidiffimo 
di raccogliere libri , e di formare Biblioteche » 
poteva ideare al tempo raedefimo, ed efeguirc 
] più grandi difegni. Aveane già egli data una 
prova in tempo , che pareva a tutt’ altro op- 
portuno che a raccogliere libri , .cioè l’ anno 
1433., in cui trovandoti efule dalla patria in 
Venezia-, nel Monafter» di S. Giorgio Maggio- 
re unì inficine gran copia di Codici, e a que' 

N 3 Mo- 
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Monaci ne fè dono . Ne abbiam la memoria 
predo il Vafari, il quale nella vita di Miche- 
lozzo Michelozzi Scultore e Architetto Fioren- 
tino , così ne dice CO: Effondo l' anno 1433. 
Co fimo mandato in eftlio , Michelozzo , cho lo 
amava infinitamente , e sh era fedeltjjimo , fpon- 
taneamente lo accompagnò a Venezia , e foco 
•volle Jempre , mentre vi flette , dimorare ; là 
dove oltre a molti difegni , e modelli , che vi 
foce di abitazioni private , e pubbliche , o>vm- 
jnenti per gii amici di Cofimo , e />o* wo//r 
gentiluomini , /Ire per ordine , ed a fpefe di 
Cofimo la libreria del Monaflero di S. Giorgio 
Maggiore, luogo de' Monaci neri di Santa Giù- 
filma , che fu finita non falò di muraglia , di 
banchi , di legnami, ed altri ornamenti, ma 
ripiena di molti libri. E queflo fu il tratteni- 
mento, c lo Jpaffo di Cofimo in quell' efilio, 
dal quale effondo l' anno 1434. richiamato alla 
patria , tornò quafe trionfante, e Michclozzo 
con ejfo lui. Delia qual Biblioteca altri più an- 
tichi e autentici monumenti fi adducono dal 
Canonico Bifcioni, e dal Canonico Bandini nel- 
le erudite Prefazioni da dii precnede a’ lor Ca- 
taloghi de- Codici della Biblioteca Laurenziana . 
Ma ella nel 1^14. per la nuova fabbrica del 
Monaftero venne diftrutta; e credcfi,che i Co- 
dici ancora fian tutti mifcramentc periti. Due 
altre fondonne egli predo Firenze , una in S. 
Francefco del Bolco in Mugello, di cui non 
rimangono che dodici Codici adai malconci 

altra 

( 1 ) Vite de’ Pittori &c. T. II. p. 1794 Ediz. di 
Fir. 1771. 
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altra nel Monaflcro de’ Canonici Regolari di 
S. Bartolommeo alle radici del Monte di Fic- 
fole, ove ancor fi conferva il Catàlogo antico 
de’ Codici, eh’ ei vi ripofe ; ma quelli ancora 
non hanno avuta la forte di elfcre conservati, 
come fi conveniva CO. Di quelle due Biblioteche 

N 4 par- 

( 1 ) Quando 1 ’ Autore Scriveva quelle cofe , non 
avea ancora oifervato le due bellilTime Apologie della 
Biblioteca Fiefolana fatte dal Ch. P. Abate Baldoriot- 
ti fiorentino , e Superiore iu quella Canonica ; ed in 
fatti appena n’ ebbe contezza , fi ritrattò con la Seguen- 
te lettera Scritra al Rev. P. Ab. Merufio Canonico La- 
teranenSe, che gentilmente fi era lagnato con l’Auto- 
re della Sua Soverchia fede alle parole del Sig. Canoni- 
co Baodini. Noi la riporteremo per far coSa grata a' 
lettori , e render Sempre piò noto quanto il nofiro Au- 
tore fia lontano da ogni partito, e Solo amante del vero. 

Lettera del Sig. Ab. TiraboSchi Scritta in riSpofta 
al Rev. P. Ab. Merufio Can. Lar. 

p Rima ancora , eh' io riteveffl lettera da VS. Reveren- 
d flint j , un mio corri fpondente ed amico col darmi 
nuova delle due appendici * già pubblicate contro il Sig. 
Can. Bandini , e pofeia ancor colf inviarmele , mi avea 
fatto conofcere'y che la deferitone , che qucfli fa in pià 
luoghi delle fu e opere della Biblioteca de Canonici Rego- 
lari di Fiefole non corrifponde allo flato prefente della 
med'flma , e eh' ejfa è flato fempre , ed è tuttora tenuta 
con quel decoro , t cuflodita con quella follecitudine che 
giuflamente fl dee a un sì bel monumento della magnifi- 
cenza del vecchio Cofimo de' Medici . Mi fpiace di non 
ejferne flato informato a tempo , e di non aver avuta , fa 
non troppo tardi , la notizia de' due fuddetti opufcoli.Ma 
così fuole avvenire comunemente . Cotai .libri di piccola 
mole . e che non trattano , che d' argomenti , i quali in- 
terejfano fol qualche corpo , 0 qualche famiglia particola- 
ri 

* Quelle trovanfi preflo Vincenzio Landi lib. fior. 
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parla il fopraecennato Cb. Canonico Bandini 
nelle erudite Tue note alla vita di Marfiglio Fi- 

ciao 

re, non fogliano circolar molto , e diffìcilmente e f cono dal 
paefe , in cui nafeono . Non fi fittpirà dunque VS. Rev. , 
eli io nulla abbia f sputo finora di tali opu fiali , e che 
perciò reggendo che il Sig. Can. Bandini , uomo da me 
molto filmato pel la moltiplice fua erudizione , in più luo- 
ghi afferma , che la Biblioteca Fi t filano ì ora in uno 
flato affai infelice , io ne abbia adottato il racconti , r F 
abbia inferito hello par. j. del tomo 6 . della mia Sto- 
ria * , accennandolo però folamente , e fondandomi fui P 
autorità del fud. A . , che effendone tefiimonio di veduta 
mi J ombrava degno di fede. Or ch'io fino informato me- 
glio del fatto , VS. Rev. s' afiicuri , che nelle correzioni , 
9 nelle giunte ,■ eh' io farò a tutta /' opera , quando mi 
riefea di condurla al fio fine , non trala [cerò quefio pun- 
to , e farò ufi de' lumi , che dagli opufcoli trafmcfftmi ho 
raccolti . Io mi lufingo di effere ben lungi da qualunque 
f piriti di partito ; e farò fempre pronti fiimo a cambiar 
fentimento , quando conofia di aver errato . Me ne fono 
protefiato più volte , e ( pero di non aver mai data occq- 
fione a dubitare della fincerità delle mie protefle . Molto 
più fino lungi di voler far co fa , che poffa con ragione 
elifpiacere a chiunque , e fingolarmente quando fi tratti di 
un corpo per tanti titoli sì ragguardevole , qual è la Con- 
gregazione , a cui VS. Rev. appartiene. Se mai le fem- 
braffe, eh' io differì fii di troppo la correzione di quefio 
mio errore , rimettendola al fine dell' opera , ella potrà , 
quando così le piaccia, far ufi di quefia mia lettera, mo - 
girandola a chiunque ella vuole, e pubblicandola ancora f 
fe così l' ò in grado. La prego ad effer perfiafi fieli* 
fine eri tà di quefti miei finti menti , e del defiderio , eie 
ho di moflrarle ad ogni occafione quella fiima , quel ri- 
fpetto , con cui mi profeffo . 

Di VS. Rev. Modena 8. Aprile 177 6. 

Devotifi. Umilifs. Servitor» 

Girolamo Tirabofchi. 

Quan- 

* Edizione di Mod?na, 
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cina CO. Ma la magnificenza di Cofimo fi diè 
a vedere fingolarmente nella pubblica Bibliote- 
ca, che a comun vantaggio de’ dotti aprì in 
Firenze nel Goovcnto di S. Marco deli’ Ordi- 
re de’ Predicatori. Quello fu ii luogo, eh’ egli 
tralcelfe a riporvi i libri del Niccoli , percioc- 
ché nell’ anno appunto , in cui quegli morì , 
avea egli dato principio all* ampia fabbrica di 
quel Convento, in cui, fecondo il Valari (O, 
egli fpefe trentafei mila ducati. L’ Ab. Mehus 
colla teftimonianza degli antichi Annali di quel 
Convento prova (*), che 1 ’ anno 1444. fu com- 
pita la magnifica fabbrica di quella Biblioteca , 
e che vi furono allora ripofìi cir^i 400. Volu- 
mi di Autori parte Greci, e pu ce Latini. A 
difporli in buon ordine egli fi vaife dell’ opera 
di Tommafo da Sarzana , da noi mentovato 
poc’anzi, il quale richieftone da Cofimo man- 
dogli la defcnzione del metodo, che dovea te- 
ner fi ; e quello fu p.oi feguito non fclo in quel- 
la 

Quanto fieno ingiufte P iccufe date dal Sig. Bal- 
dini a’ Canonici Lateranenfi lo comprende chiunque por- 
tali a vedere que’ preziefi Codici perfettamente conier- 
vati dall* ingiurie del tempo. 

Dopo fa fopprellione del Monaftero de’ Regolari di 
S. Bartolonameo , non già di Maria Vergine Annuncia- 
ta dall’ Angelo , come na pretefo P Autore delle Let- » 
tare Ficfolane, che da molti fi fa etfere il Sig. Bandi- 
ni, d’ordine di S. A. R. Pietro Leopoldo i Codici più 
antichi furono trasferiti nella Biblioteca Laurenziany, 
il rimanente fu aggiunte a quelli della Magliabechiana 
il dì 5®. Giugno 1778. 

( 1 ) P. 9. &c. 

( 2 ) L. c. p. 185. 

( 3 ) L. c. p. <54. &c. 
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la Biblioteca, ma in quella ancora della Badia 
di Fielolc, e in quella, che raccolfero polcia 
Federigo Duca d’ Urbino, c Akflandro Sforza 
Signor di Pcfaro, come racconta quel Velpafia- 
no da noi in addietro citato (i . Non badava 
però a Cofimo l’aver ivi riporti i libri dal Nic- 
coli lafciati, fé egli rterto non ne accrcfccva con 
ludo veramente reale la copia. I nominati Scrit- 
tor Fiorentini ci dicono, che Colimo mandò 
in Grecia vedo il 141Ò. Criftoforo de’ Buondel- 
monti l'rete Fiorentino, acciocché vi raccoglier- 
le Codici Greci. Ortervo però, che altra prova 
non ne arrecano le non alcuni libri, che or fi 
confcrvano r y’a Lauren;iana, e in cui il Buon- 
dclmanti ,leg '»j il fuo nome, e il luogo, e il 
tempo, in cui gli avea comperati (»); il che 
c’ indica bensì , che que’ libri dalle mani del 
Buondclmonti pillarono in quelle de’ Medici ; 
ma non ci prova , per quanto a me pare , eh* 
ei forte a tal fine fpcdito in Grecia da Cofimo. 
Ritroviamo peiò,cume prova 1 ’ Ab. Mehusco, 
di’ ci mandò uomini eipcrti una volta a Sie- 
na, un’ altra a Lucca , a far compra di parec- 
chi libri, per la fornata di oltre a. quattrocen- 
to fiorini d'oro la prima, e la feconda di du- 
cente cinquanta ducati; che alla fteffa Biblio- 
teca ci donò più Codici fiati già di Filipp» 
Pieruzzi , e da lui comperati , e parecchi di 
quelli del Salutato , che in parte furon da lui 
comprati , c io parte da Ambrogio Camalda- 

lefc ; 

(1) Script. Rer. Ita!. Voi. XXV. p. 274 

(2) Mehus Vit. Arr.br. C.i.nald. p. 378. 

(3) Prxf. ad eamd. Vit. p. 65, 


s 
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lefc; che effendo quella Biblioteca venuta a ro- 
vinare pel tremuoto del 1453., quattro anni 
appretto ei la fece rifabbricare più magnifica an- 
cor di prima, e vi fece aggiugnere una ftanza, 
in cui ripofe tutti i libri Greci , e alcuni an- 
cora in Lingua Indiana, Arabica, Caldaica, ed 
Ebraica ; che continuò tempre ad accrefcerla di 
nuovi libri -, e che alla liberalità di Cofimo fi 
aggiunte poi quella di molti altri, c Gngolar- 
mente di molti Religiolì di quel Convento, 
che dall’ Ab. Mchus fi annoverano didimamen- 
te co. Tra quelli, che da Colimo furono ado- 
perati nel raccoglier libri, uno fu quel Vefpa- 
iìano Fiorentino, da noi già nominato più vol- 
te . Egli era Libraio di protettone ; ma era al 
medefimo tempo uomo affai dotto , e perciò 
conlultato da molti. E vaglia per molte altre 
prove, che fc ne potrebbono addurre, 1 ’ Elogio, 
che ne fece fcrivendo a lui detto Sozomeno da 
Pidoia, Storico di quedo fecolo, le cui parole 
fono date dopo altri Scrittori riferite dall’ Ab. 
Mchus c») : Se tu fojfi fiato , dice egli, coeta- 
neo a Cicerone , ei certo ti avrebbe venduto im- 
mortale colle fue lodi , perciocché in qucflo no- 
/Irò benché sì infelice Jecolo tu hai acquietata 
una J ingoiar cognizione di tutti i libri , e di 
tutti gli Autori delle Lingue , Ebraica , Gre- 
ca , e Latina Quindi i Sommi Pontefici , i Ve- 
feovi , i Re, i Principi, e tutti gli uomini nel- 
le dette lingue eruditi a te ricorrono per nuo- 
vi lumi . E io ftejfo , a parlare ftneeramente , 

nel 

( 1 ) Ib. p. 67. & c. 

( 2 ) Ib. p. 95. 
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nel ricercare le memorie de ’ dotti Scrittori, mi 
fono lopra ogni coda giovato dell ’ opera tua , 
molte delle quali da te additatemi ho io info» 
vite in qucdi miei primi Tomi. 

XIII. f medefimi Scrittor Fiorentini ag? 
giungono, che oltre la Biblioteca pubblica di 
S. Marco, la quale fino al principio del fecola 
furteguente fu perciò detta la Biblioteca de’ Me- 
dici, un’altra ne raccolfe Cofimo in iua pro- 
pria Cafa. Erti fon troppo verfati ne’ loro Ar- 
chivi, perchè fi porta credere, che abbiano ciò 
arterito fenza buon fondamento, lo confcflo pe- 
rò, che di tutti i parti degli Scrittori contea*- 
poranei da erti arrecati , non ne trovo alcuno, 
in cui fi faccia dirtinta menzione di una do- 
menica Biblioteca di Cofimo ; perciocché ia 
tutti o fi nomina generalmente una fplendida 
c copiofa Biblioteca, o ella fi dice la Bibliote- 
ca di S. Marco. E io perciò, fe non vederti il 
comun loro conlenfo nell’ artìcurarci di tal fat- 
to , crederei anzi che nel Palazzo de’ Medici 
non forte propriamente Biblioteca , fe non a* 
tempi di Lorenzo il Magnifico, Checché fia di 
ciò, Pietro figliuolo e fuccertore di Cofimo ne* 
pochi anni, che gli fopravvifle, imitò gli efem« 
pi del Padre, e di molti Codici, che ancor nc 
confcrvano il nome, fece dono a quella pubbli- 
ca Biblioteca CO. L’ Ab. Mchus, che annove- 
ra molti Codici da Cofimo e da Pietra ad ef- 
fa donati, i quali tuttor vi fi veggono, ne no- 
mina un folo co , che porti il nome di Lo- 

ren- 

( i ) Melius Ib. 

(Olb. 
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renzo figliuol di Pietro . Il che potrebbe con- 
fermare il fofpetto , eh’ egli folTe il primo a 
formare un’ altra Biblioteca nelle fuc proprie 
cafe; e che perciò intento all* accrefcimento di 
quella, folle meno follecito di aumentar quel- 
la di S. Marco. E a’ tempi appunto di Loren- 
zo veggiam nominate diftintamentc quelle due 
diverfe Biblioteche. Il fopraccitato Ab. Mehus 
fa menzione CO di alcuni Codici dal Polizia- 
no confrontati tra loro , ne’ quali egli di fua 
mano fegnò, in che elfi folfer concordi, e in 
che difeordi. Or egli ufa in elfi fpeilo di que- 
lla, o di fomigliante efpreffionc: Contulit Poli - 
t'tanus cum duobtts vetujiis exemplaribus , alte* 
to Marcia Bibliotheca , altero Medica. Il che 
chiaramente c’ indica due diverfe Biblioteche . 
Ed è certo perciò, che a’ tempi aJmen di Lo- 
renzo, oltre la Biblioteca pubblica di S. Mar- 
co, un’altra ve ne avea non meno copiofa nel 
Palazzo de’ Medici. 

XIV. E veramente in quello ancora fece 
pompa Lorenzo di una magnificenza degna di 
gran Sovrano . Non pago di cercar libri nelle 
vicine provincie , fpedì due volte il celebre 
Giovanni Lafcari al Sultano Baiazette , perchè 
potefle ficuramente aggirarli per tutta la Gre- 
cia , e raccoglierne quanti volumi gli venilfe 
fatto di ritrovare . E il medelimo Lafcari par- 
lando del fecondo fuo viaggio dice (O, che du- 
gento antichi Codici Greci comprati a gran 
prezzo aveane ci riportato, fra’ quali erano ot-, 

tan- 
fi ) Ib. p. 71. 

(2) Prtef. ad Aathalog. Hdit. Ficrent. 1474» 
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tanta opere non ancor conofciute . Ma Loren- 
zo non ebbe il piacere di vedere il Labari ri- 
tornato da quello fecondo viaggio; e a ciò vol- 
le alludere con quelle parole, che abbiam ram- 
mentate altrove , da lui dette poco innanzi al- 
la morte ad Angiolo Poliziano, cioè che avreb- 
be voluto vivere almeno fino a veder compita- 
la fua Biblioteca . Di quella parlando Niccolò 
Valori nella vita , che di Lorenzo fcrilfc pochi 
anni poiché ci fu morto, dice, che CO per 
provedere a vantaggi del pubblico non perdonò 
a fatiche c a fpeì'e . Comperò libri non andan- 
do già in cerca de' ben ornati , ma degli anti- 
chi e corretti , e mandando diverfi per tutta 
1' Europa e per l' /Ijia , acciocché andajfero in 
traccia di Codici Grecite Latini , e a qualun- 
que prezzo compratili , glieli ree afero . Fra 
cj]i fu Giovanni Lafcari uomo dottiamo , e 
non fol per fapere , ma per nobiltà ancora , e 
per one/là di co/lumi illuflre . Quelli corfa la 
Grecia e grandijjima parte dell' Àfia , molti ne 
portò feco unici , e rarijjimi . Abbiam iooltre 
già riferito 1’ elogio , che della magnificenza 
di quello grand’ uomo nel raccogliere pregevo- 
liflìmi Codici , ci ha lafciato Angiolo Polizia- 
no nella bella lettera , in cui ne deferive la 
morte. Niccolò Leoniccno racconta, di aver 
udito dal niedefimo Poliziano, che Lorenzo fo* 
leva dire talvolta , che egli bramava di cllerc 
importunato a tal fegno a comperar nuovi li- 
bri , che folle pei fin collretto a vender per efli 

tut- 

(i) Pa™. 17. 
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tutti i Tuoi mobili (1). E più altre ancor piìi_ 
minutc notizie fe ne poffono leggere pretto i 
tre più volte lodati Scrittori , 1 ’ Ab. Mchus , 
e i Canonici Bifcioni , e Bandini . 

XV. Chi avrebbe creduto, che tante fpe- 
fe, e tante follecitudini di Lorenzo de’ Medici 
nel formare quella sì magnifica Biblioteca, do- 
vettero, appena fu egli morto, venir quafi al 
nulla? Grande efempio dell’ incoftanza defic co- 
fe umane , e degl’ inutili sforzi degli uomini 
per eternare i loro difegni ! Pietro de’ Medici 
figliuol di Lorenzo rcndutofi odiofo a’ Fiorenti- 
ni per la poco faggia condotta da lui tenuta 
con Carlo Vili. Re di Francia , cttcndo fiato 
cacciato da Firenze 1 * anno 1494. infìeme co’ 
fuoi Fratelli, entrò Cari© nel Novembre dello 
fletto anno col fuo efercito in quella Città . 
Bernardo Rucellai, eh’ era di que’ tempi in Fi- 
renze, deferive CO il guafto,che in quella oc- 
cafione fu dato alla Biblioteca , che Lorenzo 
aveafi raccolta in cafa , parte di cui da’ vinci- 
tori Francefi, parte da alcuni de’ medelìmi Fio- 
rentini fotto mendicati pretefii fu involata: ut 
fio» pojfim non deplorare inter fubitas fundattf- 
Jfma fami lice rttinas Me dir a: am Bibliothecam , 

1 infignefque thefauros , quorum pars a Gallis , 
pars a paucis e noflrts rem turpijjimam botte (la 
fpecie pv£tendentibus furacijfime Jubrepti funt , 
ineimis abditifque locis eedium , ubi illi remi - 
diti fuerant , per/crutatis . Di quella difperfio-. 
ne della Biblioteca di Lorenzo de’ Medici fa 

men- 

ti) Polir. L. II. Ep. VH. 

(2) De bello Italico p. 52. 
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menzione ancora Pietro Alciono , che fcrivevS 
al principio del fecol feguente , ne* Tuoi libri 
dell’ cfilio CO. Lo fteffo Filippo Cornine?, ben- 
ché non nomini i libri, dice però generalmen- 
te CO, che il palazzo de’ Medici fu Taccheg- 
giato , parte dalle truppe Franceti , parte dal 
popolo Fiorentino . Alle quali teftimonianze fc 
averte porto mente 1' Autore della Prefazione 
premetta al I. Tomo del Catalogo della Biblio- 
teca del Re di Francia , non avrebbe negata » 
fidato folo full’ autorità di Leopoldo del Miglio- 
re fcrittor pofteriore di un fecolo , quella di- 
fperfione della fuddetta Biblioteca fatta in par- 
te dalle truppe Francefi . Una tale fventura 
configliò i Fiorentini ad aftìcurar meglio que’ 
libri , che non cran rimarti preda dell’ altrui 
ingordigia , e gli fecer perciò trafportare in 
S. Marco . Roberto Ubaldini Domenicano, che 
ha fcritti gli Annali di quel Convento citati 
dall’ Ab. Mehus CO , racconta, che l’anno 
offendo la Repubblica Fiorentina ridotta 
a grande rtrettezza , e ad eftrcma povertà di 
denaro , pensò di vender que’ libri ; e che i 
Frati di S. Marco , acciocché Firenze non ri- 
maneffe priva di sì pregcvol teforo , prertarono 
alla Repubblica due mila ducati d' oro a pat- 
to, che que’ libri lì rimaneffero ivi come in 
depofìto ; e che due anni appreffo , e (fendo di 
nuovo la Repubblica in gravi angurtie , ed e£ 
fendort di nuovo parlato di cotal vendita , i 

Fra- 

( i ) Sub inir. 

(2) Memoir. L. VII. Cap. IX* 

(j) L. c. p. 69. 
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Frati col prezzo di tre mila fiorini comprcfi i 
due mila già dati in prefiito fecero compra e 
di quelli, che già erano predo loro, e di quel- 
li ancora , che quà e là eran difperfi . A rac- 
cogliere quedi eranfi già adoperati i Fiorentini, 
come raccoglie!; da alcune lettere da efiì fcrir- 
te a tal fine F anno 149^. che fi accennano 
dall’ Ab. Mchus 'O, una delle quali : è fiata 
data alla luce dal Can. Bandini c*'. Ma ciò 
che fervir doveva a cufiodirc più gclofamente 
que’ Codici , diede anzi accattone a perderne 
parecchi altri, fe crediamo a una Cronaca MS. 
di Piero Parenti , citata dal fuddetto Canonico 
Bandtni , che all’ anno 1497. parlando del ce- 
lebre Fra Girolamo Savonarola, dice: Etiam 
de' libri di Piero de' Medici , i quali nella Li- 
breria di S. Marco in buona parte Jì riducono , 
fece parte a' Cardinali , per cui mezzo delle 
fcomunirhc , e altri procejji controlli fi difen- 
deva. Tanta forza avevano in Firenze le fine 
/Irti. Ne’ tumulti, che a cagion del medefi- 
mo Savonarola fi eccitarono in Firenze F anno 
1498., come racconta il (opraccitato Annalifia 
di quel Convento , alcuni nobili giovani Fio- 
rentini , temendo che in quel difordine nuovo 
danno potefler foffrire que’ libri , agli otto di 
Aprile fi pofero alla cuftodia così della Biblio- 
teca antica de’ Frati , come di quella , eh’ elfi 
aveano comperata : ne quid per tumultum po ■ 
pulì raperetur , ac predettimi duce pule her rim ce 
B ibi iot/) ecce , altera fiata & antiqua Convcn- 
T. XIV. ' 1 O ' - m, 

( 1 ) Ib. p. 70. 

(2) Pxa’f. ad Catal. Cod. Grece, p. 12, • ’ 
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tus , altera Itb.orum Gentis Medica , qui ad bue 
in eodem Convcntu crant , ex quo Petrus Me- 
diccs cum Fratribus exulabat . Quindi nel fe- 
«uentc Maggio per maggior (durezza tra (por- 
tati furono nel palazzo della Repubblica. Fin- 
ché pofeia uccifo il Savonarola , e calmato ogni 
tumulto furono Tanno 1500. rcnduti a’ Frati. 
Ma quelli , che per fovvenire alle anguille de’ 
Fiorentini avean comperati que’ libri , pochi 
anni appretto trovandofi in fomigliante flato 
crederono neccttario il venderli. Il Cardinal Gio- 
vanni de’ Medici, che fu poi Papa Leone X., 
gli comperò Tanno 1508. c lecegii condurre a 
Roma, e quindi pofeia Tanno 152-7. per co- 
mando di Clemente VII. ricondotti furono a 
Firenze , ove la Biblioteca de’ Medici , come 
diremo nc’ Tomi leguenti , con regia magnifi- 
cenza fu riaperta . 

XVI. Mentre i Medici arricchivano di tai 
tefori la lor Firenze , altri ivi erano ancora , 
che per fomigliante maniera cercavano di gio- 
vare alla lor patria. Di Palla Strozzi dice quel 
Vefpafiano, da noi nominato altre volte, e ci- 
tato dall’ Ab. Mchus CO, che fendo affeziona- 
tijfimo alle lettere , fempre tenne ifcrittori in 
cafa , e fuori di cafa de' pii* belli , che fujftno 
in Firenze in Latino, come in Greco , ©* quan- 
ti libri poteva avere , tutti gli comperava in 
ogni f acuità con intenzione di fare una degnif- 
ftma Libreria in S. Trinità , e murarvi un 
bclliffimo fito , & voleva che ella fujji pubbli- 
ca y che ognuno ne potejft avere comodità , CT 

la 

(1) PiacL ad Vit. Ambr. Carnali, p. 19, 
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la faceva in S. Trinità , perché era nel mez- 
zo di Firenze , luogo molto accomodato a ognu- 
no , & in quella Libreria farebbono i flati libri 
d' ogni f ‘acuità , così / agri come gentili , (T 
non folo in Latino ma in Greco . Ma 1 ’ cfilio, 
a cui frattanto Patla fu condannato , come a 
fuo luogo vedremo , gl’ impedì T efecuzionc del 
fuo difegno . Il medeOmo Vefpafiano ragiona 
della Biblioteca di Piero de’ Pazzi , il quale 
g'ovane dapprima difcolo e licenziofo , per le 
clonazioni di Ambrogio Camaldolefe cambiati 
coflumi , tutto fi volfe alla Letteratura co, 
in cui ebbe per Maeftro Toromafo Pontano , 
Proteflor famofo a quel tempo, c fece fare, di- 
ce quello Storico antico CO, molti belli libri , 
CT fempre aveva ifcrittori , dove ifpefe molti 
denari in libri , e di fcritture , e di miniatu- 
ra . Tutti gli faceva fare per excellcntia in 
modo , che alla fua morte aveva una belliffima 
Libreria . Magnifica parimenti fu in Firenze 
la Biblioteca di Giannozzo Manetti , di cui 
racconta il Naldi nella vita , che ne fende , 
c che dal Muratori è fiata data alla luce, che 
ebbe CO una infigne Biblioteca, perciocché ol- 
tre a’ libri fpcttanti alle belle Lettere e. alla 
Filofofìa, ei volle avere quanto era fiato fcrit- 
to in Medicina e in Legge . Anzi in ogni fa- 
coltà cercava di avere libri , c quelli Angolar- 
mente che fcritti erano io Greco , o in Ebraì- 
„ co. Era amante di libri Storici, e di quanti 

O a po- 

ti) V. Mehus 1 . c p. 1 3. 

(a) Ib. p. ii. 

(3) Script. Rcr. Ital. Voi, XX. p. 601. 
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'potea trovare Conienti , principalmente Ebrai- 
ci , fopra la Sacra Scrittura . Egli aveva in 
penfiero di aprire una pubblica Biblioteca nel 
Convento di S. Spirito , ove , come abbiam 
detto, avra egli ricevute le prime iftruzioni 
nelle Scienze. Ma prevenuto egli ancor dalla 
morte non potè condurre ad effetto il fuo peri- 
fiero. In quello fccolo pure ebbe origine la Bi- 
blioteca Gaddiana, che fondata da Angiolo de’ 
Gaddi Fiorentino figlio di Zanobi , e accrefciu- 
ta pofeìa da altri in quelli ultimi anni è (lata 
congiunta alla Laurenziana . L’ Ab. Mehus ac- 
cenna talvolta il nome di Angiolo come valo- 
roso Scrittor di Codici , che fioriva verfo il 
1441. CO, ma della Biblioteca da lui fondata 
non ci dà che un brevifiìmo cenno co. Mol- 
ta lode decfi ancora a Bernardo Michclotti Ca- 
nonico Fiorentino, che circa l’anno 1497. a S* 
girandoli per molte Città, c per moke Ifolc 
dell’ Europa , c dell’ Alia , ne raccolfe , e nc 
riportò feco a Firenze gran copia di libri, che 
tuttora erano feonofeiuti . Del che abbiamo la 
teftimonianza di Benedetto Riccardini , che nel 
dedicargli T edizione di Valerio Fiacco fatta in 
Firenze nel 1503. fommamente Pefalca per que- 
lla faticofa ed util ricerca , che fatta aveva fei 
anni addietro . Aggiung.infi a quelli tanti dot- 
tiffimi uomini , che fiorirono in quello fecolo 
nella (Iella Città, i quali da noi fi domn ram- 
mentare nel decerlo di quella Storia, c de’ qua- 
li non è a dubitare , che non avellalo una pre- 

ge- 

( 1 ) Vir. Arabr. CamaM. p, 276, 

(2) Ib. p. 460. 
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gevol copia di libri, e fi vedrà con quanta ra* 
gione Gioviano Pontano ci lafciafir nelle Tue 
Storie un magnifico elogio de’ Fiorentini, ben- 
ché in erto non faccia di ciò cfprefla menzio-’ : 
ne, dicendo: Quorum tamen propria laus e fi , 
ac peculiare meritum , quod Latina s Literas pe- 
ne ab interitu vindicaverint, dum & ipfi La-, 
finis (T Gracis Literis dant operam , O* illa- 
rum f ìudiofos ad fe arcefjitos falariis , pramiis 
honoribus profequuntur CO. 

XVII. Colla magnificenza de’ Medici nel; 
raccogliere libri gareggiò quella de’ Romani Pon- 
tefici , e fingolarmentc di Niccolò V. Quando 
Clemente V-trafportò in Francia la Sede Apo 
fìolica , colà fece ancora recare la Biblioteca 
Pontificia, che ivi flette fino all’anno 1417. 
nel qual anno Martino V. da Avignone ripor- 
tar feccia a Roma . Alcuni Codici però eraa 
ivi rimarti, che poi nel fecole feguente per or- 
dine di S. Pio V. furono uniti agli altri nella 
Vaticana. Così affermano i due eruditirtimi Af- 
femani tO,i quali benché non accennino pro- 
va di ciò che arterifeono, poffiam credere non- 
dimeno, che non abbiano così fcritto fenza va- 
levole fondamento . A’ tempi però di Eugenio 
IV. era la Pontificia Biblioteca affai fcarfa di 
libri. Ambrogio Camaldolefe, che l’anno 1432. 
viaggiò a Roma , così nel fuo Odeporico , co- 
me nelle fue lettere v ò), parla delle Bibliote- 
: 0 3 che,,, 

s (2) De Bello Neapolit. L. I. 

5 .(2) Pra’f. ad V0I..I. Catal. Codd. Mf£ Bibl. V* 
tic. p. XXI. 

(3) L. Vili. E^. XLII. &c. 
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che , che ivi vide , cioè di quell» del Cardi- 
nale Orfini,U quale però era già fiata in gran 
parte da lui mandata a Perugia , ov’ ei dovea 
recarli in qualità di Legato , di quella annetta 
alla Chiefa di S. Cecilia, di cui loda fingolar- 
mente un antico Codice di ventinovc Omelie 
di Origene, di quella del Monaflero di Grotta 
Ferrata , in cui fi duole di aver trovati i Co- 
dici laceri , e malconci. Parlando pofeia delle 
Pontificie , due egli ne nomina, una* cui dice 
la Biblioteca del Papa , P altra , che da lui fi 
appella la Biblioteca di S. Pietro, probabilmen- 
te, perchè era propria di quella Chiefa . Ma 
in amendue racconta di non aver trovate cofe 
di gran valore . A Niccolò V. adunque fi dee 
tutta la lode di aver raccolta prima di ogni 
altro quella si grande , e sì pregcvol copia di 
libri , che ora vi fi ammira . Vefpafiano Fio- 
rentino , da noi più volte citato deferive coll’ 
ufata fua femplicità di flile , quanti tefori ia 
ciò profondeffe: Cominciò il Papa , dice egli CO, 
a edificare in piti luoghi , e mandare per libri 
Greci e Latini in ogni luogo , donde ne potè 
avere, non guardando a pregio niuno. Conduf- 
fe moltijfimi Scrittori de' piu degni potejfe ave - 

re , a' quali dava a fcrivere di continuo. . 

Congregò grandi {fimo quantità di libri in Ogni 
facultà così Greci come Latini in numero di 
Volumi cinque mila . Così nella fine fua fi tro- 
vò per Inventario , che da Tolommeo in quà 
non fi venne mai alla metà di tanta copia di 
libri in ogni facultà. Tutti gli fece fcrivere , 

non 

( i ) Script. Rer. Irai. Voi. XXV. p. 282. * 
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«0» avendo rìfpctt'o a pregio coflajjino ; e po- 
chi luoghi erano , dove la Santità fua non avej- 
fe Scrittori ; eh' e libri non trovava , nè per 
altra via gli poteva avere , gli faceva /erive- 
re Intenzione di Papa Niccolò era di fare 

una Libreria in S. Pietro per ufo di tutta la 
Corte di Roma , che farebbe fiata così ammira- 
bile , fe fi poteva condurre. Ma fu prevenuta 
dalla morte * Così Vcfpafiano, il quale aggiun- 
ge, che a Giovanni Tortelli, celebre Gramati- 
co di que’ tempi confidò quefìo Pontefice là 
cufìodia della fua Biblioteca . Somiglianti fono 
gli elogi, con cui ne parla Giannozzo Manet- 
ti, Scrittore egli ancora contemporanco, il qua- 
le ancora più difìintamentc afferma co, eh’ ci 
mandò dottiffimi Uomini a ricercar libri non 
foto in Francia e in Allefnagna, ma nella Gran 
Bretagna ancora e ifi Grecia, e che perciò con- 
tinuamente gliene venivano da ogni parte in- 
viati. Degna inoltre d’ e fiere letta è la lettera, 
che Francefeo Filelfo inviò al Pontefice Calli- 
fio HI. (*) fucceffore di Niccolò, in cui gli 
rammenta, ed efaita con fomme lodi la magni- 
ficenza del defunto Pontefice nel raccogliere a 
sì grandi fpefe da ogni ancor più lontana Pro- 
vincia sì gran copia di Codici . Ei dice che fra 
gli eruditi, che da Niccolò furono inviati a tal 
fine in lontani paefi , uno fu Enoc da Afcoli , 
il quale inoltrato crafi fin nella Dacia, anzi 
fecondo alcuni* fin nella Candavia , la più lon- 
tani Ifola del mar di Germania verfo Scttcn- 

O 4 trio- 

CO Ib. Voi. III. P. II. p. 92 6. 

(2) L. XIII. E P . I, 
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trione, co' quali nomi però non faprei accerta- 
re , quai provincie intenda d’ indicarci il Fi- 
lelfo. 11 Platina aggiunge, che a lui deefi la 
fcopcrta de’ libri attribuiti ad Apicio, c del 
Cemento di Porfirione fopra O azio. Avverte 
p^feia il Filelfo con libertà (ingoiare il Ponte- 
fice Callido , che imiti sì gioriofi efempi, w e 
che avverta di non lafciar perire sì gran telo- 
ri dal Tuo predeeelfore raccolti. In fatti di que- 
llo Pontefice raccontano i loprallodati Affiema- 
ni CO, che fpefe fino a quarantamila feudi nel- 
la compra di altri libri. Di che eflì avranno 
probabilmente trovata memoria ne’ monumenti 
della raedefima Biblioteca . De’ due Pontefici , 
che immediatamente gli fuccederono , Pio II. 
c Faclo 11. non troviamo, che peniaffero ad 
aumentare il numero de’ libri da Niccolò V. , 
c da Callido 111. raccolti, nè ad efeguire il di- 
fegno dal primo formato, di aprir con effi nel 
Vaticano una pubblica Biblioteca. Anzi lo def- 
fo Filclfo fi duole (»), che molti de’ Codici 
da Niccoiò acquidati , per colpa de’ fucccffori , 
e per le vicende de’ tempi fi eran perduti. 

XVIII. La gloria di condurre ad effetto 
le grandi idee di Niccolò era nferbata al Pon- 
tefice Sido IV. Quedi, come raccontano i duo 
già accennati Autori del Catalogo della Biblio- 
teca Vaticana , non folo più altri libri raccof- 
fe da ogni parte del mondo, ma fattigli difpor- 
rc in luogo, e in ordine opportuno, aprì a van- 
taggio del pubblico la Vaticana Biblioteca, à£&- 

dott- 

( i ) L. e. 

(2) L. XXVI. ad LeoiriC Cribell. 
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donne la cura a dottiflìmi uomini, e le affegnÒ 
annue rendite così per 1‘ acquifìo di nuovi li- 
bri, come per lo ftipendio di que 1 , che ad el- 
la foprantcndevano. Degno perciò, che nelle pit- 
ture , onde fu adornata la nuova fabbrica del- 
la Biblioteca Vaticana fatta per opera di Siilo 
V. fi ponelfe ancora il fuo ritratto colla leguen- 
tc Ifcrizione: Sixtus PP. IP". Bibliothecam Va- 
ite anatri vettribus Cedicibus.'. ex otnni Europa 
advettis locupletate Platinarti Pncfeflum in (li - 
tuie co; e che Ermolao Barbaro a lui Scriven- 
do, come abbiamo veduto nel capo II. di que- 
llo libro, per ciò principalmente lo efaltafic con 
Somme lodi, perchè avea à comune utilità ren- 
duta pubblica la Biblioteca Vaticana. Egli, co- 
me fi è or ora accennato, ne confidò la cura 
a Bartolommeo Platina, di cui altrove ragione- 
remo. I Suddetti Alfemani ci han data 1 ’ efat- 
ta ferie, che altre volte abbiam mentovata, 
de’ Bibliotecari della Santa Sede . E in quello 
Secolo oltre Fr. Pietro Aflalbiti Franccfe, che 
per lunghifiimo tempo ebbe tal carica, e mori 
nel 1440., annoverano CO Fra Andolfo di Ci- 
vità Calleilana Vcfcovo della flelfa Città, e Bi- 
bliotecario di Eugenio IV. di Callillo III. di 
Niccolò V. e di Pio li. dal 144®. fino al i4->o. 
c Fra Giovanni de’ Gianderoni Sanefe Vclcovo 
prima della Città medefima, c pofeia di Malfa 
in Tofcana , che ebbe la mcdelima carica in- 
ficine con quelle di Sagrifla , e di Confelfore 
dal 1400. fino al 1472. Quelli tre Religioli 

craa 

C t ) AfTern. 1 . c. p. XLIL 

( 2 ) Li C# p# LXi 
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eran dell Ordine di S. Agollino, a cui il Pon- 
tefice Giovanni XX li. avea accordato il privi- 
legio delle tre cariche mentovate. Paolo li. lo 
annullò dopo la morte del luddetto Giovanni , 
e AleflTandro VI. lo concedette di nuovo al me- 
defimo Ordine, ma fai per la carica di Sagri- 
la- Da Paolo II. adunque Tanno 1471. fu no- 
minato fuo Bibliotecario Giovanni Andrea ( che 
per errore chiamali dagli Affemani Giovanni 
Antonio ) de’ Buffi Vefcovo di Aleria 4 di cui 
dovrem pofeia parlare in quello Capo medefi- 
mo. Al Vefcovo d’ Aleria fuccedette nel 1475. 
Bartolommeo Platina, e morto quelli nel 1481. 
fu nominato Bibliotecario di Siilo IV. Barto- 
lommeo* detto ancora Ariflofilo , Manfredi, e 
quindi nel 1485. Grifloforo Perfona i celebre 
pef molte traduzioni dal Greco, e finalmente 
Gianlorenzo Veneziano Tanno 1487. Aleflan* 
dro yi. conferì quello impiego a due Spagnuo- 
li, cioè a Girolamo Catalano dal 1493. fina 
al 1495. e a Giovanni Fonfalida dal 1495. fino 
al T498-, dopo il quale ella fu data a Giulia- 
no da Volterra Arcivefcovo di Ragufa, che la 
tenne fino al 1510. I medefimi Autori ci han 
data ancora la ferie degli Scrittori della Biblio- 
teca Vaticana (O, ma a quello fecole non ap- 
partengono, che Pietro Demetrio da Lucca, c 
Giovanni Chadel FranCefe nominati da Siilo 
IV. a quello impiego Tanno Ì4S1., il primo 
de quali vi ITc fino al 1511.. c da Jacopo H Vol- 
terrano è detto uomo erudito ncn men che cor- 

( O L. c. p. i.xix. tCfC 
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tefe e piacevole CO, il fecondo fino al 1512. 
Eflì però poteano aggiugnerc ancora tra’ Biblio- 
tecari o tra’ Cuftodi Giovanni Tortelli , a cui 
abbiamo veduto, che fu da Niccolò V. affida- 
ta la cura della fua Biblioteca . Vuol fi aggiu* 
gner per ultimo, che il Platina formò 1 ’ inven- 
tario di quella Biblioteca , difpofto fecondo l* 
ordine delle materie . Lo Struvio ne ebbe co- 
pia, e ne inferì un Eflratto nel IV. Tonio de- 
gli Atti Letterari da lui pubblicati . Ma non 
•vendo io veduta queft* opera , non pollo dar- 
ne più efatta notizia . 

XIX* 1 Marchcfi di Ferrara frattanto non 
perdonarono elfi ancora a diligenze e a fpefe 
per accrefcerc Tempre più la loro Biblioteca , 
che già da oltre ad un fecolo, come abbiamo 
altrove offervato, avea cominciato a formarfi. 
Gli onori, ed i premi, con cui elfi nel decor- 
ro di quello fecolo invitarono i più dotti uo- 
mini alla lor Corte, e alla loro Univerfità, ba- 
llano a farci comprendere, che non minore ma- 
gnificenza dovettero elfi moftrarc nel raccoglier 
libri . Ma non fa d’ uopo di congetture per pro- 
var cofa, di cui abbiamo indubitabili monu- 
menti* Quel Polifmagna, chiunque egli fia, che 
recò in lingua Italiana la vita di Niccolò Pic- 
cinino fewtta da Pier Candido Decembrio, in- 
viando quella fua traduzione al Duca Borfo, 
e ragionando della vita (iella, gli dice, perchè 
f avevi nella tua Biblioteca fra i libri della 
felice memoria del tuo Ululi re e dolcijfimo fra- 
tei - 

( t ) Script. Rer. Itti. Voi. XXIII. p. 175. 
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fello Marebefe Leonello CO . Abbiam veduto 
poc’ anzi , con qual premura cercaflc il medcfi- 
mo Marchefc Lconeilo di aver torto copia del- 
le Commedie di Plauto allor trovate in Alle- 
magna . Inoltre negli Atti da me altre volte 
citati della Duca) Computirteria di Ferrara fi 
trovano parecchi mandati di Leonello, di Bor- 
iò, e di Ercole 1. , perchè fi paghi il prezzo 
dovuto per molti Codici, o comprati, o fatti 
copiare. Fra gli altri vi ha un ordine del Du- 
ca Borfo de’ 6. Aprile del 14Ò1. , con cui co- 
manda, che fi paghino ducento fiorini d’oro 
agli Eredi di. Giovanni Aurifpa prò pretto plu~ 
riunì libroruni latine lingue emptorum nomine 
ìpjius Domini Ducis , partim prò J ìndio fuo , 
par tim prò Mona fi erto Cartuxic fu e nove , Ó 4 
partim prò generofo O 4 lepidifjinio fhtdiorum 
/tumanitatis cultore Tito Strozza . Dagli Atti 
medefimi raccogliefi ancora, che lo fteflo Duca 
Borfo teneva corri fpondenze flranierc per accre- 
feer la fua Biblioteca, e fingolarmente con quel 
Vefpafiano Fiorentino , da noi nominato più 
volte, e di cui fervi vanfi anche i Medici nel 
raccogliere libri ^ al quale veggiamo che Borfo 
a’ 25. di Novembre del 14Ò9. ordinò, che fof- 
fef contati quaranta ducati d’ oro per due Co- 
dici da lui ricevuti, uno di Giufeppe Ebreo, l* 
altra di Quinto Curzio. Nè folo in raccogliere 
libri, ma anche nell’ adornargli con regai ludo 
non era egli inferiore ad alcuno , come fi ha 
dagli Atti medefimi ì ne’ quali fralle altre cofc 
a’ 7. di Settembre del 14Ò4. comanda, di pa- 

.... gare 

% • *. -• - %.«* 

( 1 ) Script. Rer, Ital. Voi. XX. p. 1049. 
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gare nobili Viro Gerardo de Giftlierus de Bo- 
non'ut Due a: os oclo altri prò fua mercede Ulti- 
minandi qucmdam librum tn vulgari fermone 
appofìtum , vocatum Lanzallotum . Molti Co- 
dici, che ancor fi confervano in quella Ducal 
Biblioteca , fanno fede della (ingoiare magnifi- 
cenza di que’ Sovrani in quello genere . Io ne 
accennerò lolo la Sacra Biblia fcritta in perga- 
mena in due grandi volumi, de’ quali non vi 
ha pagina alcuna, che non fia mefTa a vaghif- 
fime miniature, tutte 1’ una dall'altra diverle, 
e fregiate con gran copia d’ oro, e con difegno 
più vago affai del comune a que’ tempi, e co- 
sì pure il Breviario Romano in un gran volu- 
me elio pure , e firnilmente ornato di belle c 
ricchiflìme, benché meri frequenti, miniature. 
E dagli Atti medelìmi fi ritrae, che Miniato- 
ri della prima furono Franco de’ Rulli Manto- 
vano, e Taddeo Crivelli, del fecondo Gugliel- 
mo de’ Magri e Guglielmo Ziraldi, e che la 
.prima coftò al Duca Borfo , riducendo la mo- 
neta d’ allora a quella de’ noffri tempi, 1375. 
zecchini , il fecondo 190. 

XX. Mentre quelle Biblioteche andavano 
per la magnificenza de’ Principi , o formandoli 
nuovamente, o aumentandofi di giorno in gior- 
no, la generalità di uno llraniero ne aprì tut- 
ta in un tempo un’ altra non inferiore ad al- 
cuna in Venezia. Avca il Petrarca, come fi è 
detto altrove , formato il difegno di aprir co* 
Tuoi libri in Venezia una pubblica Biblioteca , 
e di effì avca perciò fatto già dono al Senato. 
Ma qualunque ragion fe nc folle, la cola non 

ebbe 
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ebbe effetto, che in affai picciola parte, e po- 
chi de’ Codici del Petrarca rimafero alla Re- 
pubblica. Ma in quello fecolo il Cardinal Bef- 
fanone efegul con più felice (uccello ciò che il 
Tetrarca avea ideato. Il foggiorno da lui fatto 
per qualche tempo in Venezia , gli onori ri- 
\ cevuti dalla Repubblica, da cui fralle altre co- 
fc era (lato aggregato al numero de’ Patrizi, 
Sii uomini dotti, che in gran numero fioriva- 
no allora in quella Città, e l’amicizia, da lui 
fìretta con molti di elfi, e fingolarmcnte con 
Paolo Morofini Ambafciadore della Repubblica 
a Roma , finalmente 1 ’ approdar che facevano 
molti Greci a Venezia, lo determinarono a fa* 
re dono a quella Repubblica di tutti i fuoi li- 
bri, ne’ quali, fecondo il Piatita ( O, avea egli 
fpefo trentamila feudi d’ oro . Ne feriffe egli 
adunque l'anno 1468. al Doge c al Senato of- 
ferendo alla Bafilica di S. Marco la fua Biblio- 
teca } c la Repubblica gli mollrò con fua let- 
tera la riconofcenza, che gliene profeffava, A- 
mendue quelli monumenti fi poffon leggere nell* 
erudita DilTertazione della pubblica Libreria di 
S. Marco del Sig. D. Jacopo Morelli CO, ii 
quale accenna molti de’ più pregevoli Codici , 
che per tal mezzo ottenne quella Biblioteca , 
e aggiugne, che il Cardinale medefimo avendo 
ne’ tre anni, che fopravvific, acquiftati altri li- 
bri, quelli ancora furon da lui inviati in dono 
a S. Marco . 11 Senato pensò prontamente a 
trovar luogo opportuno, in cui i libri del Car- 
dinal 

( 1 ) Panegyr. ia Beffarioa, 

( Z ) Ca^'O il. 
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dinal Baffarione fi potcffcro ordinare per modo, 
ebe gli eruditi ne traeffero lo fpcrato vantag- 
gio. Ma le guerre pericolofe, in cui fu avvol- 
ta la Repubblica fui finire di quello fccolo, fu- 
ron prababi’mentc cagione, che ciò non fi con- 
duce ad effetto, che nel fecol feguente, come 
allora vedremo . In Padova ancora , come ve- 
dremo nel Capo feguente, raccolfe una affai 
copiola Biblioteca Giovenni Marcanuova , che 
ne fè dono a’ Canonici Regolari di S. Giovan- 
ni in Verdara , e la arricchì di una pregevole 
ferie di antiche Medaglie } e di altri fimiii Mo- 
numenti , 

XXI, Sorte meno felice ebbe la Biblioteca 
de’ Rè di Napoli. Il Re Roberto avcala nel fe- 
colo precedente formata con regia magnificen- 
za, come nel ragionare di quello gran Princi- 
pe abbiamo offervato. Il Re Alfonfo gran Pro- 
tettore de’ dotti in quello fccolo ne imitò glo- 
rioiamente gli efempi . Antonio Panormita ci 
narra CO, che egli era sì amante di libri, che 
altra divifa non volle avere, che quella di un 
libro aperto; e che in occafione di dare il fac- 
co a qualche Città , fe a’ foldati accadeva di 
trovar libri, eflì recavanli al Re, ficuri di non 
potergli offerire più caro dono. Quando Gian- 
nozzo Manetti da noi mentovato più volte gli 
andò innanzi, trovollo nella lua Biblioteca, in 
atto di difputarc co’ dotti, eh’ ivi folcvano ra- 
duoarfi . Nè minor follccitudinc in renderla Tem- 
pre più copiofa dovette aver Ferdinando figliuo- 
lo c fucccfforc d’ Alfonfo , c affai benemerito 

egli 

( 1 ) De di£lis le fa£ìis Alphonf. L. II. n. 14. & 15. 
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egli ancor delle Lettere in quelle Provincie . 
Mi nelle guerre, che negli ultimi anni di que- 
llo lecolo dclolaron quel Regno, quella Biblio- 
teca entrò a parte de’ danni , in cui ogni cofa 
fu involta. Quando il Re Carlo Vili, occupa- 
to il Regno, c la Città di Napoli, dovette po- 
feia fra pochi meli partirne ,- e abbandonare 1 ’ 
italia , (eco recò gran parte de’ libri di quella 
infigne Biblioteca. Io non ne*citcrò altra tcfli- 
rr.onianza, che quella de’ Compilatori del Ca- 
talogo della Biblioteca del Re di Francia, men- 
tovati pocanzi , i quali nella Memoria Hlorica 
ad elfo premetta intorno all’ orgine, e alle vi- 
cende di quella Reai Biblioteca, confettano eh* 
ella fu non poco accrefciuta da’ libri, che Car- 
lo Vili, trafnortar fece da Napoli alla fua Cor- 
te CO, e aggiungono, che ancor vi fi veggo- 
no le imegne di que’ Sovrani , ovver de’ Ba- 
roni d:l Regno, a cui prima appartenevan que’ 
libri, c dalle cui mani o per confifca , o per 
compra, o per altro diritto, eran pofcia paf- 
fati nella Biblioteca de’ Rè di Napoli . Il Mu- 
ratori fa ancor menzione (. O di un pregevolif- 
fimo Codice, che conteneva le Carte del Mona- 
fìero di Cafauria, che al tempo medefimo fu per 
comando di Carlo Vili, trafportato in Francia . 

XKU. Uguale fu il dettino di quella , che 
ridi* UnivcrfitX di Pavia avean formata i Vi- 
feonti. Scarfe notizie ne abbiamo nel decorlb 
di quetto lecolo . Anzi io non ne trovo men- 
zione che in una lettera fcritta !•’ anno 1455. 

da 

(1) P. VIIL 

(O Script. Rer. Tra!. Voi. IT. P. IL p. 7^9. 
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da Fr»ncefco Filetto a un certo Facino da Foro- 
bronciano : Ho udito-, gli fcrive egli co da 
Buonaccorfo Pi' ano , quanto opportunamente ed 
elegantemente bai effluito tutto ciò che appar- 
tiene alla Ducal Biblioteca di Pavia . Nel che 
bai operato , coni è tuo co dumo , da uomo fag- 
gio . E perciò non picciola lode bai ottenuto e 
prcjfo tutti i dotti , e pr^Jfo il noffro Principe. 
R imene ora , che tu adoperi in modo , che al 
cominciamcnto corrifponda V eftto ec. Quella let- 
tera bada a moflrarci , eh’ ella ancor lullìlleva , 
e che il Duca Francelco Sforza Signore allor 
di Milano penfava provvidamente a renderla 
Tempre migliore. Nè è a dubitare, che lo flef. 
fo non fi facefic da Lodovico il Moro , di cui 
abbiamo veduto , qual fotte la regale magnifi- 
cenza nel promuover gli Studi , e nell’ accrc- 
feere lo Iplendore di quella Univerfità * Ma 
mentre la liberalità di Lodovico rifvegliava fpe- 
ranze Tempre maggiori per 1 ’ aumento di quella 
Biblioteca, ella ancora divenne preda degli flra- 
nieri . Lodovico XII* Re di Francia impadro- 
nitoli l’anno 1500. dello Stato di Milano, co- 
mandò che ctta fotte trafportata in Francia , c 
il comando fu efeguito . Di ciò ancor ci aflì- 
curano i fopraccennati Compilatori CO. E una 
prova fe nc ha Traile altre in un Codice , che 
contiene la vita di Sforza da Cotignola fcritta 
da Leodrifio Crivelli , che or fi conferva nella' 
Biblioteca dal Re di Francia, e al fin del qua- 
le legge fi fcritto : De Pavye au Roy Louis 
T. XIV. • P XII. 

1 1 ) L. XIII. Ep. XXI. 

{ 2 ) L. c« 
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XII. CO. E probabile, che in quella occafìo- 
nc pallierò parimenti in Francia que’ libri , ne’ 
quali vedefi anche al prefente fegnato il nome 
del Petrarca , a cui prima appartenevano , co- 
me efìi fieflì ci avvertono. Perciocché efiendo 
egli fiato favorito c onorato per fingolar ma- 
niera da Galeazzo Vifconti , è aliai vcrifimile , 
che gli faccfte dono di alcuni de’ Tuoi libri . 
Tale è fra gli altri un bel Codice della fpolì- 
zione di S. Agofiino lopra i Salmi del cui ca- 
rattere badato un faggio il P. Mabillon co, il 
quale avverte , che al fin di elio fi trovano 
Icritte di man dello fiefio Petrarca le fcgucntl 
parole: Hoc immenfum opus donavit mi/ii vir 
egregi us Dominus Joanncs Boccaccius de Ccrtal- 
do , poeta no/lri teinporis , quad de Fiorenti a Me- 
diai anum ad me pefvenit 1355. Aprila io. 
E abbiamo in fatti una lettera del I?etrarca al 
Boccaccio co, con cui gli rende grazie di sì 
pregevole dono. Così tre delle più celebri Bi- 
blioteche d’Italia, raccolte colla profufionc di 
immcnli tefori, quali al medefimo tempo paf- 
farono in gran parte in Francia , e invece di 
giovare agli Audi di quelli , a vantaggio de’ 
quali erano fiate aperte, divennero folamentc 
utili agli firanieri. Benché quefio ancora fi può 
rimirare come nuovo onor dell’ Italia eh’ ella 
abbia date a tante altre Provincie , non folo i 
Maeflri, da’ quali clic riccvefler le feienze, ma 

inol- 

( 1 ) Script. Rer. Ita!. Voi. XIX, p. 613. 

(2) De Re Diplom. L. V. 

(3) Variar. Ep. XXIII. 
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inoltre i libri , co’ quali più agevolmente le 

coi ti vallerò , 

XXI LI. Celebre parimenti fu verfq la fine 
di quello : fecolo la Biblioteca de’ Duchi d’ Ur- 
bino. La gloria di averla raccolta dcefi al Du- 
ca Federigo di Montefeltro , a cui dedicando 
Crifloforo Landino la feconda parte delle lue 
Differtazioni CamaUoIcfi, per ciò Angolarmen- 
te lo celebra; Perciocché , dice egli, quanto pa- 
recchi Principi fono a te fuperiort in r.mpiez- 
•za dì impero , tanto maggiori fono gli encomi , 
con cui le Greche , le Latine , c le Tofcane Mu - 
fe tt innalzano , e eternamente t innalzeranno 
fino alle delle ; poiché cacciate dalle altre Cor-, 
ti fi veggon magnificamente da te accolte ; nè 
trattate fol come ofpitt , ma divenute ornai cit- 
tadine , e alloggiate in un tempio ornatiffimo , 
e pieno di ogni genere di volumi . Perciocché 
a Pallade , ad Apollinea e alle Mufe;tu hai 
dedicata una infigne % e per copia di libri no - 
hilijjìma Biblioteca , . non men falubre per In 
fituazione , che maefiofa per la grandezza . In 
quella egli fpefe fino a quarantamila Ducati, 
come afferma Gian Gallo Galli, il qual ci affi- 
cura di aver tratte colai notizie da monumen-, 
ti autentici CO. E in qual pregio egli avelie 
i libri, il die a vedere, fe crediamo al Sanfo- 
vino co, quando impadronitoli di Volterra 1 ’ 
anno 1472., di tutta la preda , che nel lacco 
dato a quella Città fu da’ fol dati raccolta, al-. 

•Pi tro 

( 1 ) V. Repofati della Zecca di Gubbio T. I. p. 264. 

(2) Origine delle Gafe illultri p. 218. verf. Edi*. 
Yen. i6oq. * 4 _ , . 
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tro non volle che un Codice della Biblia fcrit- 
to in Ebraico; cui, come per memoria di ri- 
portato trionfo, fece nella fua Biblioteca ripor- 
re, foftenuto dalle ali di un’ Aquila. II Mura- 
tori aggiugne, che in quella Biblioteca Eftcn- 
fe fi ha un Catalogo de’ libri , eh’ erano in 
quella di Urbino. Ma per quanto io n’abbia 
cercato, non mi è venuto fatto di ritrovarlo . 
Verfo il tempo medefimo Malatefta Novello 
Signor di Celcna fratello di Sigifmendo Pan* 
dolfo Malatefta, e morto nel 1465., formò la 
copiofa Biblioteca , che tuttor fi vede in Cc- 
fena predo i Minori Conventuali. Ei però non 
ha avuta la forte di efler perciò encomiato da» 
gli Scrittor di que’ tempi , prelfo i quali io 
non ne trovo menzione c forfè non fi fapreb- 
bc chi ne folle 1 ’ Autore, fe non fe ne vedefle 
tuttora il nome fegnato in più luoghi del pavi- 
mento. Abbiam parimenti altrove veduto, che 
il fuddetto Sigifmondo avea egli ancora raccol- 
ta in Rimini una copiofa Biblioteca a vantag- 
gio degli ftudiofi . ‘ 

XXIV. Co’ Sovrani e co’ Principi fin qui 
mentovati gareggiò nel raccoglier libri d’ ogni 
maniera, e riel ludo ancora de’ loro ornamenti 
un privato Ecclefiaftico, cioè Guàrnerio d’ Ar- 
tegna. Vicario del Patriarca d’ Aquileia, e Pio- 
vano di S. Daniello nel Friuli, li Cardinal 
Querini prima d’ ogni altro ha rinnovata la 
memoria quafi del tutto cftinta di quell’ uomo 
si benemerito della Letteratura CO; polizia più 

. ; ; ani- 

( 1 ) Diatrib. ad Epift. 5 r. Barbar, p. 408. &. Prsf, 
ad caid. Epil^ 
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ampiamente e più efattamente ne ha ragionato 
il Ch. Signor Giangiufeppe Liruti C O, da cui 
trarremo qui compendiofamentc le più impor- 
tanti notizie . Guarnerio ( che con tal nome 
folamente egli Tempre fi appella, come prova 
il Sig. Liruti contro 1 ’ opinione del Cardinal 
Qucrini , che avealo detto Franccfco Guarne- 
rio ) difendeva dagli antichi Signori di Arte- 
gna , Cartello ora dirtrutto del Friuli vicino 
all’ Alpi . Dopo gli Audi elementari mandato 
a Padova vi ottenne la Laurea , cd arrolorti 
trai Clero. Come però nel Tuo teftamento ci- 
tato da’ fuddetti fcrittori egli nomina Pafqua 
fua figlia , convien dire che dapprima menaiTe 
moglie, e mortagli quefta fra breve, prenderti: 
gli Ordini Sacri. L’anno 1445. cflendo egli 
già Canonico d’ Aquileia fu eletto per Vicario 
fortituito di quel Patriarcato , la qual carica 
gli venne pofeia qualche anno dopo conferita 
direttamente e immediatamente. L’ anno 144 6. 
abbandonato il Canonicato d’ Aquileia 'paisò 
ad effer Piovano di S. Daniello, ove pofeia ri- 
tiroffi a vivere 1’ anno 1455* deporta la carica 
di Vicario, e ritenendo lolo un Canonicato, 
che aveva in Udine . L’ impiego di Generai 
Vicario per più anni da lui foftenuto non gli 
avea permeilo di rivolgerli agli Audi con quel 
fervore, a cui fentiafi per natura portato. Ma 
poiché videfi libero da si gran pelo, tutto ad 
erti fi abbandonò . 11 famigliar commercio di 
lettere, eh’ egli ebbe con Biondo da Forlì, con 
Guarino da Verona, con Fantino Dandolo, con 

P 3 Fran- 

( 1 ) De’ Letterati del Friuli T. I. p. 343. 
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t Francelco Barbaro, con Bernardo Giuftiniani, 

ton Lodovico Fofcarini , e con altri de’ più 
dotti uomini di quella età , ci provano abba- 
ftanza , quanto egh fotte lor caro, c in quanto 
pregio etti I’ avellerò. Quelle, che gli fcritte il 
fuddetto Barbaro (i', lon piene di tenerezza 
c di ttima verfo di lui. Niuna occupazione pe- 
rò era più dolce a Gua'nerio, che il raccoglie- 
re Iìbh, o col comperare de’ Codici, o col far- 
li copiare , al qual fine manteneva egli molti 
Scrittori, di cui valerfi al bifogno. Alcuni de’ 
libri da lui raccolti, e qual pel carattere, qua- 
li per 1’ elattezza , quali per gli ornamenti ag- 
giunti pregevoliffimi fi accennano dal Sig. Li- 
ruti. Ma niuna più bella tettimonianza ne ab- 
biamo che quella di Lodovico Folcarini , il 
quale in una lua lettera a Bernardo Giufiinia- 
ni citata dal fuddetto Scrittore , c dal Card. 
Qucrini , della Biblioteca di Guarnerio fa que- 
llo magnifico elogio: Magni i ejì mihi cum vi- 
ris litteratijjimis nccejjitudo , prafertim eum 
Guarnerio Arthenienfi , cui onvica dottrina piu- 
rimum debent ; quonìam ipfc Bibliothecam eon- 
jflttuit , qua nulla diqnifiimi Patris Cardinali 
Ntcceni ( il Card. Bettarione ) Ù" omnium , qui • 
bus ipfarrt videre contiait , judicio , in univer- 
sa Italia orbe celebrior. Et licet multa li- 
brorum multitudine fuperent , bar omnt orna- 
titi genere antecedi f. Di queft’ uomo sì erudita 
quattro fole lettere ci fon rimafte, tre delle 
quali fono ancor Manofcritte , una è fiata da- 
ta alla luce dal Card. Querini, infieme con due 

altre 

(i) Barbar. Epift. p. 148. & Anpend. p. 75. 1x4. 
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altre a lui fcritte da Lodovico Fofcarini. Ei 
morì a’ 13. di Luglio del 1467. c nel Tuo te- 
fiamento ordinò, che i Tuoi libri foffero confc- 
gnati alla Chicfa Maggiore di S. Daniello , e 
ivi cuftoditi a pubblica utilità, ficchè fofTe ben- 
sì lecito ad ognuno con licenza del Configlio 
1’ andare a leggerli , ma non già il trafportarli 
altrove. Ma 1 ’ intenzion di Guarnerio , come 
più volte accade, non ebbe effetto*, perciocché 
ad afficurare la confcrvazione de’ libri, furon 
effi gelofamcnte rinchiudi fiotto tre chiavi , e co- 
sì rimafiero inutili fino a non molti anni addic- 
tro , quando avendo Monfignor Fontanini la- 
feiata la fiua Biblioteca alla ftc'ffa Comunità 
di S. Daniello , a patto che ad effa fi unilfic 
quella di Guarnerio, quella fu finalmente trat- 
ta di carcere , e fabbricata a pubbliche fipefic 
una nobile e ben difpofta danza a tal fine a- 
mendue le Biblioteche vi venner ripolìc, c a 
comune vantaggio rendute pubbliche. 

XXV. Le Biblioteche , delle quali abbia- 
mo finor ragionato , giovarono lungo tempo 
agli (ludi Italiani, e molte di effe continuano 
ancora ad agevolare la via all’ «udizione e al 
fapere. Altre ve n’ebbe, che furono di più 
breve durata, e di vantaggio minore, o perchè 
i loro poffeditori non ne rcnderon pubblico 1* 
ufo, o perchè i loro difiegni non ebbero quel 
felice fucccfib, eh’ cfTi fipcravano. Del Cardinal 
Branda Cafiiglione Milanefe, c già Vcfcovo di 
Piacenza , uomo celebre per condotta di ri- 
levanti affari, nc’ quali da Eugenio IV. fu ado- 
perato, racconta Vefpafiano Fiorentino, il qua- 
• P 4 - le 
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le di lui pure come di più altri uomini i 1 1 u fi ri 
di quello lecolo fcrifTc la vita non mai pub* 
blicata, che fece fare in Lombardia ( cioè,com’ 
è probabile, nel Collegio da lui fondato in Pa- 
via ) una Libreria comune a tutti quelli dejt- 
à oravano avere notizia delle Lettere CO. La 
qual notizia non è Hata avvertita dall’ Argela- 
ti nell’ elogio , che ci ha dato di quefto famo* 
lo Cardinale (*). Della fua Biblioteca ragiona 
in molte lettere il Cardinal Jacopo degli Am- 
manti CO, nelle quali fcrivendo a Donato Ac- 
ciaioli or di uno or di altro libro da aggiugne- 
re ad cfla gli dà coti) m inione, e gli raccoman- 
da , che le copie fiano ben corrette ed cfatte . 
Ambrogio Camaldolese nelle fuc lettere ci de- 
fcrive in breve lo (iato di molte Biblioteche 
pubbliche e private , che ne’ fuoi viaggi egli 
vide, di che pure ragiona ancora nel luo Ode- 
porico. Parla della Biblioteca del Convento de* 
Predicatori in Bologna, in cui dice di non aver 
trovato nulla di Angolare 5 loda i molti Codi- 
ci principalmente Greci , che veduti avea in 
Venezia predo un certo Paolo Medico, e pre£ 
fo Francefco Barbaro , e i Codici vagamente 
ornati e fcritti con eleganza , che preflb di fc 
avea Giovanni Cornaro c 4) 5 racconta che aven- 
do udito , che in Trevigi era un’ infigne Bi- 
blioteca , colà andofleoe per vederla, ma che 
non vi rinvenne cofa di gran valore Cs): in 

Pa- 

Ci) Mebus Pra:f. ad Vir. Ambr. Camald. p. 19. . 

(2) Bibl. Scrinr. Mediol. Voi. I. P. I[. 

(5) Ep. LXXIV. LXXX. CII. CVI. CXVIL 

(4) L. Vili. Ep. XI. V. 

(5) Ib. Ep. XLVI. XLVII# 


Digitized by Google 


ITALIANA. LIBRO I. 233 

Padova rammenta come le più regguardevoli 
quelle de* Predicatori, c de’ Minori CO; delcri- 
ve i Codici trovati in Mantova predo Vittori- 
no da Feltrc (O, e que’ veduti in Ravenna 
nella Biblioteca di quella Metropolitana CO; 
c come egli fi moflra viaggiatore erudito, che 
ofTerva ed efamina attentamente tutto ciò che 
a Letteratura appartiene, così quello viaggio 
è un’ onorevole e ficura teftimonianza del fer- 
vore, con cui in Italia fi coltivavan gli (ludi, 
poiché non v’era Città, in cui non fi troval- 
l'e qualche Biblioteca. Anche in S. Gimignano 
Borgo della Tofcana fi vide in quello fecolo 
Porgere una (celta Biblioteca . Mattia Lupi nc 
fu P Autore, come prova P Ab. Mchus C4) col- 
T autorità dell’ Orazion funebre in onor di lui 
recitata; nella quale fralle altre lodi di Mattia 
fi dice, che egli lafciò quel Pubblico erede del- 
la fua ornatijjima e copiofijima Biblioteca. Que- 
lla, come avverte il medefimo Ab. .Mchus, fu 
pofeia nel fecol feguente unita da Cofimo de’ 
Medici alla Laurenziana . Anche Girolamo A- 
liotti Abate Benedettino aveva in animo, co- 
me fcrive al Poggio Cs), di formare nel luo 
Monaltero di Arezzo una Biblioteca , in cui 
folTer raccolti i libri e gli opufcoli tutti dati 
alla luce dagli uomini eruditi di quella età. 
Ma non Pappiamo, s’ ci conduceflc ad effetto 

que- 

(1) Ib. Ep. XLVIir. 

( 2 ) Ib. Ep. L. LI. 

(3) Ib. Ep. LIL 

(4) Vir. Arabr. Carnale?, p. 37^ 

(5) L. IV. Ep. V. 
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quello Tuo difegno. Della Biblioteca della Cat- 
tedral di Vercelli parla con molta lode, e la 
dice fornita di molti antichi e preziofi libri , 
Ciriaco d’ Ancona , che ne’ luoi viaggi la vi- 
de CO. In Ferrara ancora una affai copiola Bi- 
blioteca fu in quello fecol raccolta nel Conven- 
to de’ Carmelitani di S. Paolo; e le ne confer- 
va nell’ Archivio di quel Convento un’ auten- 
tica teftimonianza, della cui notizia io fon de- 
bitore alla gentilezza e all* erudizione del Si- 
gnor Conte Gneo Ottavio Boari. Effo è un li- 
bro intitolato . Libcr Monumentorum Ecclejì# 
CT Clauftri S. Punii Civiratis Ferrari#: 1459., 
c a pag. io. così vi lì legge : F. Baprifla Pa • 
rietini de Ferrarla S. Th • Mag. omnium libc- 
valium artium cultor egregtus qui Ri- 

ti iothccam libris feptingentis Ò‘ ultra Jpecio - 
fijjimo ornati 1 decorava & c. Effa fu poi di mol- 
to accrcfciuta e abbellita rei fecol feguentc, 
come a fuo luogo vedremo . E io potrei Umil- 
mente venir noverando molti altri eruditi Ita- 
liani, che in quello fecolo con non piccole fpe- 
fe raccolfero una pregevol copia di libri . Ma 
cib, che finora ne ho detto, bada, fc mal non 
m’avvifo, a provare, quanto 1 * Europa tutta, 
e quanto tutte le Icienze fian debitrici all’ Ita- 
lia, in cui prima che altrove lì rifvcghò que- 
lla lodevoliflìma gara nel richiamare a luce le 
opere degli antichi Scrittori, e nell’ unirle in- 
terne e difporle in luogo opportuno , Ceche 
con facilità e con ficurczza maggiore fi traman- 
daffero a 1 pollcri , 

• * - XXVI. 

( 1 ) Fragment. Edir. Pifaur. p. 42. 
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XXVI. E tale era in fatti la fama delle 
Italiane Biblioteche, c del valore degl’ Italia- 
ni nel raccogliere libri , che il famolo Mattia 
Corvino Re d’ Ungheria nel formare P infigne 
fua Biblioteca di cflfi fingoUrmentc fi valle. 
Molti Italiani furono da lui invitati alla fua 
Corte, ed accolti in età e trattati con regia 
magnificenza . Tra cffi troviam menzione di 
Francclco Bandini CO, di Filippo Valori (»>, e 
di un certo Niccolò Teologo (n. Marfiglio Fi- 
cino ancora fu da quel Re prcmurofamente in- 
vitato i ma egli fe ne fcusò ( 4 ), profetando 
però inficme, quanta (lima ed amore avelie per 
quel Sovrano. Di quelli Italiani fi valle pro- 
babilmente Mattia nel radunare i più pregevo- 
li Codici. Ma più che ogni altro adoperò per 
tal fine Taddeo Ugoletti Parmigiano , che da 
lui fu fpedito a Firenze, perchè ivi copiate i 
migliori libri, che i Medici ed altri vi avean 
raccolti, come prova P Ab. Mehus Angolarmen- 
te da una lettera di Bartolommeo Fonti fcrit- 
ta al Re medefimo 1 ’ anno 148S. Cs). 11 Fon- 
ti fleto fu da Mattia chiamato alla fua Corte, 
e tornatone s’ impiegò egli ancora in copiar 
molti Codici da inviargli!*! a Buda. Anzi Gianna- 
letandro Braticano in una lettera premeta alla 
fua edizion di Salviano afferma , che quattro 
Scrittori teneva continuamente Mattia in Fi- 

ren- 

( 1 ) Fido. Epifl. L. IV. p. 782. 

(a) Ib. Lib. IX. p. 896. 

( 3 ) tb. p. 902. 

(4) Ib. p. 783. fc 89*$. 

{3) Prxf, ad Vit. Ambr. Camald. p. 55. 
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lenze, perchè vi traferiveflero i libri degni d* 
efìcr riporti nella fua Biblioteca. Quefta diverg- 
ile perciò una delle più intigni, che fort'ero in 
tutta Europa. Ma quando nel i$zó. il Re Lo- 
dovico (confitto da’ Turchi perde il regno in- 
ficine c la vita, erta divenuta preda de’ Barba- 
ri fu dirtipata, e parte fu confumata dalle fiam- 
me, parte fu in vari lunghi difperfa, finché ri- 
pigliata Buda da* Criftiani nel \686. il Lambe- 
cio per ordine dell’ Imperadore recatoli a ricer- 
carne gli avanzi, ne trovò foli trecento, o quat- 
trocento Codici, e di non molto valore, e tra- 
fportolli a Vienna . 

XXVII. Alle incelanti premure de’ Prin- 
cipi e de’ Letterati nel raccoglier libri niuna 
cofa poteva accadere più favorevole , clic 1* in- 
venzion di un’ arte, la quaie con moltiplicarne 
in brevirtìmo tempo le copie renderti: affai più 
facile , c affai men difpcndiofa la loro compe- 
ra . Erta fu finalmente trovata, c fu trovata 
in un tempo, clic era il più opportuno a propa- 
garla, e a promuoverla felicemente. Se la (lam- 
pa folfc nata in que’ fecoli , ne’ quali a tutt* 
altro penfavafi che a libri c a feienze , ed era 
uom dotto colui , che fapea leggere c fcrivere, 
in qualunque modo ciò forte , gl’ inventori di 
erta avrebbono , io credo , dovuto gittar lui 
fuoco i loro torchi , e i loro caratteri , e cer- 
care altronde di che faziare la fame . Ma la 
buona forte della Letteratura volle , eh’ erta (i 
ritrovarti: allor quando la ricerca de’ libri avea 
rifvegliato, direi quali, un univerfal finatifmo; 
c perciò non sì torto fe ne ebbe contezza, che 

fu 
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fu cercata in ogni parte , e abbracciata e fa- 
vorita , come la più vantaggiofa invenzione 
che idear fi potelTe . A me non appartiene* 
entrar qui a decidere k contrfa, fe effa fia da- 
ta al coftume non mcn che alie Icienzc utile 5 
ovver dannofa, perciocché io ferivo da Storico, < 
non da Filofofo . Dirò folamente , che chi a * 
provare i danni , che la Rampa ha recati , ci 
mette innanzi una patetica delcrizion dell’ abu- 
io , che di efia fanno non pochi, potrà provar 
fimilmente , che dannofo è il commercio , dan- 
nofa T iftituzionc de’ Tribunali, dannofa ogni 
forte di governo , anzi dannola la libertà ftc I- 
fa , e lo fteffo ingegno dell’ uomo , e perfido 
dannofa la Religione, poiché di tutto ciò abu- 
fan fovdnte gli uomini ; e non vi ha cofa ot- 
tima , che non polla , prefa fu quello alpetto, 
comparir pclfima . lo non debbo parimenti en- 
trare nella famola quiltione, a chi dcbbafi pro- 
priamente F invenzion della fiampa . E' certo, 
che F Italia non vi ebbe parte ^ e a me per- 
ciò è indifferente , fe Magonza , o Haricm , o 
Strasburgo ne debba effer confiderata come a 
patria. Le opere del Maittaire, del Chcvillier, 
della Calile , del Marchand , del P. Orlandi , 
dello Schoepflin , d’ altri potranno in ciò litri i- • 
re chi brami deciderne . Ma fopra tutte meri- * 
tan di effer lette le Origini Tipografiche ri 
Gherardo Mtermann , fìampate all’ Aia mi • 
1765. , che più elettamente di tutti ne ha Icrit- • 
to , e che con prove affai convincenti ha d ; - 
moftrato , che a Lorenzo Coftcro di Harl< m 
dccfi propriamente il merito di quella ìnvim- 

zion, 
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zion , che egli verfo 1’ anno 1430. nc ebbe la 
prima idea , e che fu il primo ad u(ar de’ ca- 
ratteri mobili , benché folo di legno , che po- 
feia lui morto , un famiglio involatofi fegreta- 
mente da Harlem infiem co’ caratteri iuggif- 
fene a Magonza , ove fu poteia perfezionata 
quell’ arte , col foflituire a’ caratteri di legno 
que’ di metallo > che il primo libro, che in 
caratteri mobili ivi fi fiampafie fu la Sacra 
Scrittura, pubblicata nel 1450. della qual edi- 
zione tre copie fole fi fon finora fcoperte,una 
nella Biblioteca Reai &i Berlino, una nel Mo- 
naltero de’ Benedettini prefio Magonza , c una 
nel collegio Mazzarini in Parigi . Tutto ciò 
c più altre cole appartenenti alla prima inven- 
zion della fiampa, fi pofion vedere eruditamen- 
te trattate nella fuddetta opera del Mecrmann. 
Io debbo folo cercare quando , e da chi effa 
portata tolte in Italia . 

XXVI li. Che 1 ’ invenzion della (lampa 
pafialte dall’ Allemagna in Italia prima che in 
qualunque altra Provincia, è cofa,dt qui mu- 
ro ha ancor mofio dubbio , Ma vi c contefa 
fra alcune Città Italiane, a qual di ette fi deb- 
ba in, c>ò il primato. Venezia moftra il fuo 
Dfcor Puellarum , Rampato , come al fin del 
libro fi legge , da Niccolò Jenfon nel 1461. 
Non folo però molti fra gli ftranieri , ma lo 
ftefiò P, degli Agofiini più d’ ogni altro impe- 
gnato a foftener le. glorie della Veneziana Let- 
teratura confella CO, che in quel numero è 
corfo errore \ che il primo a introdurre la fiani- 

F a 

(1) Seri». Vcn. Pref. p. XXXVIL 
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pa in Venc7 a fu Giovanni da Spira , il quale 
l’anno 1*09. pubblicò f Epidole lamigiiari di 
Cicerone con privilegio del Senato per cinque 
anni; che a lui morto 1’ anno fegpentc fotten- 
trò V ndelmo di lui frat.llo, e che il Jenlon 
non cominciò a (lampare che nel 1470. lo ho 
veduta una Diflertazione dell’ erudito P. Palto- 
ni Somafco, in cui ufa ogni sforzo per rendere 
quello onore a Venezia , ma a me non fem- 
bra , eh’ ei ne rechi argomenti , che badino a 
pervaderci ; nè io voglio però trattenermi più 
oltre a dilputar di tal punto . Si modra inol- 
tre ia Colmografia di Tolommeo dampata in 
Bologna nel 1462. Ma a (coprire 1 ’ errore ba- 
da il riflettere , che innanzi a queflo libro fi 
dice , eh’ cdo fu emendato da Filippo Bcroal- 
do . Or quefli nacque , come vedremo , nel 
1453. , c converrebbe dire perciò , che in età 
di nuove anni foflc già uomo ad emendare i 
Codici degli antichi Scrittori . Miglior fonda- 
mento fembra aver T edizione della Storia Au- 
gufla , che diceG fatta in Milano nel 14*55. 
L’ cruditidlmo Pottor Sadì ha podo in opera 
tufo il fuo ingegno per adìcurare una tal glo- 
ria alla fua patria CO . Egli confefla , che di 
queda edizione non fi è trovata mai copia i 
ma fi appoggia alla tedimonianza del Salmafio, 
che nella Prefazione alla medefima Storia dopo 
aver parlato dell’ edizion Veneta del 1490., di- 
ce di averne veduta una fatta in Milano totis 
•vigintiquinque ann'ts prima di quella . E per- 
chè egli non può negare , che i primi Stam- 

pa- 

(1 ) Prolegom. ad Hiflor, Typogr. Mcdiol. C. ili» 
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patori in Italia fìano (lati lo Svvcinheim e il 
Pannartz , perciò congettura , che effi venuti 
prima a Milano ivi HampalTer quel libro , e 
palTati pofcia a Subiaco pubbltcalTero ivi in 
quell’ anno fteflb il Lattanzio , come fra poco 
vedremo. Il Mecrrnann combatte quell’ opinio- 
ne del Saffi C O , e di tre ragioni fingolarmen- 
te fi vale a rigettarla. Niuna copia, dice egli 
dapprima, fi è mai trovata di quella edizione, 
benché in quello fccolo tante diligenze fianfi 
fatte , e {pelo sì gran denaro per far acquifio 
di cctai rariflìmi libri. In fecondo luogo niuno 
Ila rammentata alcuna edizion Milanelc più an- 
tica del 1470., nel che però vedremo, che ve 
ne ha più di antiche. Finalmente le lezioni , 
che il Salmafio cita di quella pretefa edizione 
fono le HelTe che quelle dell' edizione ivi fatta 
nel 14^5. , ed è perciò aliai probabile , che il 
Salmalio per errore o d’ occhio o di penna ab- 
bia creduto c fcritto che folle fatta nel 1465. 
quell’ edizione , che fu veramente fatta dieci 
anni dopo ; sbagli , a dir vero , aliai facili ad 
accadere. E un’ altra difficoltà forfè ancora più 
forte panni che potrebbe!! opporre a quella 
opinione. Il Saffi vuole , che nello Hello anno 
i 465. i due foprannomati Tedelchi faceflero in 
Milano l’edizione della Storia Augnila, c poi 
palTati a Subiaco vi Hampaflcro il Lattanzio . 
Or noi vedremo fra poco, che prima del Lat- 
tanzio effi Ramparono anche il Donato, o fa 
la Gramatica così detta. Converrebbe dunque, 
che nello Hello anno dopo aver fatta in Mila- 
no 

(t) Origiacs Typogr. Ve!. II. p. 242. 
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no la detta edizione , etti levato di colà tutto 
1’ attrezzo della lor arte faceffero il non breve 
viaggio da Milano a Subiaco, che ivi difpeftc 
le cole allo ftampar nccettarie pubblicaffero pri- 
ma il Donato, polcia il Lattanzio , che è un 
volume aliai grotto, e che tutto ciò lì finittc 
cel finire d’ Ottobre, come ricavali dalla data 
di quell’ ultima fiampa. Crederem dunque pof- 
fìbile, che; tutto ciò potette accader nello fpa- 
zio di pochi meli, mentre quell’ arte non era 
ancora perfezionata per modo , che fi potette 
ufarc quella celerità che ora fi ula ? Quelle ri- 
flettìom mi tengon dubbiofo intorno all’ opi- 
nione del Salii, la quale io bramerei, che col- 
la feoperta di qualche copia di una tale edizio- 
ne fi rendette più certa. 

XXIX. La più antica llamperia Italiana, 
di cui fi conferemo libri , è quella del Mona- 
fiero di Subiaco nella Campagna di Roma. Si 
crede comunemente, che 1’ opere di Lattanzio 
foller le prime ad ettere pubblicate -, ma il Mcer- 
man prova chiaramente , che innanzi ad ogni 
altra cola fiamparon etti il Donato CD, e cosi 
in fatti affermano i medefimi fiampatori Svvein- 
heim e Pannartz nel memoriale da etti prefen- 
tato a Siilo IV. 1’ anno 1472. premetto alla 
Chiola di Niccolò da Lira iopra la Biblia, nel 
quale etti annoverando i libri da lor dati alla 
luce, comincian da quello, ed affermano, che 
è fiato il primo : Donati prò pucrulis , ut in- 
de pr itici pi um dicendi fumamus , un de impri- 
rnendi initium fumpftmus . Il Gard. Querini 
T. XIV. Q , rac- 

( 1 ) L. c. p. 245. 
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racconta (O, che un Libraio Romano aveagli 
detto di aver già avuta copia di quella rantfi- 
ma edizione, e eh’ ella era formata non di ca- 
ratteri mobili, ma di tavolette fcolpitc. Il Meer- 
man però fofpctta, che per equivoco fiali pre- 
fa 1 ’ edizion di Magonza per quella di Subia- 
Co . Comunque fia al Donato fuccedettc 1 ’ edi- 
zione delle opere di Lattanzio, compita a’ 19. 
d’ Ottobre del 14^5. pofeia nel 1467. 1 ’ Opera 
de Civitate Dei di S. Agoftino , e finalmente 
i libri de Oratore di Cicerone . Tutte quelle 
edizioni non hanno il nome dello Stampatore. 
Ma che effe fiano opera de’ due fopraddetti Te- 
defehi , fi ricava ad evidenza dal Memoriale 
poc’ anzi accennato. E il Card. Querini riflet- 
te opportunamente ( o, che effendo allora quei 
Monafiero abitato da Monaci Tedefchi , è fa- 
cile a immaginare per qual motivo lo Swcin- 
heim c il Pannartz fiffaffero ivi dapprima la 
lor dimora. L’anno 14^7. da Subiaco pattaro- 
no a Roma; e il primo libro, che vi ftampaf- 
fero, furon le lettere famigiiari di Cicerone, a 
cui pofeia ne fuccederono negli anni feguenti 
più e p<ù altri , il Catalogo de’ quali fi può 
vedere pretto il Maittairc, c gli altri Scrittori, 
da me già accennati. I due Stampatori Tede- 
fchi trovarono ivi per loro forte un uomo af- 
fai dotto, ma altrettanto povero, che per en- 
trare a parte del non piccol profitto , eh’ etti 
traevano dalla fiampa, fi uni con loro, e pre- 
te l : incarico di regolare c di correggere le lo- 
ro 

(1) Vita Paulli IL p. ìtfi. 

(2) Ib. in Vindic. p. XV. 
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ro ediz : oni . Ei fu Giannandrea de’ Bulli nato 
in Vigevano l’anno 1417., il quale dopo ede- 
re fl.tto Icolaro di Vittorino da Feltre venuto 
a R' ma vi fi trovò in tale necefiìtà, che, co- 
me confida egli fledo co , non avea denaro 
che badade per farfi rader la barba. Fu pofeia 
per fei anni in Corte del Cardinal di Cufa, 
quindi fatto Vefcovo di Acci in Corfica, c da 
quello trasferito da Paolo 11 . al Vcfcovado d* 
Àlcria nella (leda Mola, lenza però che abban- 
donade mai Roma. Siilo IV. il fece ancora 
fuo Bibliotecario, come abbiam detto poc’ an- 
zi . Quelle lue dignità non lo diltolfero dall’ 
attendere alle edizioni de’ libri. Quali tutti quel- 
li, che uicirono da'le llampe de’ due Tcdcfchi 
Pannartz, e Sweinheim , hanno innanzi una 
lettera dedicatoria del Vefcovo d’ Aleria, il qua- 
le comunemente gli rffre a Paolo II., e polcia, 
lui morto, a Siilo IV. Scrivendo al primo ne 
loda la liberalità, che avea provata in fe llcdo, 
dicendo che per ella avea apprefo a non teme- 
re la povertà. Ma, come odcrva il Card. Que- 
rini c* , (crivcndo polcia a Siilo IV. fi duole 
di l^aolo come di Principe, da cui avea inva- 
no Ipcrato ricompenfe ed aiuti . Ma è adai pro- 
babile, che così egli ferivede, per ottenere a 
fc non meno che a’ fuqi Hampatori più copiofi 
foccorlì. Egli morì in Rema a’ 4. di Febbraio 
del 1475. e fc ne può leggere 1’ ifcrizion fcpol- 
cralc predo il C. Mazzuchelli (3), che ci ha 

. Q 2 da- 

fi) Ante Auli Gellii edit. an. 1459. 

C 2 ) L. c. p. 261. &c. 

(3) Scritt. ItaJ. T. I. P. II. p. 702. 
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dato un aliai efatto articolo fulla vita di que- 
fio Vcfcovo , da cui ho tratte le co fé da me 
in compendio qui accennate. Nel Memoriale a 
Siilo IV. poc’ anzi accennato affermano gii Stam- 
patori Tcdefchi,di avere imprefle fino a quell’ 
anno dodici mila quattrocento fettantacinque 
copie di diverfi libri. 

XXX. Al tempo flefio che lo Sweinhcitn 
e il Pannartz cfercitavano quefl’ arte in Roma, 
un altro Tcdcfco detto Udalrico Hahan, e la- 
tinamente Gallo, ivi erafi fiabilito, e nello ftcf- 
fo anno 1407. nell’ ultimo di di Dicembre finì 
di (lampare le Meditazioni del Cardinale di 
Torrccremata in latino, c fu il primo in Ita- 
lia, che a’ libri ftampati aggiugnede le figure 
incifc in legno, come ofierva il Mcerman, il 
quale prima di ogni altro ha indicata quella 
edizione CD. Egli anzi folìicne con ragioni af- 
fai probabili , che Udalrico prima degli altri 
due fi ftabihlfe in Roma, benché il tempo, 
eh’ ci dovette impiegare a ftampare un libro, 
a cui erano aggiunte le accennate figure, non 
gli permcttelk di pubblicarlo fe non al tempo 
mcdclimo, in cui i due Colleglli compiron la 
•fìampa delle Lettere di Cicerone . E come elìì 
avean trovato nel Vefcovo d’ Aleria un dotto 
correttore delle loro (lampe, così egli il trovò 
Umilmente in Giannantonio Campano Vefcovo 
di Teramo , che preftogli in molte edizioni 1 ’ 
opera fua. Non è a ftupirc , che fra quelli 
artefici nafceficro rivalità e colitele . Ofierva di 

fatti 

(O L. c. Voi. I. p. 249. Voi. II. p. 240. 
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fatti il Meerman CO, che lo Sweinheim e il 
Fannartz ridamparen fubito alcune delle opere 
pubblicate dal Gallo ^ ma che il loro di legno 
di danneggiare in tal modo quello loro rivale 
non ebbe effetto, il che egli prova così dal' 
Memoriale da efiì prefentato 1 ’ anno 1472. a 
Siilo IV., come da' caratteri guadi e corrofi,' 
eh’ edì adoperarono in qualche edizione fatta 
l’anno feguentc. Ma io non vo’ allungarmi a 
fvolgcre le vicende e le brighe degli Stampato- 
ri, e mi bada accennare i progredì dell’arte, 
e: quanto rapidamente ella fi venifie fpargendo 
per tutta 1 ’ Italia. 

XXXI. Venezia aveva g:\ Stampatori nel 
J4Ó9., nel qual anno, come (opra fi è detto, 
Giovanni da Spira pubblicò le Epidole fami- 
gliar! di Cicerone . A lui nell’ anno leguente 
lottcntrò Vendelino fuo fratello, e poi Niccelò 
Jenfon elegantiflìmo Stampatore , c Cridoforo 
Valdarfer ; e in pochi anni crebbe oltre ogni 
credere in quella Citili il numero de’ Frofeflor 
di qued’arte, che fembrava aver (in d’ allora 
podo in eda il fuo regno . Nello dcflTo anno 
1469. abbiam certamente libri dampati in Mi- 
lano, c il Ch. Dottor Sadì rammenta full’ au- 
torità del Fabricio , e della Biblioteca Barberi- 
na l’edizione del Poema Sacro di Aratore , e 
fu quella di Cornelio da Beughem, e del Mait- 
taire le Epidole Latine d’ uomini illudri, amen- 
due libri dampati nel detto anno CO. Edì pe- 
rò non c’indicano, chi ne fofie lo Stampato* 

Q 3 rc • 

C 1 ) Vo!. IL 0. 255. 

. (2) Hidor. Typogr. Medio!, p. 559. 
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tc. Antonia Zarotto comincia ai apparire nel- 
le (lampe del 14-»:)., e pjfcia Filippo Lavagna, 
Crifloforo Valdailcr nominato poc’anzi, e pia 
altri. Di tutti quelli ha parlato con ringoia- 
re elattezza il fuddetto Scrittore , e non gio- 
va perciò, eh’ io mi trattenga a dirne piu ol- 
tre. Ma non vuolfi tacere, che a Milano fi dee 
la lode della prima fiampa di libri Greci. Lo 
Swcinheim c il Pannartz avean bersi comin- 
ciato a ufarc i caratteri Greci, inferendone qual- 
che paltò, ove folte d’uopo, nc’ libri latini, 
come prova il Meerman (i); nc) che però non 
furon da tutti imitati; perciocché vi fono non 
poche traile prime edizioni , nclie quaii le pa- 
role Greche lono fcntte a mano. Ma il primo 
libro, che fi (lampade in lingua Greca, fu la 
Gramatica del Laicari pubblicata in Milano nel 
147Ò. (*), e d"cfi perciò emendare 1’ error di 
coloro, che hanno lcritto, Aldo Manuzio ede- 
re fiato il primo a darci de’ libri in Lingua 
Greca d-impati . Vuolfi ancora riflettere, che 
non fi trova menzione di libro alcuno flampa- 
to in Francia fino all’anno 1470.; in cui fi 
vede per la prima volta introdotta la ftampa 
in Parigi, come gli delti Scnttor Francefi con- 
feflano (3), cioè mentre già da cinque anni fi 
flampava in Italia. Anzi fino all’ anno 1477.» 
in cui rammentafi una Oampa fatta in Lione , 
non troviamo che in altre Città di Francia s’ 
introduccfl'c queft’ arte. 

XXXII. 

CO Voi. IL p. 25 j. 

( 2 ) Saxius L. c. p. 7 6 . 

( 3 ) Crevier. Hill, de 1’ Univ.de Paris T. IV. p. $ 16 , 
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XXXII. Andavafi ella frattanto nelle Cit- 
tà Italiane (tendendo con incredibile rapidità. 
II Maittaire nomina un libro (lampato in Fo- 
ligno nel 1470. co. Nell’anno Tegnente tro- 
viamo (lampe in Napoli, in Trevigi, in Bolo- 
gna , in Ferrara 1*). In Firenze , fecondo il 
Maittaire (3 1 , s’ introduce la (lampa nel 1472* 
Ma 1 ’ Ab. Mchus (4) prova chiaramente, che 
la (lampa del Comento di Servio fu veramen- 
te nel 1471. Nel 1472. abbiam libri Rampati 
in Verona, in Padova, in Mantova, e in Par- 
ma Cs 5 . In Meflìna la veggiamo la prima vol- 
ta nel 1473. CO. Brcfcia, Torino, Genova, c 
Vicenza ebbero Stampatori nel 1474. C7), e 
Como ancora nello (letto anno (S); Pinarolo 1 ’ 
anno feguente (9); Pavia, Modena, Palermo 
nel 1477. C»o). Colla, Borgo nel Territorio 
Fiorentino, e Cofcnza nel 1478. C»0. Tre an- 
ni appretto cioè nel 1481. il Maittaire ci addi- 
ta (lampe in Reggio di Lombardia, in Mondo- 
vi, e in Perugia OO- E quanto a Reggio il 

Q 4 Con- 

Ci) Annal. Typorgr. Voi. I. p. 290. 

(2) Ib. p. 302. 305. 307. 308. 

( 3 ) Ib. p. 320. 

*(4) Pra?f. ad Vit. Arnbr. Camald. p. 55. 

(5) Maittaire L. c. p. 312. 31 6 . 310. 320. 

( 6 ) Memor. per la Stor. Letter. di Sicil. T. I. p. 5. 

(7) Maitt. p. 333. 339. 340. & in Indie. Voi. 
II. p. 316. 

(8) Saxius L. c. 101. 

(9) Maitt. 1. c. p. 343. 347. 352. 

(10) Ib. p. 378. 380. 383. 

( 11 ) Ib. p. 385. 395. 

(12) Ib. p. 419. 422. 423. 
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Conte Niccola Taccoli ha pubblicata CO li 
convenzione fatta in quell’ anno tra alcuni Cit- 
tadini Reggiani per introdurre queft' arte in det- 
ta Città, in cui fi deternvna che i primi libri 
da darfi alla ftampa Ciano que' di Columclla, 
e il Decamerone, e la Genealogia degli Iddii 
del Boccaccio; la Urbino , e in Soncino tro- 
viam libri Rampati nel 1484. (O, nel 148^. 
in Rimtni CO, in Pefcia, in Gaeta, in Viter- 
bo, nel 1488. (4), e l’anno feguente in Sie- 
na C 5 ) - Così nello fpazio di poco oltre a vent’ 
anni, dacché in Italia s’ era introdotta la ftam- 
pa , più di trenta Città Italiane 1 ’ avean già 
abbracciata . Anche nella terra di Scandiano , 
ehe ora appartiene al Ducato di Modena, 1 ’ 
anno 1495. fi aprì Stamperia per opera de’ Con- 
ti Boiardi, che n’ cran Signori, e vi fi pubbli- 
ci 1 ’ Orlando Innamorato del Conte Matteo 
Maria Boiardo co, e la traduzion Latina di 
Appiano Alcfl'andrino fatta dal Conte Camillo 
di lui figliuolo ( 7 ) $ e nella Mirandola l’anno 
feguente , ove per la prima volta flamparonfi 
tutte 1 ’ opere di Giovanni Pico (8). A quefte 
Città, nelle quali sì pretto fu ricevuta la ftam- 
pa, aggiugnamone un’altra, in cui troviamo, 
che fi cran già fatti i neccflari apparecchi per 

in- 

(1) Memor. Storiche T. II. p. 591. 

. (2) Maitt. L. c. p. 452. 458. 

(?) Tb. p. 479. 481. 

(4) Ib. p. 497. 495. 498. 

t 5) Ib. p. 50S. 

( 6 ) Mazzuch. Scritr. Irai. T. II. P. IV. p. 1441. 

(7 ) Maitt. I. c. p. 595. 

(8) Ib. p. 629. 
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introdurla fin dal 1471., benché pofcÌ 3 non 
fo per quali ragioni il dilegno allora non nu- 
feiflc. Nell’ Archivio del Comune di Bergamo 
li conferva una carta de’ 7* Gennaio 1473*1 in 
cui fi leggono i patti ftabiliti per la (lampa 
del Supplemento delle Cronache di Fra Giaco- 
mo Filippo Foretti Bergamafco. Non mi è fta-j 
to poffibile l’aver copia della carta medefima, 
perche cercata lungo tempo non fi è mai tro- 
vata. Ma che ella vi lia, ne c ficura prova 1* 
efattittìmo Indice di tutti i monumenti in quell 
Archivio contenuti fatto con incredibile dili* 
genza dal Signor Giufcppe Mozzi verfatiflìroo 
in tali materie; perciocché in etto fe ne i ha il 
feguente ettratto, che mi è fiat» cortefemente 
tralmeflo dal Signor Giovarabatifta Rota da me 
altre volte nominato con lode ; e eh’ io ripor- 
to qui volentieri, perchè ci dà 1 idea de pat- 
ti, che allor faccvanli tra gli autori, c gli Stam- 
, patori : 1473. 7 • Gennaio. Patti tra Bernardi - 
no figlio di Ser Barolo Ben agito Stampatore 
in Bergamo , ed il Venerabile Frate Giacomo 
Filippo Forefìi di Bergamo dell' Ordine degl 'f 
Eremitani , per ijlampare un Opera da lui chia- 
mata Supplemento di tutte le Cronache ec. ec. 
Che non ne flamperà pth di 6^0. Promette 
detto Fra Filippo di comprarne dugento volu- 
mi pel prezzo' di 90. m archetti al volume . In 
SfUis Cominzoli de Adelafiis . Arch. Ciyitatts 
Armava 1. Quella carta fcritta ne’ primi gior- 
ni del 1473. c * mofira, che fin dall’anno pre- 
cedente fi era ivi introdotta queft’ arte. Non 
veggiam però, che nè l’opera del Foretti, n, è 
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alcun altro libro vi fi (lampalfe; c quella vi- 
de la luce per la prima volta in Venezia 1 * 
anno 1483. nella (1 mperu del foprannomato 
Bernardino Beoaglio. Anzi il riflettere, che que- 
llo fu il primo libro, che dai Bcnaglio fi pub- 
blicale CO, mi fa credere, eh’ egli differiflc a 
dicci anni l’ efecuzion del contratto, e che per 
ifperanza di più felice commercio tralportaffe 
la flamperia a Venezia , ove in fatti manten- 
nefi per molti anni. 

XXX ili. Se dunque 1 ’ Italia non ebbe la 
forte di dare al Mondo l’ inventor di queft’ ar- 
te, ebbe almen quella di prontamente ricever- 
la, e di propagarla rapidamente. Ma più anco- 
ra. La (lampa venuta in Italia non ancor ben 
dirozzata, trovò fra noi chi la condufle a per- 
fezione ed a bellezza maggiore affai . Già ab- 
biam detto, che la prima (lampa di libri Gre- 
ci fu fatta in Milano, ove Dionigi da Paravi- 
fino pubblicò nel 147^. la Gramatica Greca di 
Coflantino Lafcari . in Italia parimenti ebbe 
cominciamento la (lampa de’ libri Ebraici . Qual- 
che parola erafi in detta lingua flampata in un 
libro pubblicato in Eslinga nei 1475. come of- 
ferva il Wolfio (»>. Ma niun’ opera intera avea 
ancora in efla veduta la luce . Lo fleflò Wol- 
fio, il Maittaire CO , il Bartolocci C4i, e il 
Rabbino Ghedaiia da lui citato, e il Dott. 
Salii C s ) affermano , che da Soncino nel tcrri- 

* toi io 

( O Ib. p. 442. 

( 2 ) Biblioth. Hebr. Voi. IL p. 1090. Voi. II. p. 941. 

(3) Ann. Typogr. Voi. I. p. 44. &c. 

(4) Biblioth. Rabbia. Voi. I. p. 432. 

( 5 ) L. c. p. 77. 
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torio di Cremona ufeirono i primi, che prefe- 
ro a lampare in caratteri Ebraici, e che elfi, 
benché fi fpargcflero pofcia in più altre Città 
d' Italia, ritennero però Tempre il nome della 
lor patria, che pafsò in appellazion di famiglia. 
Aggiungono, ch£ ciò accadde verfo il 1480., 
e moRrano 1 ’ infuflìflenza di certi libri Ebrai- 
ci, che da alcuni fi credono pubblicati innanzi 
a quell’ Epoca. E’ certo però, che il più anti- 
co libro, che abbiali in quella lingua alle Ram- 
pe, è la rara c bcllillìma edizione del Penta- 
teuco fatta in Bologna nel 1482. , di cui ha 
copia in pergamena quella Biblioteca Effenfe, 
e che in Soncino non trovafì libio Rampato in 
Ebraico innanzi al 1484. CO. 11 Saffi a man- 
tenere la lira gloria a Soncino, riflette che 1 * 
edizione di Bologna non ha nome di Stampa- 
tore; e che perciò fi può credere, che gli E- ' 
brei di Soncino follerò quegli, che in efla im- 
piegarono. La qual rilpofta potrebbe aver mol- 
ta forza, le fi potefTe provare, che i citati au- 
tori, i quali attribuifcon tal gloria a Soncino, 
avellerò avuta notizia del Pentateuco Rampato 
in Bologna. Ma come cflì non ne fanno parola , 
così fi può fofpettare , che abb'an feguita que- r 
Ra opinione, perchè i primi libri Ebraici ve- 1 
nuti a lor cognizione erano Rampati in Sonci-- 
no , e che avrebbon penfato diverfamente, fe 
avellerò feoperto il Pentateuco Bolognefe, di cui 
prima d’ ogni altro, eh’ io lappia, ha parla- 
to il Marchefe Maftci (O. Ma qualunque pa- 
rere 

( 1 ) Maitt. Voi. I. p. 4-52. 

(2) Verona Ulaftr. P. III. p. 503. Edfr. in 8. 
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rere da noi lì abbracci, è cerio, che libri E- 
braici prima che in Italia non fi Ramparono 
altrove . Finalmente fui principio del fccol fe- 
guente, cioè l’ anno 151^., ulcì da Genova il 
primo faggio di Bibita Poliglotta per opera di 
Pierpaolo Porro Stampator Milanefe, che pub- 
blicò il Salterio in lingua Ebraica, Greca, Ara- 
bica, Caldaica, cofa non ancor tentata da al- 
cuno co. 

XXXIV. Nè folo la Rampa fece in Italia 
sì, felici progreflì collo Renderli , ove non avea 
ancora ardito di penetrare, ma acquiRò ancora 
vaghezza c leggiadria maggiore ne’ Tuoi carat- 
teri. Le prime Rampe, come ognuno può ofier- 
vare, e couie riflette il Mccrman CO, fono in 
caratteri , che han molto del Gotico , come 
ufiam dire. Lo Redo Mcerman ci avverte CO, 
che i libri Rampati nel MonaRero di Subiaco 
fono eRì pure in carattere femigotico • In Re- 
ma cominciarono cRi a rifondarli un po’ meglio,- 
e più felicemente ancora in Venezia,, ove il 
Jenfon pubblicò alcune edizioni in caratteri af- 
fai leggiadri \ benché pofeia per non fo quale 
capriccio degli Stampatori tornafle in ufo il ca- 
rattere gotico. Il carattere corfivo inoltre nacque 
in Italia, e ne fu l’ inventore 5 come con più • 
documenti dimoRra il Mannico, Aldo Manu- 
zio, di cui parleremo tra poco. La magnificen- 
za ancor nella Rampa cominciò preRo a intro- 
durli 

( t ) Saxius I.. c. p. 78. 

(2) L. c. Voi. IL p. 2S. not. X. 

( 3 ) II*, p. 248. 

(4) Vita di Aldo Man, p. 15. 
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durtì in Italia , come Ti vede nell’ Antologia 
Greca, e nel Poema d’ Apollanio da Rodi ftam- 
pati in lettere capitali 'in Firenze, la prima 
nell’anno 1494., il fecondo nel 1495. , a fo* 
miglianza delle quali belle edizioni li ftamparo- 
-no Umilmente, e' come fembra al Maittaire CO, 
nella fletta Città di Firenze, benché lenza da- 
<ta d’anno, di ttampatore, e di luogo, alcune 
-Tragedie d’ Euripide, gli Inni di Callimaco, c 
•le (entenze di diverti Poeti Greci con Un Poe- 
metto di Mufeo. All’eleganza e alla magnifi- 
cenza delle (lampe Italiane lì congiunfe ancora 
comunemente la correzione.’ Tutti gli Stampa- 
tori erano oltre modo folleciti di avere uomini 
■dotti per correttori de’ libri , che da edi fi pub- 
blicavano . 11 Maittaire ci ha dato il Catalo- 
go CO di quelli, ch’egli ha potuti trovare in 
ciò impiegati nel corto di quefto fecolo, c tra 
effì veggiam non pochi celebri per fapcrc, e 
per opere da etti date alla luce. Tal fono, per 
•dir folo degli Italiani, Enea Volpe, Agoftino 
Maftci, Aulo Sabino, Birtolommeo Partenio , 
Benedetto Brognoli, Bernardino Cillcnio, Buo- 
naccorfo Pifano, Caìfurnio, Francefco da Poz- 
2uolo, Gabriello Fontana , Giorgio Merula, Gi- 
rolamo Squarciafico, Gianluigi Tofcano , Gio- 
vanni Creftone, Gianfrancetco Filomufo , Gio- 
vanni Taberio, Giulio Emilio Ferrari, Miche- 
le Ferro, Ognibenc da Lonigo, il Platina, Pom- 
ponio Leto, Pilade da Brefcia , Sulpizio Veru- 
lano, Taddeo Ugolctti, e più altri. Quefti Cot- 
,: t \ : . . . reti- 

(O An. Typ. Voi. I, p. 101. 

( 2 ) Ib. p. 108. &c. v • 
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rettori dovean dapprima efaminarc i diverfi Co- 
dici, che fi eran potuti raccogliere dell' opera, 
che dovea ftamparfi ; confrontarli tra loro, ac- 
certare qual forte la miglior lezione , e procu- 
rare che a’ migliori Codici forte corri filonden- 
te la fiampa . Nel qual lavoro di confrontare 
gli uni cogli altri i Codici degli antichi Scrit- 
tori efercitorti fingolarmente Angiolo Poliziano, 
come ci fan fede non pochi, che ancora le ne 
conlcrvano, ch’ci portiilò di lua mano, de’ qua- 
li lungamente ed eruditamente ragiona il Ch. 
Signor Canonico Bandini (i). 

XXXV. Fra gli ftampatori ’taliani di que- 
llo fecolo , alcuni furono non folo artefici ia- 
durtriofi e dil'genti , ma uomini colti ancora , 
c capaci a giudicare per lor medefimi del me- 
rito di que’ libri, che pubblicavano co loro tor- 
chi . Tal fu Alcrtandro Minuziano natio della 
Puglia, e ftampatore in Milano, di cui ci ri- 
ferbiamo a parlare ne’ Tomi feguenti ^ e tale 
fopra ogni altro fu Aldo Manuzio il vecchio , 
a cui non fo fe più debba l’arte delta (lampa, 
ch’egli perfezionò, o la Letteratura, che da lui 
fu felicemente illuftrata. Oltre ciò, che di lui 
ci raccontano gli Scrittori della Storia Tipogra- 
fica da noi citati, c fingolarmente il Maittai- 
re CO, di lui hanno fcritto più ftefamente il 
Ch. Apoftolo Zeno nelle notizie intorno a’ Ma- 
nuzi premette alla traduzione delle lettere di 
Cicerone riftampata in Venezia nel 173 6. c il 

- Sig. 

( 1 ) Ragion, fopra le CoI!a7Ìoni delle Pandette p. 
43 - 72 - , - ’ ; •/ 

( 1 ) Voi. I. p. 65. 
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Sig. Domenico Maria Manni , che nel 175^. 
ne ha pubblicata la vita. Da quelli dunque, e 
da più altri Scrittori verrem tralcegliendo quel- 
le notizie, che ci parran più opportune a dare 
una giufla idea di queflo celebre Stampatore . 
Aldo Manuzio fu natio di Bafliano, terra vici- 
na a Sermoneta nel Lazio , benché più volte 
ei fi chiami Romano, perchè Bafliano è nel di- 
ftretto di Roma, e al fuo nome aggiunte quel- 
lo di Pio, per concedane di Alberto Pio Si- 
gnor di Carpi, che grandemente lo amava (O. 
Nacque verfo il 1447., c ne’ primi Tuoi anni 
fu ammaeftrato nella lingua latina co’ rozzi pre- 
cetti di quell’ Aleflandro de’ Villadci , eh’ era 
allora la più comune Gramatica delle pubbli- 
che Scuole, c defcrive egli fteflo il gittar che fa- 
ceva inutilmente il tempo in un tale ftudioc»). 
Ma per buona forte mandato a Roma vi ebbe 
per Macero Gafparo da Verona, a cui confef- 
la di dover molto , come pure a Batifìa Gua- 
rino, il quale, effendo Aido pailato da Roma 
a Ferrara , gli fu Maeflro nella Greca c nella 
Latina Lingua CO. Mentre Aldo fi tratteneva 
in Ferrara, c attendeva a’ fuoi Rudi, teneva 
fcuola al medefimo tempo privatamente ad Al- 
berto Pio allor giovinetto, e poi Signore di 
Carpi, a c»i egli dedicò in feguito molti de* 
fuoi libri; e ad. Ercole Strozza Poeta in que- 
llo fecol famofo. E di ameudue dovrem parla- 

/ re 

( 1 ) V. Zeno Notizie de’ Manuz. e note al Fon- 
tan. T. I. p. %j. &c. 

(2) Io Prscfar. ad Grammat. Lat. 

C3) Prarf. ad Hefiod. Theocr. &c. Edir. 1495. 
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re in queft’ opera; ma il primo appartiene al 
fecol fogliente. La guerra, che i Veneziani nel 
J48 z. moffero ad Ercole I. Duca di Ferrara , 
coftrinfe Aldo ad abbandonare quella Città; cd 
egli allora palsò alla Mirandola predo Giovan- 
ni Pico, Principe dotttjjimo , come dice lo ftef- 
fo Aldo in una lettera fcritta tre anni dopo da 
Carpi ad Angiolo Poliziano CO, e che rimava 
gii uomini dotti y e fomentava gli ingegni, bic- 
gue pofeia a narrare nella della lettera Aldo , 
che ivi conobbe Manuello Adramitteno, il qua- 
le pofeia recatofi col Pico a Pavia, era ivi poc’ 
anzi morto; c che egli frattanto crafcnc anda- 
to a Carpi , ove alcuni mefi dopo era venuto 
anche il Pico. La qual letrera di Aldo ha da- 
ta occafion di errare al Manni , che il fa an- 
dare a Pavia per trovarvi Alberto Pio co, men- 
tre Aldo racconta, che colà -fi cran recati Gio- 
vanni Pico, c Manuello Adramitteno. E’ affai 
probabile , come avverte l’ efattilfìmo Zeno , 
che trovandoli inficme in Carpi quelli tre uo- 
mini dotti, il Pico, il Pio, c Aldo formalfcro 
il difegno di dare alla luce corrette ed elegan- 
ti edizioni degli Autori Greci e Latini , «olle 
quali fempje più fi agevolali lo fìudio delle 
due lingue; e che Aldo ne prendefTe 1 * incari- 
co, c fi trasferirle perciò a Venezia. Anzi io 
crederei di non andar lungi dal vero congettu- 
rando, che i fuddetti due Principi promoveffe- 
ro col lor denaro P efecuzion del progetto; poi- 
ché non mi lcmbra , che Aldo felle uomo si 

fa- 

Cr) Polir. Ep. L. VII. Ep. VIL 

. (i ) 2.. c. p. ii. 
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facoltofo a potertelo per fé folo - addolfare. la 
fatti dedicando egli ad Alberto Pio gli otto li- 
bri intitolati de Phyfico aud'ttu con altre, ope- 
re d’ Ariftotele, dichiara, quanto gli fia tenu- 
to , non folo perchè di' continuo fovvcnivalo 
con denaro , ma perchè ancora gli avea prò- , 
metro terreni feliciffimi, c inoltre una delle fue 
terre, in cui avelie con lui comune la Signo- 
ria. Il che però non troviamo, che fi cteguilfc 
da Alberto. 

XXXVI. Venuto dunque Aldo a Ventzia, 
e fatti i ftcceffari apparecchi , diede principio 
alla ftampa de’ libri Greci nel 1494- c in cir- 
ca vent’ anni , eh’ egli impiegò nel dar libri al- 
la luce , appena vi fu Scrittor Gallico Greco 
e Latino, ch’egli non pubblicane , oltre più 
altri di diverfi argomenti , e altri parecchi li- 
bri Italiani da lui parimenti fiampati. Io non 
farò qui il Catalogo dell’ edizioni di Aldo . 

Il Maittaire , il Manni , il Fabricio CO, Io 
Schelhornio co, e più altri ce 1’ han dato; ma 
tale però, a cui non poche giunte li potrebbo- 
no fare.* L’ eleganza e la varietà de’ caratteri 
da lui tifati, congiunta alla rarità delle copie, 
rende affai pregevoli le edizioni del vecchio Al- 
do. A renderle pofeia non folo belle, ma an- 
cora efatte e corrette, egli non perdonava a fa- 
tica, nè a fpefa per raccoglier da ogni parte i 
migliori Codici, e confrontarli tra loro. Nella 
lettera dedicatoria poc’anzi accennata dice, che 
«li molti giovavafi egli continuamente a colla- 

T. XIV. R 2Ìo- 

( 1 ) BiW. Grxc. Voi. XIII. 

(2) A«ia*nit. Licer. Voi. X- • . . . 
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zionare gli antichi Codici , e che fra tutti fi 
eran didinti in Ferrara Niccolò Lconiccno prin- 
cipe, fecondo lui , de’ Medici, e de’ Filofofi di 
quel tempo, e Lorenzo Maggiolo Gcnovefc uo- 
mo di grande ingegno* c di vadidìma erudizio- 
ne, nell 1 efaminare* e nel confrontare i Codici 
dell* opere d’ Arinotele « In altra lettera al me- 
defìmo Alberto* in cui gli dedica i libri Mo- 
rali, Politici, ed Economici di Ariftotclc , gli 
dice, che per avere la traduzione* che Leonar- 
do Aretino avea fatta de’ Libri Economici, avea 
egli mandato a Roma , a Firenze* a Milano * 
in Grecia* e perfino nella Gran Brettagna . Egli 
ebbe 1’ onore di avere per alcuni mefi predò di 
fe* o fia in cafa d’ Andrea d’ Afola fuo fuoco- 
ro* il celebre Erafmo di Rotterdam * che ad 
Aldo diede a dampare i fuoi Proverbi. Molti* 
e fra gli altri il Maittaire (O, fodengono* che 
Erafmo fu correttore de’ libri nella damperia 
di Aldo. Ma egli * come oderva A4. de Buri- 
gny co* codantemente lo nega in più padi del- 
le fue opere. E invero le parole, che ne arre- 
ca il Maittaire in conferma della fua opinione* 
provano folamente* eh’ ci rivide i fuoi prover- 
bi. Egli ancora però fu di aiuto ad /\ldo nei 
rivedere alcuni Codici antichi * e confeda di 
averne perciò avuto un dono di venti ducati * 
benché altri affermino, che ne ebbe quaran- 
ta co. Erafma volle lafciare alla poderità una 
prova della dima * eh’ egli avea di quedo Stani» 

pa- . 

( i) Ann. Typ. Voi. I. p. xil. 

(2) Vie d’ Eraime p* 12?. 

(3) P* *34* 
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fatare , e ne’ Tuoi Proverbi ne fece onorcvol 
menzione dicendo cocche fe qualche Dio del- 
la Letteratura favoriti avelie i voti di Aldo , 
gli eruditi avrebbono fra qualche tempo avuti 
tutti i libri de’ buoni Autori , ferirti in Lati- 
no, in Greco, in Ebraico, in Caldaico, ( in 
fatti aveva Aldo concepita l’ idea di (lampare 
il tetto Ebraico del vecchio teflamento, e qual- 
che faggio de’ caratteri di quella lingua ei die- 
de nella Hypneromachia da lui liampata), che 
avrebbono ancor ricevuti più libri in ogni for- 
ti di feienze , talché nulla farebbe rimatto lo- 
ro a bramare^ che quella era imprefa, a dir 
vero, di reale magnificenza < rittabilire le belle 
lettere venute quali al nulla , difeppellire ciò 
che era nafeotto, fupplirc a ciò che mancava, 
e correggere ciò che vi era di difettofo; che 
perciò volendo Aldo renderfi utile a tutti i dot- 
ti, tutti i dotti ancor 1’ aiutavano, che gli Un- 
gheri , c i Polacchi llcflì gli mandavan de’ Co- 
dici da pubblicare, e che gli accompagnavan 
con doni. Altrove però fcritte Erafmo diveffa- 
mente, e biafimò alcune (lampe di Aldo, co- 
me aliai feorrette co; e alcune ve ne ha in fat- 
ti, ove gli errori s’ incontran frequenti, sì per- 
chè egli volle ftar troppo tenacemente attacca- 
to agli originali , di cui valevalì , e copiarne 
ancora i falli , sì perchè non fempre ebbe U 
forte di aver correttori diligenti ed efatti . Egli 
fletto confetta, che non vi ha alcuna delle fue 
edizioni, che pienamente gli foddisfaccia , e che 

R 1 ogni 

( 1 ) V. Maittaire 1 . c. p. 75, 

(a) Ib. p. 72. 
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ogni errore, che in effe fcuopre, lo affligge tan- 
to, che fe potette togliergli tutti pagando uno 
feudo d’ oro per ciafcheduno, lo pagherebbe vo- 
lentieri CO. Alle continue fatiche, che reca- 
vagli la flampa di tanti libri , quanti da lui 
furono pubblicati , aggiunfe ancora il tenere 
fcuola di lingua Greca , come prova il Zeno , 
T intervenire a* congrettì della fua Accademia., 
di cui abbiamo altrove parlato , lo fcrivcrc le 
prefazioni, le dediche, le oflcrvazioni lugli al- 
trui libri che dava in luce, e il comporre egli 
pur qualche libro, come la Gramatica Latina, 
eh’ ci pubblicò l’anno 1507. 

XXXVII. Un uomo sì benemerito della 
Letteratura, c si follccito del comun vantaggio 
degli eruditi, era degno di miglior forte. Nel- 
la lettera a Girolamo Donato, con cui gli de- 
dica l’anno 1499. Diofcoride e Nicandro: lo 
non fo , dice, onde avvenga, che dappoiché con 
fatiche , e con incomodi miei gravitimi ho co- 
minciato a promuovere in ogni modo pojjibile 
il ri/orgimcnto delle Belle Lettere in Italia , 
io mi veggo 0 per mali-zia degli uomini 0 per 
àif grazia de ' tempi , efpoflo ad ogni / ventura . 
Se pure non vagli am ciò attribuire al reo de - 
fiino de' Greci ; cioè che debban ejfere infelici 
coloro , che favorirono il Grecifimo ; il che da 
alcuni fi fuole dir per ifcherzo , ma purtroppo 
da molti fi prova in fatti . Che poi io fita ficni- 

pre ptìi fermo nel mio propnfitt me 

7 ie maraviglio io fiefifo ; e tanto piu che fio » 
travagliato , e quafiì opprcjfo delle fatiche , e 

pur 

( 1 ) In Epill. ad Leon. X. ante Platonis Op. 1513. 
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pur mi piace /’ cffcrc oppreffo , mi piace il vi - 
vere infelice .... Soffrirò volentieri i miei dan- 
ti: ; purché giovi ad altri , e finche avrò vita 
non afferò dal continuare nel mio dijegho fino 
a tanto che mi riefea di vederlo compito . L’ 
anno 150Ó. ellendofi recato a Milano, ove era 
flato invitato da Giaffredo Carlo Vicecancellic- 
re di quel Senato mentre tornandone palla va 
da Cremona ad Afola , caduto nelle mani de’ 
foldati del Marchefc di Mantova , che andava- 
no in traccia di alcuni, e prefo per uno di que* 
eh’ elfi cercavano, fpogliato d’egni cola, 'e coa- 
dotto a Canneto vi fu chiufo in prigione, fio- 
che (coperto 1’ errore , e rendu tagli ogni cofa 
Ai con onor liberato , corti’ egli flefio raccon- 
ta (<>. Nella dedica del fuo Pindaro, indiriz- 
zato l’anno 1513. ad Andrea Navageroj parla 
de' danni, che le continue guerre d’ Italia gli 
avean recato, per cui già da quattro anni era 
flato coflretto a ftarfene'lontan da Venezia, affi- 
ne di tentar ogni mezzo per ricuperare i Tuoi 
beni, che fral tumulto dell’ armi gli erano fla- 
ti involati; ma che dopo molti maneggi avea 
finalmente udito dirli : 
s H<ec mea funt , vetere r migrate coloni ; 
e che perciò avea dovuto far ritorno a Vene- 
zia . Cosi continuò Aldo fra continui difaliri 
ad arricchire di nuove edizioni la Repubblica 
delle lettere fin verìó 1 ’ Aprile del 1515. , nei 
qual tempo morì. Appena fi crederebbe, che 
di un uomo , da cui sì grandi vantaggi ebbe 
la Letteratura, c morto in un tempo, in cui 
• R 3 Ve- - 

-( I ) Ante Horat. Edir. 150$, 
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Venezia era pidna d’ uomoni dotti , non Ha ri» 
mafia memoria alcuna del luogo, ov’ egli forte 
fepolto. E pure non fe ne trova verun indicio; 
come fe ancor dopo morte ei forte prefo di mi- 
ra da quella avverfa fortuna , da cui doleafi d* 
erter travagliato vivendo, 

CAPO V» 
Scoprimento <T Antichità , 

9 

\ 

I. T'V All’ univerfale entufiafmo degl* Italiani 
I J nell’ andare in traccia de’ Codici no n 
poteva andare difgiunto un uguale impegno nel- 
la ricerca de’ monumenti antichi, A ben inten- 
dere imprimi giova van non poco i fecondi} e i 
fecondi a vicenda non poteanlì molte volte fpie- 
garc fenza il foccorfo de* primi. Al tempo me- 
defimo adunque, che molti uomini eruditi fi 
andavano aggirando per V Europa tutta c per 
1’ Alia in cerca di libri , altri corrcan le fteflc 
provincic per oflcrvarc ove forter rimafte Ifcri- 
zioni, Medaglia, Statue, Baflìrilicvi, ed altri 
foraiglianti avanzi d’ antichità } a e conducendo 
Ceco ciò che potean trafportarne, e dilegnando 
e copiando ciò che non era potàbile il recare 
con erto loro, fe ne tornavano alle lor cale lie- 
ti non altrimenti , che di un folenne trionfo , 
Quindi ebber origine e i Gabinetti e le Galle- 
rie di cotai monumenti, e i libri, in cui erti 
venivano copiati o deferirti, Cola da Rienzo e 
il Petrarca ne avean dato nello feorfo fecolo il 
primo efempio ; ma ciò non era flato che un 

tc- 
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tenue faggio di quell' ardore, che in quello fe« 
colo fi accefe univerfalmente per tale Audio • 
Noi verrem qui ragionando di quelli , che in 
ciò furon più illuftri, avvertendo però, che qui 
non f) ha a trattar di coloro , che rifehiararo- 
no co’ loro libri gli antichi monumenti , ma 
fot di quelli , che ne andarono in cerca , c nc 
fecer raccolta. 

II. Il primo e il più famofo tra efTì fa 
Ciriaco d’ Ancona, uomo, in cui l’amore del- 
le antichità giunfe fino al trafporto, e diede 
occafionc ad alcuni di fartene beffe , come ve- 
dremo. Molti hanno fcritto di lui , e più dili- 
gentemente di tutti P Ab. Mehu$ nella Prefa- 
zione premetta all' Itinerario dello (letto Ciria- 
co da lui pubblicato in Firenze Panno 1742., 
e il Conte Mazzuchelli (O, Etti però non ci 
danno di quello ittancabile viaggiatore una tal 
idea , che corrifponda alla fama da lui ottenu- 
ta , e non dittinguono abbattanza P Epoche de* 
divertì viaggi da lui intraprefi . E veramente 
dai monumenti, che etti hanno veduti, non fi 
poteva a ciò raccogliere battevol lume , Quelli 
fono in primo luogo il fuddetto Itinerario, nel 
quale Ciriaco racconta in breve alcuni fuoi viag- 
gi. Ma il Codice, che P Ab. Mchus ne ha pub- 
blicato, è guado e difordinato per modo, che 
come vedremo, confonde infiemc ogni cofa in- 
vece di rifchiararla . In fecondo luogo i fram- 
menti delle antichità da lui efaminate e rac- 
colte nel fuo viaggio d’ Oriente , i quali dal 
Cardinal Barberini furon fatti pubblicare ia Ro- 

R' 4 ma 1 

( 1 ) Scritt. Ital, T, I, P. IL p. $82. &c. 


Digillfèd by Google 


z£f STORIA DELLA LETTERATURA 

ma l’anno 166 $. per opera del fuo Biblioteca- 
rio Carlo Moroni . Ma quelli frammenti anco- 
ra, benché ci diano molte notizie per le lue 
ed altrui lettere, che Ciriaco vi ha a quando 
a quando inferite , fon nondimeno in più iuo* 
gin difpofli fuor, d’ordine, di che vedrem fra 
poco le prove. Finalmente altri frammenti del- 
le antichità da Ciriaco vedute , c raccolte ne* 
fuoi viaggi d’ Italia, Squali fono flati dati al- 
la luce in Pefaro nel 1763. dall’eruditidimo 
Monfignor Compagnoni Vclcovo d’Ofimo mor- 
to nello feorfo anno 1774., e con dotte anno- 
tazioni illuflrati dal* celebre Signor Annibale 
degli' Abati Olivifcri. Ma in quelli ancora, ben- 
ché lian meglio ordinati, trovanti alcune cofe, 
che non fembrano a luogo loro, per colpa del 
Codice, che ha fervito di cfemplare alle (lam- 
pe. E io penfo , che la ragion del dilordinc , 
che in tai frammenti fi vede, fia 1 * aver Ciria- 
co uniti infieme i monumenti da lui veduti in 
più viaggi cosi in Grecia, come in Italia, in 
tal. maniera che ferabrino edere fiati tutti da 
lui feoperti in un fol viaggio, mentre realmen- 
te più volte , come vedremo , ei corfe le ftefle 
Provincie , e in più volte raccolfe que* monu- 
menti , che poi uni in un fol corpo. A me 
non farebbe fiato poffibile il gittata qualche lu- 
me maggiore fu cotai- viaggi , fe la gentilezza 
del Signor Lodovico Burchelati Trivigiano non 
mi a vede conceduto , ad ifianza del dottidimo 
Signor Cotte Rambaldo degli Azzoni Avogari 
Canonico della (leda Città da me altre volte 
lodato, 1 ’ ufo di un fuo pregcvo.iflìmo Codice, 
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che a tal fine mi ha.: cortefemente trafmeflb. 
Contiene e(To la vita del noftro Ciriaco fcritta 
da Francefco Scalamonti Anconitano di lui ami- 
co, al quale abbiamo una lettera da' lui -fcrit- 
ta nel 1438. pubblicata tra’ frammenti del Card. 
Barberini co. Elfo però -non è originale x ma 
fu fcritto da Felice Fcliciano, raccogliotore effo 
pure d’ antichità, di cui diremo in breve, c ciò 
fi raccoglie dalla Ifcrizione o fia Prefazione da 
lui premeffavi : Felix Feltcianus Veronenfis bunc 
tranfcripfit libellum nomine oc rogati* Clan & 
Optimi Samuclts Fii. Jacobini Tridotenfis ( £. 
Txadatenfis ) viri magiianimitate ac ingenti) 
tìtqnc omni virtute decorati , qui ad Illuflrif» 
f imam dicatus e fi Gunzagiam Regiam &c. E 
di quello Codice ancora fi può dire ciò .che di 
altri Icritti per man di Felice oficrvò il M. Maf- 
fei , cioè che erti fono con molta pulitezza tra» 
fcritti CO , benché pure vi fiano non pochi 
errori. La vita di Ciriaco non giunge che ali* 
anno 1435*9 o perchè lo Scalamonti non fi llen- 
deffe più oltre, o perchè il Feliciano quella par- 
te fola ne traferivefie. A ciò però che vi man- 
ca fupplifcono molti frammenti dal medefimo 
Fcliciano aggiunti , che contengono lettere c 
opufcoli di Ciriaco, e ifcrizioni da lui vedute, 
■c: deferizioni di altri fuoi viaggi, e poefie in lo. 
de di' elfo, ed altri limili monumenti, de’ qua- 
li faremo ufo. La prefazione dallo Scalamonti 
indirizzata a Lauro Qucrini è (lata già pubbli- 

cata 

( 1 ) p. XXXXT. 3 '• 

(zj Veron. Illuftr. P. II. p. 191. ediz. in 3. 

fc • •» » t * 
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cata dal P. degli Agoftini («), e in effa ci di* 
ce, che quanto gli ferive intorno a Ciriaco al* 
lor già morto, aveva egli parte raccolto dall» 
madre, da’ parenti, da lui medefimo, parte ve- 
duto egli fteflo per la lunga amicizia , che tra 
cflì era fiata. Quindi dccfi quefto confiderarc 
come autorcvolifiìmo monumento, c tanto più 
importante, quanto più belle c feonofeiute fon 
le notizie, che ci fomminiftra, E forfè mi ri- 
fui verò un giorno a darlo alla luce , ficuro di 
recar con eflo molto vantaggio alla Storia di 
que’ tempi» 

111, Manca per ifventura la terza pagina 
di quella vita , in cui dovean nominarli i geni- 
tor di Ciriaco, e forfè indicarfi l’anno, in cui 
egli nacque. Ma abbiamo di che fupplirc « tal 
mancanza. Appena merita di cflcre accennata 
l’opinione di alcuni, che 1 ’ han creduto Gre- 
co di patria, perciocché da mille palli e delle 
fue opere, e di quella vita è indubitabile, eh’ 
ei nacque in Ancona. In una Ifcrizione fatta 
da Ciriaco al fepolcro di fua Madre pubblica* 
ta da Monfignor Compagnoni CO, c che leg- 
geli ancora nel Codice Trivigianq c?) , ella & 
detta Mafie II a Kt. fil. Siivancai , cioè Malielia 
figliuola di Ciriaco Salvatico, e il Padre è io* 
dicato colle lettere Pb. che probabilmente li- 
gnifica Filippo, La famiglia di lui ivi fi dice 
Ptcenicolles • ma, come olTcrva il Sig, Anniba- 
ie degli Abati Olivieri (4), nelle carte dell’ Ar- 
chi* 

( 1 ) Scrìtt. Vcn, T, X, p, 117, &c,* 

(2) p. 2. 

(3 ) P- 
(4) Loc. rit. 


Digitized by Google 


ITALIANA. LIBRO T. 1 6y 

eluvio di Ancona ella è de Pizzicollis • L’an- 
no della nafeita di Ciriaco fi raccoglie da al- 
tri palli delia vita roedefima. Perciocché vedre- 
mo tra poco, che l’anno 1404. egli era nel 
decimo quarto anno di Tua età , e convien di- 
re perciò, eh' ci nafcclfe circa il 1391» Avca 
egli appena nove anni , cerne narra lo Scala- 
monti, di cui cominciamo a valerci, che co- 
minciò in lui a (coprirli quell’ ardor di viag- 
giare, che mai non fi cftinfe. Avendo udito, 
che Ciriaco Selvatico fuo avolo materno dovea 
recarli a Venezia, volle ad ogni modo (cguirlo* 
e benché con difpiacer della Madre ( il padre 
mai non fi nomina, e fembra che fofle già mor-^ 
to ) fi pofe in viaggio, e a' 13. di Aprile, ef- 
fondo Doge Michele Meno, giunfe a quella gran- 
de Città. In qual anno ciò accadefie lo Scala- 
menti noi dice . Ma effendo lo Steno (alito a 
quella dignità nel Gennaio del 1400., allo fte£ 
lo anno fi dee riferire quello primo viaggio, 
quando appunto egli avea circa nove anni di 
età. Pa Venezia venne Ciriaco coll’ Avolo a 
Padova, ove vide con iftuporc la magnificenza 
della Corte di Francefco da Carrara , che po- 
feia nel *405- fu fpogliato di quel dominio, e 
(falle altre cofe nota lo Scalamenti , che ivi 
vide Ciriaco per la prima volta Leoni vivi , 
Tornato ad Ancona fu inviato da fua madre 
alla fcuola di un certo Zampetta , che era ivi 
pedante . Ma a Ciriaco più affai che gli (ludi 
piacevano allora i viaggi . Giunto all’ età di 
dodici anni udì , che 1’ avolo dovea intrapren- 
dere un altro viaggio per andare alla Corte del 

Re 
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Re Ladislao in Napoli. E Ciriaco non fi potè 
v trattenere, ficchè malgrado le lagrime della ma- 
dre non fi unifie con lui. Veduta Napoli e quel- 
li* Corte, fi avanzò coll’ Avolo nella Calabria, 
ove dovendoli queftt arredare un anno per Tuoi 
qfTari io Maida, affidò ivi il giovinetto Ciria- 
co a un fuo amico, perchè da qualche Mac- 
flro gli fagefTe apprendere i primi elementi del- 
la Lingua Latina., Tornati pofeia a Napoli vi 
ritrovarono una Galea Anconitana colà inviata 
per andar fino a Roma , e di là trafportarc il 
Pontefice Bonifacio IX. a’ bagni di Pozzuoli. 
Abbiamo in fatti nella Cronaca di Teodorico 
da Niem citata ancor dal Rinaldi CO , che al 
principio dell’ anno 1404. avea il Pontifico ri- 
ìòluto di recarfi a que' bagni, c che perciò avea 
ordinato, che alcune galee veniflero a tal fine 
da diverfi luoghi , c nominatamente da Ancona 
fino a Roma: benché pofeia veggendo, che al- 
la nuova di quello viaggio erafi alquanto inge- 
loffio il Re Ladislao, ne depofe il pendere. Poi- 
ché il giovinetto Ciriaco fu tornato in Anco- 
na, veggendo l’Avolo delio, che le carezzo 
materne potevano di leggieri ammollirlo di trop« 
, po, ed effendo allora quella Città tutta rivolta 
9I commercio , il pofe per fette anni, offendo 
egli allora nel XlV, di età, predo un certo Pie- 
tro ricco mercante, perchè ivi fi addedrafie all* 
arte di trafficare. Ciriaco allora fi volfe allo du- 
dio dell’ Aritmetica e anche della Geometria 
per tal modo, e con sì felice fucceffo, che fen- 
za Maedro alcuno fi refe in quelle feienze , e 

. ‘ . .. - ' - -, -•••• i» 

( 1 ) Aonal. Eccl. ad an. 1404. n. x. 
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in tutto ciò , che appartiene al commercio', 
cfpertiffìmo; talché pattati appena due anni Piè* 
tro per attendere più fedamente a’ pubblici af- 
fari , abbandonò a Ciriaco tutto il penficro non 
fol del traffico, ma ancora de’ Tuoi poderi. Men- 
tre egli occupavafi di tal maniera nella merca- 
tura, prima ancor di giugnere all’ età dalle leg- 
gi preferì tta , fu eletto tra’fci, che prefiedeva- 
no al governo della Città, e pofeia fatto ancor 
Senatore. Così giunfe Ciriaco all’ età di 21. 
anni circa il 1412. Quando paffuto il tempo, 
eh’ egli avea pattuito di ftar con Pietro , tor- 
noffene a vivere colla madre . Ma infoffcrentc 
dell’ ozio, e avido fempre più di viaggiare, cf- 
fendoglilì offerta la favorevole occafionc di un 
fuo parente, detto Cincio de’ Pizzeccolli , che 
andava con una fua nave in Egitto, fi unì con 
lui prendendo 1 ’ impiego di fecondo Scrittore 
nella medefima nave. Giunto con etta in Alef- 
fandria, e vedute nel viaggio le lfole di Rodi, 
di Cipro, ed altri paefi dell’ Afia e dell’ Euro- 
pa, tornò in Italia, e approdò a Gaeta, ove 
Scaricata J la nave, e venuto a Caftellamare, pre- 
fo uq nuovo carico di caflagne e di noci avel- 
lane ( che queffa merce foltanto fi nomina dal- 
lo Scalamonti ) rivolfe di nuovo le vele verfò 
1 ’ Egitto. Balzato da una tempetta al porto di 
Trapani vide parte della Sicilia , e pofeia ri- 
meffofi in mare, e arrivato in Aleffandria, tor- 
noffene finalmente dopo fei meli d’ atterza alla 
paterna fua cafa. Ivi egli ebbe occafione anco- 
ra di dar prova di valore nell’ armi ; perciocché 
afiahta improvvifamente di notte tempo a*, fet- 
. • ' .* ... • te 
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tc di Ottobre Ancona dall’ armi di Galeazzo 
Malatefta ei combattè infieme con più altri 
Cittadini per rifpmgere , come venne lor fat- 
to, il nimico. Di quello affai to parla a lungo 
il Saracini Storico d’Ancona co, che prima 

10 fiffa al 1412., pofcia all’anno fegucntc, fe 

pure non dee ancor differirli, come mi par più 
probabile, al 1414. Aggiugne Io Scalamonti , 
che Ciriaco de fc riffe quefto fatto d’ armi in ver- 
fi Italiani, nel quale ftudio dice, ch’egli erali 
efercitato al tempo in cui attendeva al traffico, 
leggendo nell’ ore , che gli rimanevano libere, 
le Poefic di Dante, del Petrarca, e del Boc- 
caccio * E a quefta occafìone ei riporta alcuni 
fonefti di propofta e rifpofta, che corfer tra lui 
e un certo Craffo* Alberto da Fabriano, e Leo- 
nardo Giuftiniani, e due del Giuftiniani a Ci- 
riaco fono flati pubblicati dal P* degli Agofti- 
ni CO* ' 

IV. Eran quali due anni, che Ciriaco fe 
ne flava tranquillo in Ancona , occupato folo 
talvolta nella Magiflratura. Quando invogliato 
di nuovo di aggirarli pel mondo in età di cir- 
ca 25. anni c verfo il principio del 1417. ca- 
ricate fu una nave alcune merci parte del fua 
antico padrone, e parte fuc, mife vela verfo la 
Sicilia, e giuntovi nc vide parecchie Città, c 
fralle altre Taormina , Meffina, c Palermo, c 

11 Monaftero di S. Martino . A quefta occafìo- 
ne comincia a dirci lo Scalamonti , che Ciria- 
co prefe ad offervarc le antichità , c fra quel- 
li , 

Ci) p. ir. l. x. 

(2) Scritr. Vcn. T. I, p. 154. ec. 
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li, da’ quali fu perciò affittito in Palermo, no» 
mina Jacopo Pizzingo,' Ruggiero Spadafora Ca- 
valiere, e Giovanni Conte di Vcntimiglia. Gio- 
vane però, come efa allora Ciriaco, e che de- 
gli (ludi appena avea veduti i primi elementi, 
poco frutto potè raccogliere da un tale efame. 
Trattcnutofi qualche tempo in Sicilia effendo 
venute a Palermo quattro Galee Venete , che 
fotto il Comando di Niccolò Donato tornava- 
no dall’ Inghilterra , con die fi pofe in mare 
verfo Venezia» Sccfo fu’ lidi della Dalmazia, e 
accolto onorevolmente in Zara da Sante Verne- 
rò, e da Pietro Loredano, eh’ erano ivi in ca- 
rattere di Correttori , intefe da elfi l’ clezion 
del Pontefice Martino V» feguità nel Sinodo di 
Cofianza agli il» di Novembre del 14 17. Ve- 
nuto a Venezia , vendute ivi le merci , e tor- 
nato in patria , eccolo dopo pochi giorni im- 
barcarli di nuovo per andare a Coftantinopoli , 
ove in fatti egli giunfe a’ 7. di Ottobre del 
1418. Ne oflervò le più magnifiche fabbriche, , 
Vide i’ Imperadore Manuello Palcologo , vifìtò 
i Monafteri e le belle loro Biblioteche adorne 
di vaghiffimì Codici , e foddisfatta la fua cti- 
riofità fece ritorno ad Ancona , donde qualche 
tempo appretto intraprefe un altro viaggio a 
Pola nell’ Itlrià , e coll* aiuto di Andrea Con- 
tarmi , che cravi Podcftà , vide gli avanzi di 
quella Città antichiflìma » Rdlituitofi in patria, 
narra lo Scalamonti , che in più altre naviga- 
zioni ei rivide Coftantinopoli , e le Ifole dell* 
Arcipelago; ma non dice quando ciò avvenire, 

C quelle navigazioni Icmbra che debbano rife- 

. firfi 
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fìrfì agli anni feguenti , come vedremo'. Traf. 
tennefi allora Ciriaco per qualche anno in An- 
cona, ove venuto nel 1421. il Cardinal Gabriel- 
lo de’ Condolmieri , che fu poi Eugenio IV. * 
Legato del Pontefice Martino V., e volendo egli 
rifiorare quel po*-to , Ciriaco fu trafeelto per 
Queftorc col carico di tenere i conti delle fpe- 
fc, che perciò doveanfi fare . Nel che fi con- 
dufic egli si deliramente , che non folo ridufle 
i libri del Pubblico a miglior forma, ma otten- 
ne ancora di follevarlo da molti pefi , ond’ era 
aggravato . Di quella fua carica fa menzione 
egli fteflò nel fuo Itinerario fcritto vent’ anni 
apprelfo , c indirizzato al medefimo Cardinale 
già divenuto Pontefice (O. Nel tempo mede- 
fimo ci • ripigliò gli fludi già intramefiì, e non 
folo coltivò la Poefia Italiana, di che qui an- 
cora dà qualche faggio lo Scalamonti , recando 1 
alcuni Sonetti, che a vicenda fi fcrilfero egli c 
Serafino da Urbino; ma alfine d’intender me- 
glio la Commedia di Dante , volle fludiare il 
fello libro dell’ Eneide , e fi pofe perciò fotto 
la direzione di Tommafo da Camerino, detto 
ancor Seneca , celebre 1 Gramatrco di que’ tem- 
pi,. che teneva allora pubblica fcuola in Anco- 
ra. Efiì patteggiarono infieme, che il Maeftro 
fpiegar dovefic allo fcolaro Virgilio, e lo fcola- 
ro al Maeftro dovefic leggere Dante . Ma in- 
nanzi di compiere qurfto vicendevole Magifie- 
ro, Tommafo abbandonò Ancona, e Ciriaco; 
e quelli trovatofi fenza guida con tal impegno 
continuò in quello Audio, che non fol giunfc 


Digitized by Googli 


ITALIANA. LIBRO T. 273 
« 

ad intendere per fe ftefTo Virgilio, e a poflede- 
re la lingua latina, ma avendo da Virgilio ap- 
prefo a conofcere Omero, fe ne invaghì i e for- 
mò fin à' allora rifoluzione d’ imparare ancora 
la Greca . Quindi a ragione Carlo Aretino in 
un luo Epigramma, riferito dopo altri dal C. 
Mazzuchelli, loda Ciriaco, perchè fenza f aiu- 
to d’ alcun Maefiro era divenuto uom dotto ; 
né è vero ciò , che il Card. Furictti ha affer- 
mato (O, eh’ ci folle fcolaro di Francefco Fi- 
lelfo. Il Cardinal Condolmieri partì da Anco- 
na per recarli a Bologna , ove era fiato defii- 
nato Legato f anno 1413. , e vi entrò a’ 16. 
di Agofio CO . Ciriaco allora fi dimife dall' 
impiego da lui addofiatogli , per abbandonarli 
tutto agli fiudi. E quella è veramente 1 ’ epoca 
del rivolgerli eh’ egli fece con grandillìmo ar- 
dore a ricercare le antichità. 

V. Si avvenne egli a vedere in Ancona gli 
avanzi del bel monumento innalzato a Traia- 
no per memoria del porto da lui ivi aperto. E 
la villa di quello oggetto gli accefe in cuore 
un ardentilfimo defiderio di andare in ogni par- 
te cercando di cotai monumenti, per rinnovar- 
ne, fe folte pofllbile , e renderne piò durevole 
la ricordanza . Ei volle cominciare da Roma ; 
nè doveva in fatti dare altro principio alle fue 
ricerche. 11 tempo del fuo arrivo a quella Cit- 
tà fi filta chiaramente dallo Scalamonti : Mar- 
tino V. Pontifico ejufdem pont. A- VII. & ad 
III. Non. Dee. diem , cioè a 3. di Dicembre 
TV XIV.- ■ - S • - < del 

( 1 ) Prarf. ad Barzizior. Oper. p. XVI. 

(.2) Script, Rer. lui. Voi. XVIII. p. 613. 
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del 1424.9 la qual Epoca ei conferma, con ciò 
che pofcia foggiugne, cioè che Ciriaco ritrovò 
il Cardinal Condolmicri , che poco prima la* 
fciata la Legazion di Bologna fi era colà reca* 
to. Perciocché troviamo , che quel Cardinale 
nel Giugno appunto di quell' anno partì da Bo- 
logna v»). Ciriaco fu da lui ricevuto con font- 
ina allegrezza, e ne' quaranta giorni, eh' ei trat- 
tennefi in Roma , volle eh' egli ulatte femore 
di un fuo bel cavallo di bianco pelo per aggi- 
rar!) per quella Città, affin di oiTervar, come 
fece, e copiare e dcfcriverc i monumenti anti- 
chi , in cui incontrava!) . Lieto delle feoperte 
ivi fatte tornò nel Gennaio del 1425. ad An- 
cona, ove fu di nuovo eletto al Magilìrato de* 
fei, e attefe coll* ufata fua diligenza agli affari 
della Repubblica. Frattanto Zaccaria Contari- 
ni Veneziano ( che dallo Scalamonti fi dice pa- 
rente di Ciriaco ) gli fcrilTe pregandolo a vo- 
lerò incaricare de’ fuoi affari mercantili nella ' 
Marca, ovver nella Puglia. Ciriaco afpirava a 
cofe troppo migliori, e defiderava ardentemen- 
te di pattar di nuovo in Grecia, per apprende- 
re quella lingua. Portato!) perciò, terminato V 
anno della Magiftratura , a Venezia, ottenne 
dai Contarmi di ctterc fpedito in Cipro a re- 
golarvi il traffico, che ivi egli facea . Di che 
lieto Ciriaco tornato ad Ancona , fi pofe pre- 
fio in mare , c navigò a Cofiantinopoli . Ivi 
mentre afpetta un legno, che muova per Ci- 
pro , cominciò ad apprendere la. lingua Greca , 
finché offertogli!) V incontro di un* altra nave 

A»» 

(1) Ih. p. 614 , 


Digitized by Googl 


ITALIANA. LIBRO I. 175 

Anconitana, che andava in $orìa,fu di eda fi 
pofe,e vi drinfe amicizia con Andreolo Giudi-' 
mani, da cui fu pofcia molto aiutato nella ri- 
cerca de’ monumenti , e per cui mezzo otten- 
ne di comperare un belliffimo Codice del nuo- 
vo Tcdamento per venti feudi d’oro. Giunto 
a Rodi, indi padato a Berito , e pofcia a Da- 
mafeo , trovò in queda Città Ermolao Dona- 
to Patrizio Veneto, e uomo dottiflìmo, da cui 
fu feorto nell’ odervare e nel ricopiare quanto 
avea in quella Città d’ antichi monumenti. Po- 
co mancò, che non accettale ancor 1’ occafio- 
ne, che ivi gli fi offerfe, di andare nell’ Etio- 
pia e nell’ india; ma ii defiderio di efeguir gli 
ordini del Contarmi il condudc a Cipri, ove, 
mentre da da lui afpettando alcune lettere ne- 
cedarie a regolarne gli adari, fu feelto per Vi- 
cario del Podeftà in Amocefie , come leggefi nei 
Codice Trivigiano, che è probabilmente Amoc- 
codo promontorio di quell’ Mòla nominato da 
Tolommco. Ivi Ciriaco voltoli allo dudio del- 
le leggi, da lui prima non mai jntraprefo , sì 
felicemente ne apprefe i principi, che potè cfa- 
minare, e decidere con fommo applaufo le (iti. 
Giunte frattanto le lettere del Contarmi, ei re- 
codì a Leucofìa Capitale dell’ lfola, ove in men 
di un anno ne ridude a buon fidema gli affa- 
ri . Ebbe infieme la forte d’ incontrar grazia 
predo il Re Giano, che dal 1412. fino al 1431. 
fu Signor di quell’ lfola , e da cui fu onorato 
del titolo di fuo famigliare , e annoverato tra* 
primari Cortigiani . Oltre all’ odervare le anti- 
chità di quell’ lfola, Ciriaco vi fece acquift©' 

Sa--. . .dell’ 
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dell* Iliade, e dell’Odiflea d’Omero, delle Tra-* 
gedie di Euripide, e di qualche altro Codice 
Greco, coll’aiuto de’ quali egli fi innoltrò tan- 
to nello ftudio di quella lingua, che nel corfo 
di quello viaggio recò in latino una breve vi- 
ta d’ Euripide, e la inviò al fuddetto Andreo- 

10 Giuftiniani . Tornato a Rodi colf aiuto di 
Boezio da Tolentino Agoftiniano , c Metropo- 
litano in quell’ Ifola, e del Cavaliere Fantino 
Querini ne oflervò attentamente le antichità, 
e comperatene alcune tnandolle innanzi ad An- 
cona. Lo fìeflò fece in più altre Ifolc dell’Ar- 
cipelago, e in più altre Città di que’ contorni , 
C fingolarmente in Andrinopoli, ove arrcfiatolì 
qualche tempo Tempre più innoltrofli nello ftu- 
dio della lingua Greca, e comprò molti libri, 

11 che pur fece in Teflalonica. Venuto pofeia 
.a Gallipoli per lettere, che gli venner d’ An- 
cona, ebbe il lieto avvifo, che il Cardinal 
Condolmieri era flato eletto Pontefice col no- 
me d’ Eugenie IV. Quella elezione accadde nel 
Marzo del 1431., c da ciò raccogliamo, che 
già da cinque o fili anni Ciriaco era adente d* 
Ancona , edendone egli partito nel 1426. , o 
al più tardi nel feguente. Avea egli rifoluto 
di fare un viaggio in Perfia infieme con Nic- 
colò Ziba Genovcfe da lui conofciuto in An- 
drinopoli , il quale è quel medefimo Niccolò 
Ccba , a cui abbiamo più lettere del Filelfo, 
c una fingolarmente del 1441. CO, in cui gli 
rammenta un viaggio , eh’ ei fatto avea nella 
Perfia . Ma il de fiderio di vedere il nuovo Pon« 

Ce- 
fi ) L. V. Ep. IV. 
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tefice il fece rifolvere a ritornare in Italia. Pri- 
ma però volle vedere alcune altre cofe maravi- 
gliofe in quell# provincie, come il tempio di 
Cizico, le antichità di Mitilene, e di alcune 
altre Città , e fece ancora acquifto per opera 
di Federigo Giuftiniani fuocero di Andreolo di 
alcune medaglie d’ oro di Filippo , di Alcfian- 
dro, c di Lilimaco. Finalmente dopo sì lungo 
viaggio tornato ad Ancona, e, trattenutoli po- 
chi giorni in cafa ne partì per Roma con Aftor- 
gio Vcfcovo di quella Città . Giunto a’ piedi 
di Eugenio IV. ne fu accolto con fomma amo-' 
revolezza , e lungamente fi trattenne con lui 
favellando de’ mezzi , con cui riunire i Greci 
alla Chicfa Romana , e domar la potenza de’ 
Turchi . Diedefi pofeia Ciriaco a ricercare le 
antichità di diverfe Città del Lazio . Quando 
venuti a Roma due Ambafciadori dell’ lmpera- 
dcr Sigifmondo, che già giunto a Sicn3 ( il che 
accadde nel 1432. ) volca recarfi a ricevere la 
corona Imperiale dal Papa , elfi nel tornarfene 
a Siena prefero per lor compagno Ciriaco, c il 
prefcntarono a Celare . Quelli udito chi egli 
folle, lo accolfc con lingolare bontà, e in prc- 
fenza di due Tuoi Ccnliglieri , Brunoro dalla 
Scala Veronefe, e Batilìa Cicala Genovefc , il 
dichiarò fuo famigliare. 

VI. Di tutto ciò, che abbiamo finora ac- 
cennato, niun indicio fi trova nè nell’ Itinera- 
rio di Ciriaco, nè ne’ Frammenti pubblicatine 
dal Card. Barberini, e da Monf. Compagnoni j 
ma ne dobbiam la notizia al pregevolilfimo Co- 
dice Trivigiano. Io non ne ho recate le ftefle 

S 3 pa* 
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parole , sì per non annoiare chi legge con fo- 
verchie citazioni, sì per la fpcranza che ho di 
darlo un giorno alla luce, i! che fcrvirà no a 
folo di prova a ciò ch’io ho affermato, ma da* 
rà ancora più altre belle notizie da me per bre- 
vità tralafciatc . L’ itinerario pubblicato dall’ 
Ab. Mehus comincia dal ragionamento , che 
tenne Ciriaco in Roma collo fleflo Impcrador 
Sigifmondo, quando quelli vi fi recò finalmen- 
te nel Maggio del 1433., perciocché tutto ciò, 
che ad efTo precede, non comprende che i no- 
mi degli uomini dotti , che aveano approvato 
il dileguo da lui formato di raccogliere le an- 
tichità, e gli elogi, di cui f aveano onorato. 
Prende pofeia a narrare co, e quafi colle llet 
fe parole fi narra ciò ancora dallo Scalamonti, 
che in Roma avendo egli moflrato all’ Impera- 
dor Sigifmondo, quanto obbrobriosa folle 1 ’ in* 
differenza, che aveafi comunemente pc’ monu- 
menti antichi, egli ne approvò fommamentc il 
penfiero, e lo clortò a continuar con coraggio 
)’ opera incominciata . Dopo quello colloquio 
nel luddetto Itinerario Ciriaco balza improvvi- 
famente a Milano, pofeia con fallo nulla mi- 
nore a Napoli, indi in Sicilia. Di là tornato 
al Regno di Napoli, palfa nella Marca d’ An- 
cona, di là a Ravenna, a Bologna, a Modena, 
a Mantova, a Verona, a Padova, quindi a Fer- 
rara-, a Venezia, ad Adria, e finalmente ritor- 
na ad Ancona. Ma alTai diverta è la dedizio- 
ne, che ne abbiamo prefTo lo Scalamonti. Ed 
io ben fo, che maggior fede c dovuta a un 

rac- 

CO P. 21. 
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racconto, che fu diftcfo da quel medefimo, che 
ne è il foggetto, che non a quello di uno Ara- 
niero. Ma poiché la relazione dello Scalatnon-i 
ti è affai meglio ordinata di quella dell’ itine- 
rario di Ciriaco, e in quello s’ incontran più 
cofe, che diffìcilmente ammettono fpiegazionc, 
rimane a dire, che il Codice, da cui cfl© fu 
tratto fu Rato guado da qualche ignorante co- 
piRa, il quale abbia cuciti inficine alla peggio 
diverfi pezzi delle memorie di Ciriaco. Laddo-L 
ve lo Scalamonti ci afficura, come abbiamo ve- 
duto , di aver tratta ogni cofa dalie lettere c> 
dalla bocca medefima di Ciriaco, e de* parenti, 
di effo, c perciò dee riceverfi ciò, eh’ ci rac- 
conta, come appoggiato ad ottimi fondamenti. 
Narra egli adunque, che Ciriaco rifoluto di 
continuare le fue ricerche partì da Roma, e 
andoffene a Pifa, c offervatene le antichità, paf- 
so a Firenze. Ivi deferivo Io Scalamonti, quan- 
to piacere provaffe Ciriaco nei converfare eoa 
Cofimo de’ Medici, ( il quale effondo Rato cfilia- 
to nel Settembre di quefl’ anno medefimo 1433. 
dovette perciò Ciriaco recarfi a Firenze innan- 
zi a quei tempo ) con Niccolò di Uzzano,con 
Palla Strozzi, con Leonardo e Carlo d T Arez- 
zo, con Francefco Filelfo , che ivi allora te- 
neva fcnola , come vedremo , e fingoiarmente 
con Niccolò Niccoli ( morto al principio del 
1437. ) , di cui celebra con femme lodi la va- 
ftiffima erudizione, e l’ iRancabile diligenza nel 
raccogliere libri. Accenna ancora le più prege- 
voli cofe, che ivi vide Ciriaco, la jiiblietcc.i 
del fuddetto Niccoli, le medaglie, ed altre an- 

S 4 ti- 
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tichità vedute nel palagio di Cofimo, i bei la- 
vori in marmo c in bronzo di Donatello, e di 
un certo Nencio , i famofi libri delie Pandet- 
te, la Libreria della Ccrtola, e finalmente le 
antiche mura di Fiefole. Da Pirenzc pafiato a 
Bologna , venne a Modena , ove alla cortefia 
del Vefcovo Scipione attribuire 1 ’ aver Ciria- 
co vedute molte Ifcrizioni, che vi fi conlcrva- 
vano, alcune delle quali ha a quello luogo in- 
ferite lo Scalamonti . L’ Ughclli CO lìllà nel 
343*5. I’ elezione a quello Vclcovado di Scipio- 
ne Mainenti, e a confutare il Sillingardi, che 
afferma , che Carlo Boiardo di lui antecelforc 
morì nel 1431. , reca gli atti del Concilio di 
Firenze del 1439. in cui il Boiardo è lottofcrit- 
to : Carolus Epifcopus olir » Mutimnfis . Ma 
ciò prova bensì , che quel Velcovo viveva an- 
cora -, non prova eh’ egli avelie rinunciata fol 
nel 143*5. , c quello palio della vita di Ciria- 
co, ci fa vedere, che fe il Sillingardi errò nel 
creder morto il Boiardo nel 143 1. non s’ ingan- 
nò probabilmente nel dargli in quell’ anno per 
fucccffore il Mainenti. Da Modena palsò Ciria- 
co a Reggio, a Parma, e a Piacenza i indi ve- 
duta Pavia, ove trovò Antonio Panormita, 
giunfe a Milano, ove fu cortelcmente accolto 
dal Duca Filippo Maria . Molte Ifcrizioni da 
lui ivi vedute rapporta lo Scalamonti, e polcia 
aggiugne, ch’egli andoflene a Brefcia, indi a 
Verona , poi di nuovo a Milano , ove alcuni 
giorni fi flette col detto Duca. Di là fi volfe 
a Mantova, e da Mantova a Genova, ove rarn- 

mcn- 

CO Ital. Sacr. Voi. II. ia Epilc. Muda. 
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menta Io Scalamonti le più rare cofe, che Ci<» 
riajo vide, e fra’ primari Cittadini, da’ quali 
egli fu onorevolmente trattato, e convitato lau- 
tamente, annovera Giovanni Grillo, Francete© 
Spinola, Benedetto Negronc, c Paolo Imperia- 
li, e tra gli eruditi Jacopo Bracchi , c Nicco- 
lò Camullio. Da Genova fece ritorno a Roma, 
e al Pontefice Eugenio IV. Quelli a’ 18. di 
Maggio del 1434. fu coflretto ad ufeire da quel- 
la Città, e a ritirarfi a Firenze, e perciò I* 
arrivo di Ciriaco dee filfarfi qualche tempo pri- 
ma delle rivoluzioni , che coftrinlèro il Ponte- 
fice a ufeir di Roma. Trattenutoli qualche gior- 
no in quella Città ne partì per Napoli, ove 
dalla Reina Giovanna II. , che avea già cono- 
sciuto Ciriaco Salvatico di lui Avolo, ebbe fa- 
vorevole accoglimento . A quello luogo fi uni- 
scono lo Scalamonti, e. 1 ’ Itinerario di Ciriaco 
nel defcrivcre i monumenti da lui in quel Re- 
gno veduti, e nel raccontare, che offcrtaglifi I* 
occafione di una nave, che conduceva in Sici- 
lia Daniello Vcfcovo di Parenzo, e Giovanni 
Bofcolo Fiorentino inviati del Papa al Re Al- 
fonfo, con cliì tragittò a quell’ Ifola . Ma po- 
feia discordano 1 ’ uno dall’ altro . Perciocché 1 * 
Itinerario continua a condurre Ciriaco in giro 
coll’ ordine poc’ anzi accennato , e ci mette in- 
nanzi tal ferie di viaggi, che dovettero tener- 
lo per lungo tempo lontan dalla patria. Al con- 
trario lo Scalamonti racconta, che Salito in Si- 
cilia fu alcune navi Anconitane , armate con- 
tro certi Corfari della Città ftelfa, che infcfta- 
yan que’ mari , non avendo quelle potuto ot- 
te- 
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tenere il lor fine, tornò colle fiefle ad Ancona; 
e con ciò finitee la viu di Ciriaco lenita dal 
fuddetto Autore . Ed è certo , che Ciriaco nel 
Settembre del 1435. era in quella Citcà, e ne 
abbiamo in prova il racconto da lui Hello di* 
flefo della battaglia navale , che a’ cinque d* 
Agofto di quell’ anno racdcfimo fegui pretto 1 * 
Ilota Ponza , e in cui il Re Alfonlo fu fatto 
prigione da’ Genovefi . Quello Opufcolo di Ci» 
riaco trovafi nel Codice Trivigiano dopo la vi* 
ta finor mentovata, e in elfo (1 parla di quel* 
la battaglia , come accaduta di frefeo , e al fine 
fi legger exattum Ancon't Idib. Septemb. Deb- 
biarli dunque attenerci al racconto dello Scala- 
menti, e credere che Ciriaco tornato dalla Si- 
cilia nel Regno di Napoli fi rellituilfe ad An- 
cona nel 1435. ed ivi qualche tempo fi tratte- 
nette. E veramente a provar quanto fia difor* 
dinato T Itinerario di Ciriaco pubblicato in Fi- 
renze, mi balli recarne un fol palio, ove egli 
parla della fua gita a Ferrara, la quale, fecon- 
do la ferie ivi feguita, dovrebbe fidarli all’an- 
no 1435. o al feguentc . Fra i perfonaggi, eh’ 
ci dice d'aver ivi trovati, nomina (*> Lodo- 
vico Marchefe di Saluzzo, e gli Ambafciadori 
de* Veneziani, de’ Fiorentini, e del Duca di Mi- 
lano, cioè Fantino Michele, e Profdocimo Con- 
ti pe’ primi. Palla Strozzi pe’ fecondi, c il Ve- 
feovo di Como, cioè Gherardo Landriani, che 
fu poi Cardinale, per P ultimo. Or mi fi dica 
di grazia in qual anno tutti quelli perfonaggi 
li trovarono uniti in Ferrara? Nella lloria Ve- 
neta 

(O P- 3 1 - 
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neta di Marino Sanudo pubblicata dal Mura* 
tori abbiamo co , che T anno 1431. fu prefo 
di mandare a Ferrara un Orator noflro , ( cioè 
de’ Veneziani ) e fu eletto Fantino Micheli il 
Proccuratore , e per la Comunità di Firenze % 
eh' era in lega fu mandato Mejfer Palla Stroz- 
zi , e il Duca di Milano mandò Mejfer Fra n- 
cefeo Gallina , e andò a Ferrara etiam il Mar- 
chefe di Mantova e il Marcheja di Saluzzo 9 
per vedere la conchiujtone di tali trattamenti . 

£ fi aggiugne pofeia (»), che a’ 7. di Aprile 
del 143 3. fi conchiufc ivi la pace, e della pa- 
ce ivi conchiufa parla pure Ciriaco (1), che 
con poca diversità di giorni la fida a’ 2 6. di 
Aprile. Par dunque , che quella fia 1 ’occafionc, 
in cui i perfonaggi fuddetti trovaronfi in Fer- 
rara. Ma in primo luogo come potè Ciriaco , 
dopo aver veduto 1 ’ Impcrador Sigilmondo in 
Roma nel Maggio del 1433., trovarli in Fer- 
rara nel 1432., o al più tardi nell' Aprile del- 
1 ’ anno feguonte? In fecondo luogo a quel con- 
grego non troviamo, che intcrveniflero nè Pro- 
fdocimo Conti, di cui veggiam folamcnte che 
fu inviato a un altro congrego del 1429. co; 
nk Gherardo Landriani , che era allora Legato 
del Concilio di Bafilca in Inghilterra, e in al- 
tre lontane Provincie Cs)* il quale ancor non . 

PO- 
CO Script. Rer. I tal. Tom. XXII. p. to;i. 

(2) Ib. p. 1032. 

(3) P. 32. 

(4) Farti Gymn. Patav. P. II. p. 2 6. 

( 5 ) V. Colleét. Conci!. Harduin, Voi. Vili. p. 
1313. Àrgel. Bibl. Script. Mcdiol. Voi. IL P. I.p. 772. 
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poteva nel 143$. efler Vefcovo di Como, al 
qual Vefcovado non fu promolTo che nel 1437* 
Nè può replicarli che forfè uno o due anni ap- 
prettò fi tcnette un altro fomigliante congrcflb 
in Ferrara; perciocché, oltre al non averfenc 
alcun monumento. Palla Strozzi nel 1434., 
come altrove fi è detto, fu efiliato da Firen- 
ze, nè potè perciò cflcre dopo quel tempo in- 
viato de’ Fiorentini . In qual maniera potta ef- 
fere fiato sì ftranamente confufo 1 ’ Itinerario di 
Ciriaco, non faprci congetturarlo. Ma il fag- 
gio, che ae abbiam dato, ci fa vedere, quan- 
to poco polliamo ad etto affidarci. 

VII. In altro non minore imbarazzo ci git- 
tano due lettere di Ambrogio Camaldolefc. Nel- 
la prima fcritta da Venezia a’ 29. di Aprile (O, 
e che dall’editore fi affegna all’ anno 1433., 
benché per crror di fiampa fi legga 1431., feri- 
ve Ambrogio al Niccoli di aver trovato in Vene- 
zia Ciriaco , il quale gli avea inoltrate quelle 
medaglie d’ oro da noi già mentovate . Offendi 
Cyriacum antiquifatis (ludiofum. Ojìendtr au- 
reo* CT argenteo s nummos , co* feilieet , quo* ipfe 
'vidi [li. Lyfimacbi , Philippi , O" Alexandri offen- 
dei. it imagine*. Sed un Macedonum fint,fcru- 
puìu* e/i . Scipionis Junior is in lapide onychi- 
no , ut ifpe ajcbat , effigiem .... vidi Jumntee 
clcgantice .... Eam ubi nequaquam confpeftam 
adfevcrat , fi ve /ponte fubtraxerit , ftve tllam , 
poflcaqùam profeti us a noli* e fi, na 6 lu* fuerit . 
Nella feconda fcritta a’ 20. di Giugno dello ftef- 
fo anno afferma, che Ciriaco era partito per 1’ 

Grien- 

( 1 ) L. Vili. Ep. XLV. 
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Oriente CO: Cyriacus Ancomtanus hine abùt 
Qrtentem peùturus. Or come c probabile, che 
Ciriaco, il qual nel Maggio del 1433. era 1(1 
Roma , e intraprefe poi il mentovato giro d’ 
Italia, folle nell’ Aprile dello Hello anno in Vene- 
zia, e nel G ; ugno ne folle partito per l’ Orien- 
te? Io fofpetto, che anche nelle lettere di Am- 
brogio fi trovi qualche difordine , e potrei ar- 
recarne altre conghietturc . Ma io temo di ef- 
fermi ornai troppo allungato in cotai difculfio- 
ni. Giò che poflìam per certo affermare, fi è, 
che Ciriaco verfo la fine del 1435. intraprele 
un altro viaggio per l’Oriente, e vi fi tratten- 
ne ne’ due anni feguenti . Alcune lettere aggiun- 
te all’ Itinerario di Ciriaco, e i frammenti pub- 
blicati dal Card. Barberini appartengono a que- 
llo nuovo viaggio. Ma credo mlìeme, che in 
dii abbia Ciriaco ancora inferiti i monumenti 
da lui ne’ precedenti viaggi veduti . Quelli fram- 
menti fleffi però, come già ho accennato, non 
fon troppo ben ordinati , e ne abbiamo fralie 
altre prove il dir ch'egli fa, dopo aver delcrit- 
te le antichità nell’ Ifole dell’ Arcipelago, e ne* 
paefi vicini da lui vedute, che a' 22. di Giu- 
gno era venuto a Manfredonia nella Puglia, 0 
a’ 24. a Barletta (O poi agli 8. di Luglio all* 
Ifola di Citerà; e a’ 12. nella Morea , e cosà 
pure il raifehiare traile antichità della Grecia 
quelle di Venezia, di Padova, c di Ferrara Ci ) • 
Di quello fuo viaggio parla ancora Ciriaco nell* 

Iti- 


(O Ib. Ep. XLVir. 
t <2) p. 
ì) P- 
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Itinerario <o f ove aggiugne di efler giunto fin 
nell' Egitto. Una lettera da lui fcritta allo Sca- 
lamenti , e inferita ne’ fopraccitati frammen- 
ti e»), ci moftra, che nel 1438. egli era in 
Ancona fua patria , e che era di nuovo (lato 
aferitto nel Magiftrato de’ fei, e in Ancona pu- 
re ccl moftra nc’ primi giorni del 1434. l’ulti- 
ma delle fuc lettere aggiunte all’ Itinerario. Da 
Ancona ci pafsò di nuovo a Firenze, ove cer- 
tamente trova vali verfo la fine del 1439., e nel 
(441. Perciocché in una lettera da lui fcritta 
da Firenze a Francefco Sforza a’ za. di No- 
vembre del 1441, che leggcfi nel Codice Tri* 
sigiano Ci), dice che due anni addietro eflcn- 
do in quella Città avea udita la nuova della 
liberazion di Verona dall’ armi del Piccinino , 
per opera dello fteflo Francefco avvenuta. Darri 
bac in florentijftma Latinorum urbe mihi mora • 
ri verfarive conttgerat , . . . . lato percepirne 
anima Veronam ab fiojiili exercttu Picintniano 
per triduum fortiter occupar am , celerrime tua 
inexplicania virrute libertari , prifhnaque Vene- 
tum dirioni reditutam effe. Il qual fatto accad- 
de appunto nel 1439. CO, Soggiugnc pofeia , 
che di frefeo avuta erafi la notizia della pace 
d’ Italia da lui pubblicata in Cremona, e que- 
lla pubblicazione fegul in fatti nel detto anno 
1441. Or io congetturo, che in tutto quello 
frattempo Ciriaco per lo più fi trattcnefte in 

Fi* 

( » ) p. 49. 

( 2) p. 4 ». 

(?) P. >29. 

(4) Muratar. Armai, d’Ital. ad h. a. 
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Firenze. Non abbiamo in fatti indicio di ve- 
run viaggio, che da lui in quelli anni s’ intra- 
prcndefle; e troviamo inoltre, che i Fiorentini 
molto lì adoperarono in encomiarlo ; c ne fon 
prova parecchi loro Epigrammi , altri dallo flef- 
iò Ciruco pubblicati nella Introduzione al fuo 
Itinerario, altri o dati in luce o accennati dal- 
1 * Ab, Mehus co, altri che fi leggono nel Co- 
dice Trivigiano. Ed uno tra elfi è degno di (pe- 
rni ricordanza, cioè un’ Elegia del celebre Poe- 
ta Purcellio, in cui eforta i Fiorentini a onorar 
Ciriaco dell' alloro, c fi volge perciò agli uo- 
mini più eruditi, che allor fodero in Firenze. 

Quare Agite, 0 celebre:, lauro exor nate Poetar», 
A ut hederi: crinem cingi te utrinque , Patte : . 

Tuque Aretine prior , qui canta: laude Poetar », 
Karole , fic jubeo , Jtt ttbi prima: borio s. 

Pofl alti fubeant: Orator Poggiu: file, 

Vcgiu: alttloquu: , Flavia: Hi (lorica:. 

Huc adet, 0 Citjthi, Romana gloria lingua, 
Huc Dathut : bùnc urte vatibu: addo me*:. 

Hoc damu: Aurifpa veteri de gente Sicano 
Vattbu : in medii: hoc damu: orbe locum. 
Altre Poefic fi aggiungono nel Codice Hello in 
occalìone di quella corona d’ alloro, che par 
certamente che folfe conferita a Ciriaco. E che 
Cile appartengano a quelli tempi, provali chia- 
ramente e dal non cllervi nominato il Niccoli, 
amicilfimo di Ciriaco, c morto nel J437. , il 
quale non farebbe (lato omeifo , fe folle (lato 
ancor vivo; e dall’ effervi nominato 1 ’ Aurifpa, 
che allora appunto era in Firenze Segretarie 

di 

( I ) Prsef. ad Vit. Ambr. Camald. p. 17. ij. 53 68. 
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«li Eugenio IV., come di lui parlando vedre- 
mo. Ivi egli ferirti: il fuo Itinerario, come rac- 
coglici! dalle ultime parole di erto : Ai hanc 
fìorentijjhnam Tufcorum urbt-m co. Ed erto ap- 
punto fu fcritto l’anno 1441., cerne bene ha 
provato 1 ’ Ab. Mchus (*). Di quello non fi 
ha nel Codice Trivigiano, che il principio del- 
1 ’ introduzione al Pontefice Eugenio IV. fino a 
quel parto, in cui comincia Ciriaco a recitare 
gli elogi, onde egli è (lato onorato, de’ quali 
nulla li vede nel detto Codice; ma ivi invece 
conchiude Ciriaco la fua Lettera al Pontefice 
con efporre 1’ idea di un altro ancor più arduo 
viaggio, eh’ ei penfava di fare, cioè di pene- 
trare fin dentro all’ Egitto inferiore , e di ve- 
dere 1 ’ antica Città di Tebe , di paffar quindi 
in Etiopia, e pofeia di andarfene al tempio di 
Giove Àmmonr, c di là fino al monte Atlan- 
te, c poi partando per la Libia, e per la Gc- 
tulia tornare in Italia a’ piedi dello fteffo Pon- 
tefice. Il qual parto è fiato pur pubblicato dall’ 
Ab. Mchus, tratto da un Codice del Can. Bi- 
feioni (3). 

Vili. Prima però di accingerli a quella 
viaggio , un altro ne intraprefe per efaminar 
di nuovo le antichità Italiane ; e ad erto ap- 
partengono i frammenti pubblicati da Monf. 
Compagnoni, nc’ quali fono ancor inferiti que’ 
monumenti, che da Ciriaco erano fiati veduti 
nel primo viaggio, c che perciò fi producono 

dallo 

<Op. 52. 

<2; Prcrf. ad Ttlner. p. 

(?) Prsf. ad Vir. Arnbr, Camald. p. 24, 
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dallo Scalamonti nella deferizione, eh’ ei ce ne 
ha dato. Quello viaggio fu da lui cominciato* 
Vanito 1441. come raocogliefi da alcune lette- 
re in dio inferite Ca* , t da uri’ altra del Co- 
dice Trivigiano fcritta da Milano a Bartolom- 
meo Rovarella allora Cameriere del Papa, e poi 
Cardinale. Firenze, Pifa, ove egli era al prin- 
cipio d’Agofto, c Volterra, fono le prime- Cit- 
tà, che in elfo egli nomina, e in quell’ ultima 
Città racconta , che fu onorevolmente accolto 
da Gafparo Zacchi, uomo affai dotto. Segreta- 
rio allora del Card.. Beffarione, epofeia Vefco* 
vo di‘Ofimo r e aggiugne , che i Magiftrati , 
c i piti ragguardevoli Cittadini di Volterra lo 
Venndro accompagnando nell’ olfervare le anti- 
chità!, che ivi erano degne d’ efler veduto. Egli 
ha interita ancora in quello fuo viaggio CO una 
lettera di Girolamo da , Ronco al medefimo Ga- 
fparo; in cui efaltà coti fomme lodi 1’ crudizion 
di Ciriaco, la diligenza con cui olfervava, e 
notava ogni cofa , e la prontezza con -cui di 
tutto rendeva ragione; Siegue polcia la deferi- 
zione delle antichità di Lucca, ( ove dice gran 
lodi di Giovanni Cirrignano fa molo Giurccon- 
fulto, - e avuto 'ivi in altiflìma ftima per la fua 
probità non meno, che pel fuo Capere ), di 
Carrara, di Sarzana, di Luni, e di altre Cit- 
tà della Tolcana j finché tornato a Firenze ne 
parte col Cardinal Branda Cafliglione per an- 
dare a Milano :<3>* c '.per via oflcrva c deferì* 
^ T. XIK • T ve 

(iì p. 3. 4. &o 

( 2 ) p. 8. 

( 3 ) P* 2 °* 
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ve le antichità :di Modena, di Reggio, di Par* 
ma, di Piacenza, e di .Pavia , (C in queft’ ulti- 
ma Città trova Gianlucido Gonzaga figliuolo, 
del . Marchefe di Mantova, predo cu» dice di 
aver veduta- gran copia di antiche medaglie a 
A' 30. di Ottobre del detto anno arriva a Mi- 
lano , ove trova, il Cardinal Gherardo Landria- 1 
ni , Vefcovo di Corno , e Uguceionc de’ Con- 
trari Miniflro del Marchefe di Ferrara * ma pri- 
ma di tutti ci yà a trovare Fcancefco Filcifo- 
fyo antico amico, che ivi allor iì trovava CO,> 
Ei fa 'ancora menzione dirTcodoro Gaza, che 
parimenti ivi era , e di Catone Sacco dotto Giu- 
reconfulto ' 9 e amicifììmo idei Filelfo, che gli 
fcrifle -p iù lettere , e una ancora- gliene fetide 
Ciriaco da lui qui inferita co. Delcrittc an- 
tichità di Milano, frallc quali troviam regidra- 
ta la fetnofa Ifcrizione, in fui è nominata lai 
Biblioteca di Plinio, e di cui Ciriaco fu j) pri- 
mo a darci una fcdcl .deferitione, ei palli a 
Novara , ad Arona , c ad. Aoghicra fui Lago 
Maggiore, e a Vercelli, e quindi tornato a Mi- 
lano parte per, Como, accompagnato con un* 
lettera di Giovanni Tofcanella a Baldaflarc da 
Modena, dottiamo Canonifra, che allor trova- 
vafi in Como, nella quale gli raccomanda Ci- 
riaco, e gliene dice gran lodi. -Egli dello l'ha 
inferita in. quella fua opera C3), Nel viaggio 
palla per .Monza , di cui diligentemente deferi- 
va le antichità: noa folo f ma. ancora il teforo 

t : deila 

( O p. 27. 

(*) P- 16 . ■) 

C 3 ) P* 44. - ; 
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della Regina Teodolinda. Arrivato a Coreo, c' 
offervati ivi pure i monumenti antichi fi avan- 
za fui Lago per vedere Gngolarmentc il fonte 
di Plinio. Si reca poscia a Lodi, e ritorna t\ 
Milano, ove il veggiamo nel primo giorno dell’ 
anno 1443. La malattia del Cardinal Branda , 
che poi il tolfe di vita in Cafliglione fua pa- 
tria, Borgo prefTò Varefc nella Diocefi di Mi- 
lano , diede occafionc a Ciriaco di vifitare le 
antichità ancor di que’ luoghi , c di altri cir- 
convicini . Morto pofeia il Cardinale fenza ri- 
pattar per Milano andottenc a Cremona, a Man- 
tova , a Faenza, a Rimini, e indi al campo» 
di Alfonfo Re di Napoli , che allora attediava. 
Alcoli nella Marca CO, c di là probabilmente 
fece ritorno ad Ancona . À quello fuo viaggio 
egli aggiunge ancora alcune Ilcriziooi, che il 
fuo amico Giovanni Tofcanclla vedute aveva 
jn Brefcia, c in Tofcanella CO. 

IX. Due Lettere del ^Fijelfo fcrittc da Mi- 
lano , 1 ’ una a Francefc'o Barbaro, 1 ’ altra a Leo- 
nardo Giufliniani tji, al fine del 1442.9 c con- 
finate per avventura allo fletto Ciriaco , ci 
motìrano che quelli avea rifoluto di andar da 
Milano di nuovo a Venezia, S’ ei veramente 
vi andatte , e quando , non faprei affermarlo .. 
Ma è certo , che quello iflancabili viaggiatore 
im altro viaggio intraprefe verfo l’Oriente. Ne 
abbiamo un lolo frammento nel Codice Trivi- 
£tano co, in cui deferì ve alcuni Monatteri da. 

T 2 lui 

( 1 ) p. 64. 

(2; p. 6 5. 

(3) L. V. Ep. XXIL XXIII. 

(4) p. 140. &c. . 
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lui veduti in Grecia , e i libri da lui oflervati 
nelle loro Biblioteche, e in dio due volte, c 
ih due diverfe maniere efprime l’anno, che al- 
lora correva: Vili. Kaì: Januarias anno milleno 
qv.atbrcentcno quinto & quaterdeno ; e pofeia* 
Eugenii P. An. XIII. cioè nel 1445. Io credo per- 
ciò, che fia corfo error nella data di una let- 
tera del Filelfo, in cui lo ringrazia di quattro 
Udizioni, che avea portate dalla Morea: Red- 
dita funt mihi quatuor puleberrima epigramma- 
fa , qua nuper ex Peloponnefo in Itali am ad- 
•bexìfli CO. Ella c fegnata a’ 31. di Ottobre 
dèi 1444. Ma fc nel Dicembre del 1445. Ci- 
riaco era ancora in Grecia, non par portìbilc, 
eh’ ci ne folle tornato nell’ anno innanzi . Se 
gure non vogliam credere , che due divedi viag- 
gi in que’ due anni faceffe Ciriaco. In un' al- 
tra Lettera fcritta nel Dicembre del 144S. co 
Io ringrazia parimenti il Filelfo di altre Itera- 
zioni mandategli, c di una Angolarmente del 
tepolcro d’ Omero , che Ciriaco fi lulingava , 
dome ha fatto con ugualmente infelice fuccdlo 
un viaggiatore moderno, di avere feoperto. Nel 
che però il Filelfo non fi lafciò sì buonamente 
lédurre , come altri ha fatto. Da quella lette- 
ra non raccogliamo , ove allora folle Ciriaco . 
Ma nel 1449. il troviamo in Ferrara. Ne dob- 
biarn la notizia al Codice Trivigiano, in cui 
leggefi la deferizione (j) di un bellifiimo qua- 
dro , che il Marchdc Leonello gli avea mollra- 

to 

C 1 ) L. V. E p. L. 

( 7. ) L. VI. Ep. XLIXì 

($) P. 157- 
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to nel fuo palazzo di Belfiore, c un organo di 
ammirabil lavoro, opera di Cofiancino Fantino 
Modencfc; il quale tanto piacque a Ciriaco, 
che ornar lo volle di alcuni Epigrammi, c di 
quello fra gli altri: . . . 

Organa Pieridei nova miro cernite cantiti 
Qua Confi antinus alter Apollo dedit. 

Stirpi Fantina virum Mutinenfts contiti it ; atque 
Hic honor bujus ( fic ) artis & ingenti . - 

Dopo quello viaggio io non trovo più menziotji 
di Ciriaco i cd è probabile che non molto d a- 
po ei morilTe. Certo egli era morto già da al» 
cuni anni nel 1457. Perciocché un certo An? 
tonio di Leonardo Veneziano in una fua letter 
ra a Felice Fcliciano fcritta nel detto anno, 
ed efiftente nel Codice Trivigiano (1), cosigli 
dice: Multa in bis litcris de Kiriaco noftro An? 
conitano fcribis , qui utinam viveret ! Nani fu ( 
pcrioribus annis vita fua finem fecit. E' certo 
inoltre, eh’ egli morì in Cremona , forfè nell’ 
atto di intraprendere qualche altro viaggio per 
la Lombardia . Ciò è fiato provato dall’ Ab. 
Mehus CO coll’ autorità dell* Epitafio , che ne 
compofe Maffeo Vcgio. E ad elfo io pofiò ag- 
giugnerne un altro d’ incerto autore, che fi leg- 
ge nel Codice Trivigiano (3). 

O Kiriace virum veterum monumenta requircns 
. JEthiopes , Indos , Arabas , Theucrofque petijìi. 

Offa Cremona tenet : animus tamen a [ira pctivit ; 

Gloria Picenum , Piceni carmen babebis . 

T 3 x. ; 

(O P- 198. verfa. : ' « 

(a) Vit. Ambr. Carnali, p. 414. 

(3) P- *77» , 
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* X. Abbiam finora feguito Ciriaco sci!’ ag- 
girarfi eh’ ci fece in molte Provincie affla di 
raccogliere e di copiare ll'crizioni* ed altri mo- 
numenti pregevoli dell’ antichità . Or convien 
ricercare, qual autorità e qual fede fi debba alle 
raccolte, eh’ ei ec ne ha date. Alcuni Scritto- 
ri e tra effl Monf. Antonio Agoftini, Monfi 
Filippo della Torre* il Bigot, e più altri cita- 
ti dal C. Mazzuchelli ci danno Ciriaco come 
un folcnne impoftore, che a fuo talento finge- 
va IfcriZioni, Statue* Medaglie* come meglio 
piacevagli, e vuolfi ancora, che perciò non fi 
continuale in Roma a* tempi del Cardinal Bar- 
berini la fepraccennatà edizione di tali antichi- 
tà , Al giudizio di qiiefii moderni Sctittori fi 
aggiugne quello di due antichi e contempora- 
nci a Ciriaco, cioè del Poggio* e di Pier Candi- 
do Decerhbrio. Il primo in una fua lettera 2 
Leonardo Aretino co lo chiama uomo infulfo, 
ridicolo* incollante, loquace, fiolido* ciarlone* 
che non la che fi legga, nè che fi feriva* che 
confonde le parole Greche colle Latine* ed ha 
uno itile incolto e barbaro , che dalla Grecia 
altro non ha feco portato, che leggerezza e paz- 
zia , pieno di debiti* e degno d' clfcr punita 
più col bafione, che non colla lingua < Ógnua 
però vede rollo in quella maniera di favellare 
ih confueto trafporto del Poggio contro di co- 
loro, che in qualche opinione gli eran Coatra- 
ri. E tale era Ciriaco* che nella contcfa in- 
forta tra Poggio* e Guarino da Verona intor- 
no a Ccfare, c a Scipione, di cui altrove dire- 
mo* 

(1) Oper. p. 350. Edit. BafiL 1538. 


Digitized by Google 


ITALIANA ^ LIBRO T.' . ' 295 

mo , teneva le parti di Guarino . E quello ba- 
llò perchè Poggio e qui e nelle Tue Facezie CO 
ne parlafife con biafimo e con difprezzo, ladda* 
ve in altra lettera, fcritta prima che tdl qui- 
fìione nafeeffe, il dice uom dotto, e amico de- 
gli (ludiofi (O, e abbiam veduto di fatti, eh’ 
egli tra’ Fiorentini era uno dc J più grandi fli- 
mator di Ciriaco. Il Dccembrio narra c a 5 , che 
eflèndo Ciriaco venuto innanzi al Duca Filip- 
po Maria Vifcohti, e avendogli promette grati 
cofe, quelli il conobbe per impofìore, eida fe 
difcacciollo . L’ Ab. Mehus, e il C. Mazzucr 
chclli rifpondono, elle non deefl molta fede al 
Decembrio, Scrittor facile a dir male d’altri, 
e perciò da averli in fofpetto .• Ma il Ch. Si- 
gnor Annibale degli Olivieri faggiatnentc riflef- 
te C4)j che il veder, che Ciriaco dopo la mor- 
te del Cardinal Branda non tornò più a Mila- 
no, ma incammino!!] al campo del Re Alfon- 
fo , fembra a dir vero indicarci, che poto fa- 
vorevole accoglimento avede egli in quello fe- 
condo Viaggio avuto da quel Sovrano. Ciò pe- 
rò potè forfè avvenire per fuggerimento di qual- 
che invidiofo, che fcreditalfc Ciriaco preflb quel 
Duca ; che quelli non era sì dotto , che potef- 
fe per fe Hello coflofcere, quanto quegli valcf- 
fe nello (ludio delle antichità. Checché fìa di 
ciò, è certo, che la maggior parte degli eru- 
. T 4 . . diti, 

( x ) p. 442* 

(2) p. 

( ? ) Vit. Philipp! M. Vicecorn. Script. Rer. Ita!, 

Voi. xx. c. Lxnr. 

(4) la not. ad Cyriaci fragni, p. 5 6 . not. joS. 
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diti, che allor vivrano, ebbcr Ciriaco in con* 
cetto d' uomo dottiamo, c ne IcritTero con gran- 
de elogio. Oltre alle lettere a lui fcritte , che 
egli ftdTo ha inferite nella lua Raccolta d’ An- 
tichità, e che da noi fono (late accennate, 
abbiam veduto , quale Rima ne avcfle Fran- 
cefco Filelfo , che pur non era 1’ uom più li- 
berale nel lodar altri . Ambrogio Camaldolefe 
ne parla con molta lode in due delle fue let- 
tere da noi già accennate CO. Due altre nc 
abbiamo a lui fcritte da Leonardo Bruni co, 
piene effe pure di encomi. Angelo Decembrio 
( che dal C. Mazzucchelli è (iato a quello luo- 
go confufo col fuddetto Pier Candido ) lo dice 
nom celebre e fiudiofiflìmo delle antichità Gre- 
che CO. Biondo Flavio ne fa onorevol men- 
zione parlando d’ Ancona CO. Aggiungafi le te- 
fìimonianze onorevoli da noi già citate j c quel* 
le di più altri Scrittori di quedo fecolo, e fin- 
goiarmente del celebre Francefco Barbaro, che 
iì accennano dal medefirno Abate Mehus c j) > 
qual nomina ancora i molti Signori Italiani » 
da' quali Ciriaco fu didimamente onorato. Ad 
edi però conviene aggiugnere Alfonfo Re di Na- 
poli , di cui racconta Gioviano Pontano CO, 
che avendo da Ciriaco ricevuto in dono un pez- 
zo d’ ambra, in cui era racchiufa una mofea , 

1’ cU- • 

v ( i ) L. Vili. Ep. XLV. XLVir. 

(2) L. VI. Ep. IX. L. IX. Ep. V. . 

( ì ) De Politia Liter. Part. LIV. 

/ '(4) Itti. Iilulir. Reg. V. 

($) p. 21. 25. 5?. < 58 . 

(O & e Magnificentia Cap, de Muneribus, 
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I’ ebbe cariffìmo , e ne moftrò un’ incredibile 
allegrezza . Ora il vedere quello univerfal con» 
Tenia de’ dotti, e quindi ancora, come Tuoi av- 
venire, de’ Grandi nell’ encomiare Ciriaco, c 
ciò in un lecolo, in cui le lettere e le fetenze 
fecer grandi progredì, e in cui i Letterati non 
fi adularono comunemente 1* un 1’ altro, ma an- 
zi fi lacerarono a vicenda, a me fembra che 
formi un ben fondato favorevole pregiudizio ad 
onor di Ciriaco. In fatti, come offerva il C. 
Mazzucchelli , parecchie delle lfcrizioni da lui 
riferite, fono pofeia fiate vedute da altri anco- 
ra, e copiate piò efattamentc . A quelle, eh* 
egli accenna, fi polloni» aggiugnere quelle altre 
moltiflìme , che dal Sig. Annibaie degli Olivie- 
ri nelle note aggiunte a’ frammenti da lui pub- 
blicati fi mofirano o ancora efifienti , o da al- 
tri dopo Ciriaco vedute ed efaminate . Inoltre 
nella prima Difiertazione del Ch. Signor Ca- 
nonico Frtfi pubblicata di frefeo tulle antichità 
di Monza alcune lfcrizioni da Ciriaco riferite, 
fi veggono ancora da lui recate, come tuttora 
efifienti ; e lo fielTo dicali de’ raccoglitori delle 
antichità di Milano, di Como, e di altre Cit- 
tà d’ Italia. Egli è dunque certilfimo, che mol- 
te delle lfcrizioni, e de’ monumenti inferiti da 
Ciriaco ne’ Tuoi Comcntari elìdono veramente 
ne’ luoghi fiefii da lui indicati, benché nel co- 
piarli fi a egli fpelfo caduto in errore, cofa ne- 
celTaria a que’ tempi , in cui lo ftudio delle an- 
tichità era del tutto nuovo . Or ciò preluppo- 
fìo, fe nell* opera di Ciriaco incontriamo Ifcri- 
fcioni, o altre antichità di tal genere , che or. 

piu 
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più non fi trovano, c che anzi fembran fuppo- 
fte, che dobbiamo inferirne? Nuli’ altro, a mio 
credere, fe non che Ciriaco non era abbaftan- 
za cauto nel difeernere il vero dal falfo, e che 
talvolta ebbe in conto di gemma ciò che noti 
era che un fragil pezzo di vetro. Nè poteva 
allora avvenir altrimenti , mentre erano ancor 
sì fcarfi i lumi e gli aiuti a quello Audio ne* 
cellari, Ma che ei folte un impoftore, e che a 
bella polla (ìngelte Ifcrizioni , come può mai 
provarti ? Qual fine poteva egli in ciò avere ? 
Qual gloria venivagli dal frammifchiarc a’ mo- 
numenti veri c legittimi i falfi c luppolìi? Se 
Ciriaco avelie avuta qualche coutefa con altri, 
o fe fi folle prefo di mira il provar qualche 
fua opinione , fi potrebbe intendere , per qual 
ragione avclte egli voluto ufar di tal frode. Ma 
ci non è che un femplice viaggiatore , che ri- 
feiifcc ciò che ha veduto. Nè fi può dire di 
lui ciò che agli altri viaggiatori fi oppone, 
cioè che fpelto ingrandirono , o fingono a ca- 
priccio tai cote* che non han mai rimirate. 
Elfi voglion con ciò dilettare chi legge, e pro- 
curare più pronto efito al loro libro. Ma qual 
maggior diletto potea recare Ciriaco, e quindi 
qual poteva fperar vantaggio, fe fra molte ve- 
re Ifcrizioni ne avelie frappofte alcune falfe ? Io 
non veggo in fomma * qual motivo ei potefle 
avere di fingere , c credo perciò , ehc fi polla 
con ficurczza affermare, che ei s’ ingannò ben- 
sì molte volte, che fi fidò forfè troppo alle al- 
trui relazioni , che fu fpeffo poco felice nell* 
intendere, e nel copiare i monumenti, ma eh’ 
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ci fu uomo di buona fedii, che fcrifle fincera- 
mente ciò eh’ egli credeva vero, e che non per- 
donò a diligenza per accertare come meglio po- 
teva ogni cofa. Intorno a che è degno d’ c flo- 
re riferito ciò che il fuddetto Antonio di Leo- 
nardo nella Lettera poc' anzi accennata raccon- 
ta, che trovandoli Ciriaco in Grecia* ed effen- 
do già falito in mare per tornare in Italia, poi- 
ché ebbe fatte ottanta miglia di viaggio* udì 
da un luo amico di un’ Ifcrizioné* che era die- 
tro alle mura di una Città da lui ancora non 
Oflervata* e che fattofi porre a terra diede ad- 
dietro per sì lungo tratto di via fol pef veder- 
la e copiarla » Lo fìile nè è rozzo ed ofeuro, 
e diviene ancor più intralciato per una impor- 
tuna affettazione di erudizione antiquaria , che 
Vcdcfi nelle deferizioni di Ciriaco * e che non 
fare volte è fparfa di non piccioli errori. Oltre 
le opere da noi già citate * alcune altre fe ne 
annoverano dal C. MazZucchclli * che fi con- 
fervano Manofcritte. Egli accenna inoltre alcu- 
ne Poefic Italiane di Ciriaco che fi hanno in 
diveffi Codici a penna . Alcune lettere àncora 
, ne ha pubblicate Monf. Manfi co* parte delle 
quali però, come egli fteffo avverte * fon trat- 
te dall' opera da lui fcrittà Tulle antichità dell 1 
Illirico. 

XL L 1 Ab. Mehus avverte CO* che nei 
fuddetto Codice del Canonico ^licioni fi con- 
tiene ancora un' Epifìola di Ciriaco a Cofimo 
de 1 Medici * con cui dopo il Pontefice Euge- 
nio 

( i ) Ad calcem Voi. VI. fiibl. MeA & tnf* Lat.p* il. 
(l) Pracf. ad Vit. Ambr. Camald. p. 1 3 * J 
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rio IV. a lui ancora indirizza il Tuo Itinerario, 
e confetta di ctter molto tenuto alla liberalità , 
con cui egli aflìftcvalo. In fatti a’ tempi di que- 
llo gran Protettore de’ Letterati veggiamo, che 
fi accefe tra 1 Fiorentini lìngolarmcnte non ordi- 
nario fervore nel ricercare e nel raccogliere ogni 
forta d’ antichità. Di Niccolò Niccoli dice Peg- 
gio nell' Orazion funebre, che ne recitò nell* 
efequie, che avea la cafa piena di ttatue, e di 
quadri antichi , c una ferie copiofittìma di mo- 
nete , e di medaglie fino da’ primi tempi co» 
Il medefimo Poggio era ittancabile nel ricerca- 
re di tai monumenti , c f Ab. Mehus ne reca 
parecchie lettere CO, nelle quali ben moflra , 
quanto fotte in ciò trafportato : Io ho una ca- 
mera , fcrive al fuddetto Niccoli , piena di te- 
Jìe di marmo , una delle quali è bella ed in- 
tera ; ad alcune altre manca il nafo ; ma pu- 
re effe ancora debbon piacere a un valente ar- 
tefice- In altre lettere parla de’ viaggi , che per- 
ciò avea fatti ad Arpino , a Ferentino , a Ti- 
voli, a Frafcati, a Monte Cafino, ed altrove, 
e delle ttatue , e delle Iscrizioni , che aveaoe 
feco recate , per arricchirne una fua villa ; e 
fpiega a Niccolò Niccoli il fuo giubbilo, per» 
che un certo Maeftro Fra Franccfco da Piftoia, 
fpedito dal Pontefice in Grecia, avcagli fcritto 
di aver fatto acquitto per lui di tre tette di mar- 
mo , che diceanfi lavoro di Prattìtcle e di Po- 
licleto ; c che inoltre fpcrava di poter ancor 
comperare alcune ttatue di un Calogero, il qua- 
le 

(i) Oper. Edit. BafiL 15^8. p. 27^.' 

(2 ) L. e. p. 52. 
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le cento ne avea trovate entro una fpelonca 
Ma non pare , che il Mehus abbia avvertito , 
che Poggio amaramente pofcia fi dolfc di clic- 
re fiato delulo da qucfto Frate, il qual tornan- 
do da Grecia nulla aveagli dato di ciò che prò- 
mefiò gli avea , e invece aveane fatto de’ doni 
a chi più gli era piaciuto , e fingolarmcnte a 
Cofimo de' Medici CO. Due lettere da Leonar- 
do Aretino fcritte allo fteffo Niccoli (*D, nel- 
le quali gli defcrivc le antichità vedute in Ri- 
mini , c nel fuo viaggio a Coftanza , ci mo- 
flrano, eh’ egli ancora dilettavafi molto di tali 
ricerche. Di effe ancora compiacevafi affai Am- 
brogio Camaldolefe , come ricavali da due let- 
tere , eh’ egli fcriffe al Niccoli medefimo < i ) , 
celle quali ragiona delle ricerche, che pel Nic- 
coli facea nella Soria il fuddetto Fra Francefilo 
da Pifioia, e di alcune belle antichità, eh’ egli 
vedute avea in Venezia. Abbiamo inoltre poc* 
anzi veduto, che gran copia d’antiche meda- 
glie vide Ciriaco preffo Gian Lucido Gonzaga 
figliuolo del Marchcfe di Mantova . 

Xil. Lorenzo de’ Medici loprannomato il 
Magnifico in quello ancora diede a conofcere 
fin dove poffa arrivare un luffo veramente re- 
gale . Niccolò Valori nella vita che di lui ha 
fcritto racconta (4) , che tanto egli era aman- 
te dell* antichità , che niuna cofa avea p'fà ca- 
ra ; che avendo defiderata lungo tempo un 7 im- 

ma- 

( 1 ) Ooer. p. 319. Epifl. ad Andreol. Tuilin. 

• (2) L. III. Ep. IX. L. IV. Ep. IH. 

(3) L. Vili. Ep. XXXVIII. XLVIII. 

U)p-* 7 - 
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magine di Platone , e avendone da Girolamo 
Roicio Piftoiefc avuta una , che dieeafi trovata 
fra|le rovine della fcuola di quello Filofofo, n$ 
tripudiò d’ allegrezza ; che chiunque volta re- 
cargli piacere, altro non avea a fare che offrir- 
gli qualche medaglia o altro Limile monumen- 
to d antichità, e che molti perciò gliene ve- 
nivan recando da ogni parte del Mondo, e ag- 
giugne di ic medefimo , che avendogli portati 
da Napoli due buffi di marmo , non era poflì- 
bile lo fpiegare con quale allegrezza gli rice- 
veffe. De’ tefori pofeia da lui profufi nel com- 
perare cotai monumenti, reca 1’ Ab. Mehusc») 
parecchie prove ; c quella Angolarmente di vari 
Codici , che ancor fi conlcrvano nella Laurcn- 
ziana , i quali per opera di Lorenzo furono fu- 
perbamente ornati di antichi cammei, e di pre- 
ziofiffime gemme , Ei però qui non fa alcuna 
menzione della raccolta di antiche (fcrizioni , 
che a Lorenzo dedicò il celebre Fra Giocondo 
Veroncfc Domenicano, di cui parleremo più a. 
lungo ne' Tomi leguenti.Ma di ciò ci ha poi egli 
laicista altrove memoria c»), facendo un cenno 
del Codice di antiche Ifcrizioni , eh’ egli offri 
a Lorenzo de’ Medici , Di quello parla più a 
lungo il March, Maffci , che aveane copia (»), 
C dice, «he vi è premetta una lettera dedicato, 
ria cofl quello titolo: Frarer Joennes Jucundus 
Veronenfis Laurentt o Medicei Sai. pi. D. Egli 
avverte inficine di averne un’ altra copia vedu- 
ta 

( i ) Prsf. ad Vit, Ambr. Camald, p. 54. 

(2) Praf. ad Itiner. Cyriaci p. 58 59. 

(3) Verona Illuftr, P. II, p. 262. Edir. ia 8. 
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ta io Firenze nella Libreria del Cavalier Mar- 
mi , in cui le Iscrizioni lon da lui dedicate a 
Lodovico Agnelli Mantovano Arcivescovo di 
Cofenza . Angiolo Poliziano parla con Somma 
lode di quella raccolta, e dell’autore di ella ^ 
ed egli era certamente uomo a poterne giudicar 
Saggiamente:/» collegi aneti auiem y dice egli c»), 
gita nupcrrtmc ad Laurent tym Me di: sm Jucun- 
dus mifit , v ir unus , opinar , ttrulorum moni- 
mentorumque veterum fupra mortala ceteros 
non diligcntijjimus folum , Jed etiarn fine con- 
troverfia perttijjìmus. In fatti offerva il March# 
Maft'ci, che nel riferire le iscrizioni da le rac- 
colte, egli avverte talvolta, che alcune di effe 
non gli Sembrano antiche. Al medefimo tempo 
raccoglieva con grande lìudio Ila tue e medaglie 
antiche Bernard* Ruccllai Fiorentino , come 
prova 1 ’ Ab. Mehus-. CO, c ne compoSe egli pu- 
re una Raccolta , che manoscritta fi conServa 
in Firenze nella Libreria del M. Gabriello Ric- 
cardi. Il che parimenti fecero Bartolommeo Fon- 
te, di cui direm tra’ Gramatici di quello Seco- 
lo, s più altri,. che fi rammentano dal Soprad- 
detto Mehus Ci)#. > 

X'IL Mtn conosciuto jè un altro raccogli- 
tore d’ antichità , che pur merita di efferc an- 
noverato fra’ primi, cioè Michele Fabricio Fer- 
rarmi Carmelitano, c Reggiano di patria. Gran- 
di coSe di lui ci racconta Giovanni GuaSco co, 
. * i ’ ‘ ra P* 

* - ( i ) Mifcell. C. 77, 

(a) Prorf. ad Vit, Ambr, Carnai.!, p. 5 6. 

1 (?) Ib. -- - * 

(4) Stor. dell’ Accad. di Reggio p. z 6 . & c # 
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rapprcfentandolo come uomo in tutte le Scien- 
ze vaiato , Teologo, filofofo, Oratore, Poe- 
ta, Storico, Antiquario, dotto nelle lingue 
Ebraica , Greca, e Latina, e autore di molte 
opere. Forlc tutto ciò l'ara vero; ma non veg- 
go qual prova fc ne additi. Ciò poi che il Gua- 
ìcj loggiugne^ ebe ei folle ordinato Vclcovo 
di Corlica, non lo, com'egli potta affermarlo. 
Perciocché nè egli ci dice di qual Chiela folle 
fatto Vclcovo, nè nell’ Ughclh fi trova di lui 
alcuna menzione, e nel decreto del pubblico di 
Reggio, che or ora rammenteremo fatto dopo 
la morte del Ferrarmi, ei non ha altro titolo 
che quel di Frate. .Ma egli non ha bilogno di 
incerte Iodi . E a noi per dargli luogo onore- 
vole in quella Storia, balìa il faperc, eh’ ci rac- 
colle con molta follecitudine da tutta 1’ Italia 
quante potè trovare antiche licrizioni, e copia- 
tele con quella maggior efattezza, che gli fa 
polfibile, ne formò un ampio volume, che an- 
cor fi conferva in Reggio nella Libreria de’ PP.- 
Carmelitani. 11 luddetto Gualco ne ha pubbli- 
cato il Proemio , o ila la lettera dedicatoria , 
la quale però non fi fa a chi fia indirizzata . 
In effa ei dice , che ettcndo egli fiato fin da’ 
più teneri anni aliai amante delle antichità j 
avea fempre procurato con molta follecitudine, 
e con non piccioia fpefa di raccogliere da tut- 
te le Città d’ Italia, per quanto gii avean. per- 
metto i lagri fuoi Minifteri , tutte le licrizio- 
ni , che avea potute trovate; e che lulìngavafi 
di non averne ometta alcuna , purché fotte di- 
lot terra ta. Egli fa ìnfieme le lue feufe , fe al 

fuo 
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Tuo Codice aggiunti non avea gli ornamenti, 
onde le lfcrizioni eran fregiate , sì per rifpar- 
mio di fpefa, sì per non ingroflarc foverchia- 
mente il volume. Quello Codice rimale, come 
fi è detto, preflo i Tuoi Religiofi in Reggio; 
e quel Pubblico giuftamente follecito , eh’ elio 
non fi perdette a* 13. di Febbraio del 1493. fe- 
ce un decreto , eh’ io non lb, fc debba dirli 
più onorevole al Ferrarini, o ai Pubblico ftef- 
lo. Il Ch. Ab. Zaccaria lo ha pubblicato CO 5 
e comincia così : Exinde prefati Domìni An - 
turni fcientes , quod biute memoria Fr. Nlichae - 
lem de Ferrarinis Ori-' Carmeltt. de Obferv, 
•ueluti zelantijjimum confervationts antiquita * 
tum , & glonce , CT honoris hujus ctvitatis pe» 
T agrafie monte s & pian /tieni , & totam pene 
Italiani , & expofuifie & edtdtfie unum magnum 
(X pulcrum librum (X Codtcem omnium anti - 
quitatum , Epitafiorum (X Epigrammatum , qtie 
potuit habere in tota Orbe T errar um , quod e fi 
opus tam rarum (X unicum , (X preclarum , (X 
feientes illum efie in hoc Conventu & in hac 
Bibliotheca Carmelitarum hujus Civitatis in 
chartis membranis • bene (X eleganter conferì <• 
ptum , (X figuratum ì repaginatum (X copertum 
CTc. Quindi fi continua a dire , che cffendoli 
intefo , che molti nobili e potenti cercavano 
con premura di avere il detto Codice per far- 
lo traiportare altrove , e fembrando cola poco 
onorevole alla Città di Reggio il foffrir? la 
perdita di sì pregevol teforo , fi deputano tre 
Cittadini, cioè Lodovico Maleguzzi , Antonio 
T. XIV. V : de’ 

( x ) Iter. Liter. p. 87.- » . . • * , . 
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de’ Gazzoli , e Bartolommeo Cartari , l i quali 
debban recarli al Convento de’ Carmelitani, e 
ingiugnere ai Priore e a’ Frati, che per niuna 
cagione permettano, che fi eftragga dal lor Con- 
vento tal libro, dovendoli eflb lcrbare non al- 
trimenti che il famofo Codice delle Pandette , 
e fi aggiugne per ultimo la relazione de’ fud- 
detti tre Cittadini , con cui danno avvilo al 
Pubblico di aver efeguita la lor commiffione , 
e di aver trovati que’ Rdigiofi difpofti ad ubbi- 
dire efattamente a un tal comando . L’ Abate 
Mehus avverte CO, e prima di lui avvertito 
avealo il Muratori (O, che una copia dell* 
opera del Ferrarmi fi conferva nella Biblioteca 
del Re di Francia, nel cui Catalogo vedeti in 
fatti fegnata, d), e dice, che ivi dopo le an- 
tichità da lui offervate in Reggio fìeguono quel- 
le che elidevano in Roma, le quali egli fiefio 
dice che avea raccolte da Felice Feliciano , e 
da Ciriaco d’ Ancona : Et a Felice Feliciano con- 
terraneo meo , nec non a Kiriaco Anconitano , 
ad deleftationcm legentium recollegi. Ma fc il 
Feliciano era Verone fc , il che è ccrtiflìmo, e 
il Ferrarmi Reggiano , in qual maniera il fe- 
condo chiama il primo fuo conterraneo? 11 Mu- 
ratori rifponde , che il raedefimo Ferrar ini ivi 
aggiugne, che benché il Feliciano per qualche 
particolar motivo fi faceffe credere Veroncfe , 
egli era veramente Reggiano, del che fia la fe- 
de preifo chi i’ alferifcc. L’ opera del Ferrarmi 

. non 

( i > Pr*f. ad Itiner. Cyriac. p. 38. 

< 2 ) Prarf. ad Thef. Infcript. > . . 

(3) Voi. IV. p. ao$. Cod. $128. . 


Digitized by Google 


ITALIANA. LIBRO I. 3 « 7 

non è mai venuta alla luce, ed egli altro non 
ha pubblicato che il trattato di Valerio Probo 
Tulle abbreviature degli antichi con alcune Tue 
giunte, il qual libro fu dampato in Bologna 
nel 1486. 

XIV. Il fuddetto Feliciano mentovato poc* 
anzi fu egli pure a quelli tempi medefimi flu- 
diofo raccogiitor d’ Ifcrizioni, e n’ebbe perciò 
il foprannomc d’ Antiquario. Il M. Maffei par- 
la di un Codice CO, ch’egli ne avea , a cui 
era preme fTa una lettera fcritta dal Feliciano 
nel Gennaio del 14.43. ad Andrea Mantegna 
Padovano con quello titolo: Felicis Feliciant 
Vcronenfis Eptgrammaton ex vetuftijfinits per 
ipfum fiieliter lapidibus exfcriptorum ad fplen • 
didijjtmurn virum Andream Mantegnam Pa- 
tavum PtElorem incomparabilcm liber incipit . 
La qual lettera con qualche altro frammento 
è fiata da lui medefimo pubblicata (a). Dal ti- 
tolo di cfTa,comc egli avverte, è nato T error 
del Fabricio co, e di altri, che hanno affer- 
mato edere flato il Mantegna un de’ primi a 
far raccolta di tai monumenti. Lo Aedo M. 
Maffei reca ottimi argomenti a provare che al- 
tri raccogiitor d’ ifcrizioni , e Angolarmente il 
fuddetto Ferrarmi, il Marcanuova, c il Bolo- 
gni, de’ quali diremo fra poco, molto fi fon 
giovati delle fatiche del Feliciano . A lui dob- 
biamo il bel Codice Trivigiano, di cui abbia- 
mo fatto ufo nel favellar di Ciriaco. Al fin di 

V z cdo‘ 

( 1 ) Veron. Illuftr. P. II. p. 189. 

( 2 ) Ib. p. 519. 

( 3 ) *ibl. Lat. L. IV. C. V.‘ 
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efTo fi hanno due lettere dello (ledo Felici, nel- 
le quali racconta 1’ aggirarli eh’ ei fece con An- 
drea Mantegna , con Sarauello da Tradate, c 
con altri per vari luoghi predò al Lago di Gar- 
da, raccogliendone i monumenti, e la feda, 
che fi fece per la loro (coperta ^ c molte ifcri- 
zioni ivi fi arrecano in que’ contorni odervate. 
Egli Tu ancora Poeta Italiano, e il mentovato 
M. Mift'ei rammenta alcuni Codici di Rime 
•da lui compofte, c di altre da lui copiate -, e 
lina raccolta di antiche Rime da lui compilata 
era pure predò Apoftolo Zeno CO. Ma fra que- 
lli bei' pregi ebbe ancora Felice una non leg- 
gier taccia , cioè di andar follemente perduto 
dietro 1’ Alchimia . Così abbiamo nelle Novel- 
le Porretanc di 'Sabadino Bologncfc . Voi dove- 
tc , dice ivi Gregorio Lavagnolo CO nella ter- 
ra vofìra magnifico Conte , generofi Gentiluo- 
mini , e voi nobili fimo matrone , aver conofciu- 
to un Felici ano, homo egregio de claro & eru- 
dito ingegno, Etterato e de virtù laudevole 
•pieno, c de grazio/ a e lepida converfazione tut- 
to ornato , cognominato Antiquario per aver lui 
qua fi confumati gli anni fuoi in cercare le ge- 
nero/ e antiquità de Roma, de Ravenna , e de 
tutta Italia. Colini dunque avendo oltre le an- 
zi qui td pofio ogni fino fi u dio , c ingegno in cer- 
care /‘ed invefligare /’ arte maggior , cioè la 
quinta ejfenzia , fi trasferì per tal cagione in 
/# Marca Anconitana per trovare ufi Eremita • 

E 

C i ) Note at Fontan. T. IL p. ?. 

(2) Nov. III. 
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E altrove fi aggiugne ,c o, che perciò egli avea 
impegnato il Tuo patrimonio, i Tuoi amici rne- 
defimi, e quali la fua propria vita, licchè per 
poco non era ridotto alla mendicità. Io non 
fo, fc a ciò ancor concorrerti: la profcrtìonc di 
fìampatore, eh’ egli efercitò , c ne abbiamo le. 
vite degli uomini illuftri del Petrarca in lìn- 
gua Italiana, da lui inficmc e da Innocente 
Ziletti Rampate in Pogliano prcrtò Verona 1 \ 
anno 1476., a cui Feliciano premile un Tuo 
Ragionamento, c un componimento in terza 
rima, che dal M. Maffci non è accennato. 

XV. Non men pregevole è la raccolta a 
Ifcrizioni fatta da Giovanni Marcanuova. Egli 
è detto comunemente di patria Padovano; ma 
Aportolo Zeno con certirtimi documenti ha pro- 
vato , eh’ ei fu Veneziano , benché avendo fat- 
ti i Puoi Rudi in Padova, ed ivi avendo prefa 
la laurea , egli ftcrtb lì chiami talvolta Padc-, 
vano (O. Il Papadopoli feguendo gli altri Scrit- 
tor Padovani ce lo dipinge (j) come valcntìl- 
fimo Medico, della qual arte però nò fu pub- 
blico Profeflòre , nè Jafciò opera alcuna . Solo 
1 ’ Alidofì lo dice Profertor di Filofcfia in Bolo- 
gna dal 1452. fino al 1467. (43 ; e io credo, 
che prima (ottenuta averte la medelima Catte- 
dra in Padova , benché nè il Papadopoli , nè 
il Facciolati lo annoverino tra’ Profertori di quel- 
la Univcrfità; perciocché il P. degli Agoftini 

Va ram* 

' * * ' I 

<i) Nov. XIV. 

(2) Di IL Voli. T. I. p. 140. Sic. 

( 5 ) Hillor. Gymn. Patav. Voi. II. p. 1 66. 

(4) Dote. Forali, p. 55. 
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rammenta co un’Orazione da lui recitata a 
•ome del Collegio de’ Filofofi nell’ ingreffo, che 
nel 1448. fece in Padova il nuovo Vcfcovo Fan- 
tino Dandolo, la qual fi conferva nella Biblio- 
teca Ambrofiana, ed è forfè una di quelle mol- 
te da lui cotnpofte, che fi accennano dal Tom- 
mafìni CO come efiftenti nella Libreria rii S. 
Giovanni in Verdara , col titolo Repertorium 
Orationum . Ciò che qui dobbiam olTervare fi 
è, che egli lafciò un’ ampia raccolta di Ifcri- 
zioni da fc copiate , più però , come fembra , 
da qualche altra raccolta, che da’ monumenti 
medefimi da lui veduti viaggiando ; perciocché 
non troviamo, eh’ egli a quello fine andafle ag- 
girandoli per diverfe provincie, come fecer mol- 
ti de’ già nominati. Il fuddetto A portolo Zeno, 
che avea veduto un tal Codice nella Libreria 
di Lorenzo Patarolo accuratamente ce Io de- 
ferire : Difficilmente , dice egli co potrebbe rio- 
•venirferte un altro di tale argomento , meglio 
confervato , e piU accuratamente fcritto di que - 
J lo , che è in foglio , tutto in cartapecora , con 
belliffiime miniature , e con eccellenti difegni , 
i quali rapprefentano le antichità di Roma e 
di altre Città , maffiimamente d' Italia . Gli (l ef- 
fe caratteri delle Ifcrizioni , tutti capitali e 
Romani e Greci , fono diflinti qual tf oro , qual 
di raffio , qual d' altri colori. Egli ne ha ancor 
pubblicata la lettera dedicatoria , che il Mar- 
canuova vi premife a Malatefta Novello Signor 

di 

Ci) Scritt. Ven. T. t. p. 31. 

(a) Bibl. MSS. p. 31. 

(3) Loc. c. p. 143. 
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di Cefena fcritta in Bologna nei 1465. E in 
cffa veramente non fi vanta già egli di aver 
intraprefi più viaggi affin di raccogliere cotali 
Ifcrizioni, ma dice folo di averle in un fol cor- 
po unite: omnia cnirrt epigrammata , qua per 
univerfum terrarutn orbem variis difperfa lo- 
tts pajfim reperiebantur , undique conquista in 
unum redegi volumen. E infatti oflerva il March. 
MafTei C » ) che il Marcanuova recando una cer- 
ta Ifcrizione di Verona, dice, in Ampb'ttcatro 
nojìro , copiando ciò dai Fcliciano , e non av- 
vertendo, che a lui non ben conveniva quell' 
efpreflione . Quello bel Codice fu da lui pollo 
nella Libreria de’ Canonici Regolari di S. Gio- 
vanni in Verdara in Padova, la quale fecondo 
il Pignoria CO fu da lui fletto formata e arric- 
chita non folo di molti Codici , parecchi de' 
quali vi fi confervan tuttora, ma di antiche 
Medaglie ancora, e di altri monumenti da lui 
raccolti. Ih Codice delle Ifcrizioni però, come 
abbiam detto, pafsò pofeia, non li fa quando, 
nè in qual modo ad altre mani . In qualche 
patto del medefimo libro egli accenna di avere 
fcritto intorno alle dignità, al trionfo, e alla 
milizia de’ Romani , delle quali opere non ci 
rimane memoria alcuna . Ei mori , fecondo gli 
Scrittor Padovani, 1 ' anno 1467. in Padova, ove 
terminata la lettura in Bologna fi era reftitui» 
to, ed ebbe fepolcro nella Chiefa di S. A gotti- 
no . Quell' Antonio di Leonardo Veneziano, da 
iioi più volte in quello Capo mcdclìmo nomi- 

V 4 nato, 

( 1 ) L c. p. 190. 

( 2 ) Symbcl. Epiitol. n. III. 
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nato, raccolfe egli pure alcune Ifcriziom da lui 
©flervate in Murano c in.TorcelIo, le quali fi 
leggono a piè deila lettera da noi già accenna- 
ta del Codice Trivigiano . 

XVI. Di Girolamo Bologni Trivigiano par- 
leremo più a lungo tra’ Poeti Latini . Qui av- 
vertirem fedamente, eh’ ei pure deve aver luo- 
go tra’ primi raccoglier d' ifcriziom . Ei ne 
raccolfe parte dalle altrui Collezioni, parte da’ 
monumenti da lui (ledo veduti fingolarmcnte 
nel viaggio, che nel 1480. fece da Trcvigi a 
Milano . Ad efTa premile una Diflertazione la- 
tina dell’ origine delle terre foggette a Trevigi , 
e degli uomini illuflri della (leda Città, che è 
poi (lata data alle (lampe CO. La raccolta del- 
le Ifcriziom è inedita, e fe ne conferva copia 
ituTrevigi nella Libreria del Sig. Dott. Gian- 
francefco Burchelati , ed una pure ve n’ ha nel- 
la Biblioteca del Re di Fraacia (Oj e un’ al- 
tra in quella che già fu d’ Apoflolo Zeno, il 
quale giuflamcnte riflette (?) , che il Bologni 
c (lato per avventura il primo a darci raccolta 
d’ Ifcrizioni colla loro fpiegazione , perciocché 
il Marcanuova, il Feliciano, Ciriaco, c il Fer- 
rarmi le aveau pubblicate, femplieemente, fen- 
za aggiugnervi comunemente, dichiarazione al- 
cuna . Che fe egli nelle fue fpiegazioni non è 
fpeflo molto felice, non è. a (lupirnc , attclo il 

fc- 

Ci) Supplem. al Glomal. de’ Letter. d’ Ital. T. 
II. p. ir 5. • • 

\ ( 1 ) Caral. MSS. Bibl. Reg. Parif. Voi. IV. p. 
169. Coi. 68Sr. 

(3 ( Lettere T. II. P. 3S4. 
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fecolo , in cui fcriveva . Al Bologni aggiugnia- 
mo un altro Collcttor d’ Ifcrizioni , cioè un 
certo P. Sabino , a me feonofeiuto , di cui fi 
ha una lettera fcritta a Marco Antonio Sabel- 
)ico fiato già Tuo Maeftro CO, nella quale gli 
dà avvilo di lina gran raccolta d’ Ifcrizioni , 
eh’ egli acca fatta . Scito me eo ufque in ejuf- 
modi veterum monumentorum indaginem prò- 
grcjfum, ut partem ex iis , quee ipfe hmc tilde 
eonquijivi , partem ex Cyriaci Anconitani G' 
cujufdam Fratris Jucundi plufculis quaternioni - 
bus, quos Laurentio Medici obtulit , fidelijjime 
conf cripta, & ex tota fere Europa colletta ne * 
glettis rejettifquc vulgaribus ac piane gregali - 
bus cpigrammatis unum corpus congejferim . Ma 
di ciò che lia avvenuto di quella più efatta 
Raccolta, non trovo chi ci abbia lafciata me- 
moria . 

XVII. Roma, che nella copia, e nella fini- 
tezza de’ monumenti antichi fupera di gran lun- 
ga ogni altra Città, meritava di avere chi par- 
ticolarmente prendefle a ricercarne le antiche 
ifcrizioni. Ed ella lo ebbe in Pomponio Leto, 
di cui abbiani già brevemente parlato nc’ Ca- 
pi precedenti, e direm più a lungo, ove trat- 
terem degli Storici . A conofcere , quanto egli 
folle amante di tai ricerche, balìa il riflettere, 
che dalla Scuola di lui ufeirono Marc’ Antonio 
Sabcllico, Corrado Peutingero, Andrea Fulvio, 
che pofeia illufiraron non poco lo ftudro dell’ 
antichità. In fatti peritiamo in tal genere d’ 
erudizione vien egli detto da Angiolo Polizia- 
no 

( 1 ) Intcr Epifì. Sabellici L. IX. Ep. I. 
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no co, da Giovanni Scopa co, da Gioviano 
Pontano CO, c da molti altri Scrittor di quc* 
tempi. Avea egli ornata la Tua cala fui Quiri- 
nale di marmi, e di altri monumenti antichi 
di varie forti. E quindi il Mazochio, che nel 
fccol Tegnente pubblicò le Ifcrizioni antiche di 
Roma, ne inferi tra effe alcune, che erano nel- 
la cafa di Pomponio (4); e in un Codice MS. 
di queffa Biblioteca Eftenfe fcritto da Martino 
de’ Sieder Tedefco I’ anno 1503., che contiene 
un gran numero di Ifcrizioni di ogni parte del 
mondo, raccolte, per quanto a me fembra, dal- 
le diverfe Collezioni finor nominate, molte fe 
ne annoverano , come efiftenti nella medefima 
cafa. Alcuni inoltre di tai monumenti furono 
da lui mandati a Lorenzo de’ Medici, come al> 
biam da Pier Crinito. E tanto erafì egli innol- 
trato nella cognizione delle Romane antichità, 
che Michel Fcrno nelP elogio, che ne fcriffe 
a Jacopo Antiquario, pubblicato da Monf. Man- 
li (5), dice che non v’ era in Roma fabbrica, 
o monumento di Torta alcuna , eh’ ei non fa- 
pefle additare. Ma colla lode, che perciò fi dee 
a Pomponio, non deeli diffimulare il biafìmo, 
che egli incorfe fecondo il comun Pentimento 
per aver fìnte alcune antiche Ifcrizioni; e tale 
crcdelì da piìi dotti il teffamento di Lucio Cu- 
fpidio , e f cpitafio del Poeta Claudìano co, 

di 


(1) Mifcell. C. LXXTTI. 

- fi) Celle&am C. XXXIV. 

. (3) De Sermone L. VI. p. ios. Edit. Fior. 1520. 
( 4 ) P. XLII. 

( 5 ) Ad calcem Voi. VI. Bibl. Med. & Inf. Latin, pj. 
( 6 ) V. Zeao Differt. Voli. T. II. p. 240. aj«. 
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di cui abbiam noi pure parlato a Tuo luogo co; 
benché potrebbe dirli per avventura a difefa di 
lui ciò, che abbiam detto degli altri , cieè eh’ 
egli ancora fu ingannato da chi per amor di 
guadagno fpacciava merci non vere. 

XVIII. Sia l’ultimo tra* ricercatori delle 
antichità chi per 1* altezza del grado dovea ef- 
fere a tutti antipolio , cioè il Pontefice Paolo 
JI. ; c nel parlare di lui avremo infieme noti- 
zia di un altro, che in ciò pure adoperoflì con 
lommo impegno . Traile lettere del Cardinal 
Jacopo Ammanati ne abbiamo una (») da lui 
fcritta ad Eliano Spinola , in cui ragguaglian- 
dolo di una commiflìonc, che per lui avea efe- 
guita preffo il detto Pontefice , gli racconta , 
che quefti aveagli detto frali* altre cofe, che 
ben conofceva Eliano uomo illuftrc e nobile , 
che fapeva aver lui quel genio che aveva egli 
pure ; perciocché avendo occhi fagaci a difeer- 
nere ciò che c di pregevol lavoro , molti bei 
monumenti raccolti avea dalla Grecia, dall’ A- 
fia , e da altre Provincie ; che Eliano perciò 
poteva fenza fuo danno far cofa, che gli fareb- 
be fiata gratifiìma , non già eh’ ei voleffe rice-t 
vere alcuna cola in dono ; ma sì gli avrebbe 
comperati affai volentieri a quel prezzo che fi 
credeffe giufto. Soggiugne polcia il Cardinale, 
che Paolo avea già molti di cotai monumenti, 
e configliando Eliano intorno al modo , con 
cui dovea contenerli , gli dice che mandi a Ro- 
ma tutti i fuoi monumenti, che gli faccia of- 
frire 

(O T. IV. p. 271. 

( t ) Epift. 303. 
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frire al Pontefice, pregandolo a gradirne in do- 
no un de’ migliori , e a lìabilire ci medefimo 
il prezzo agli altri \ ma infieme gli aggiugne , 
che il Pontefice non vorrà certamente ricevere 
un tal donativo. In fatti lo fteflb Platina, a 
cui certo niuno apporrà la taccia di avere adu- 
lato quello Pontefice , afferma , che da ogni 
parte ei raccoglieva (fatue antiche ad ornamen- 
to di un luo palazzo : Quippe qui (latuas ve- 
rerum undique ex tota urbe conquifttas in fuas 
Mas cedes , quas fub Capi folio conjìrucbat, con- 
gererct. Così i Sovrani non meno che i priva- 
ti con quella diligente ricerca delle antichità 
riparavano, quanto più era poflibile, il grave 
danno, che l’indolenza de’ lor maggiori avea 
ad elle recato. 


Fine del Tomo XIP» 
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ri antichi da lui trova- 
ti . p. 189. raccolta d’ 

- Iscrizioni da lui fatta» 

. p. l»2. 

Giovanni XXIII. eletta 

. Papa , e poi deporto . p. 4»; 

Giurtiniaai Leonardo , fue 
brighe col Filelfo ps’ Ce- 
dici da quefto predatigli . 

. p. 176. ec. 

Gonzaghi Signori di Man- 

- tova , loro vicende . p. 12. 
Gianfrancefco chiama a 

X Man- 
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Mantova e onora Vitto- 
rino Ha Feltrc . p. 71. 
Lodovico Protettore del- 
le fcienze. p. 75. Gian- 
Iucido Medaglie Ha lui 
raccolte, p. 290. 301. 
Graffi Tommafo , fcuole 
da lui fonHate in Mila- 
no. p. 135. 

Guarino Veronefe viaggia 
in Grecia , e probabil- 
mente ne riporta molti 
Codici, p. 173. 

A ! . 

6 • I - • 

J Nnocenzo VII. ordina il 
riltabilimenro dell’ Uni- 
. verfftà di Roma.p. 144. 
Italia flato di effia nel fe* 
colo XV. p. 3. 

L 

Andriani Gherardo tro- 
va le opere rettoriche 
di Cicerone, p. 182. 
di Leonardo Antonio rac- 
coglitor d’ Ifcrizioni . p. 
r 293. 299. 3 li. 
leto Giulio Pomponio, Ac- 
cademia da lui formata 
in Roma , e vicende di 
ella . p. 1 57. antichità 
da lui raccolte, p. 313. 
Libri e Codici antichi , lo- 
ro feoprimento , dovuto 
..in gran parte alla Ita- 


I C E 

lia. p. 172. prezzo caro 
a cui fi vendevano . p, 
185. ec. 

Lodovico XII. Re di Fran- 
cia feende in Italia . p. 2 1. 
fa trafportare in Francia 
la Biblioteca dell’ Uni- 
verfìtà di Pavia, p. 22<j. 
da Lucca Demetrio, nem- 
. bro dell’ Accademia ro- 
mana, e per ella impri- 
gionato . p. 161. 1 66. 
fcritrore della Biblioteca 
. Vaticana, p. 218. 

Lupi Mattia , Biblioteca 
da lui aperta in S. Gimi- 
. guano . p, 233. 

M 

Amenti Scipione Ve- 
feovo di Modena , quan- 
do eletto, p. 280. 
Malatefta Sigifmondo Pan- 
doro Signor di Rimini, 
fua munificenza nel pro- 
■ muovere le feienze. p. 

83. fua Biblioteca, hi 
'e p. 228. Novello Si- 
gnor di Cefena Biblio- 
teca da lui ivi aperta, 
p. 228. 

de’ Malatefli Paola , Moglie 
di Gianfrancefco Gonza- 
ga, donna erudita, p. 72. 
Manetti Gianozzo, onori 
eh’ egli riceve da Alfon- 
fo I. Re di Napoli, p. 

, - É8. 
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dÉ. fua Biblioteca . p. zi i. 

Manfredi Galeotto Signor 
di Faenza protettor de- 
gli Audi. p. 

Mantegna Andrea pittore . 
P- 3 ° 7 - 

Manuzio Aldo, Accademia 
da lai formata in Vene- 
zia. p. lèi, notizie del- 
la fua vita de’ Tuoi Au- 
di , e delle lue premure 
per perfezionare la Aam- 
pa. p. z’j’j. 

Marcanuova Giovanni , Bi- 
blioteca da lui formata . 
p. 223. antichità da lui 
raccolte , ed altri Tuoi 
Audi. p. 409. 

Marfo Paolo , membro del- 
1’ Accademia romana . p. 

1 6£ 

Martino V. fuct Pontifica- 
to . p. 90. la tralpor- 
tare da Avignone a Ro- 
ma la Biblioteca Ponti- 
ficia . p. 1 1 3. 

Medici , origine c vicende 
dell’ autorità di queAa 
Famiglia io Firenze p. 
17. Cofimo padre della 
patria munificenza da Ini 
impiegata nel fomentare 
gli Audi . p. 49. Biblio- 
teche da lui aperte, p. 
197. vicende di quella 
di S. Marco . p. zoi. 
Pietro ne fegue in qual- 
che modo 1’ d'empio . p. 

X 


32. accrefce la Bibliote- 
ca di S. Marco, p. 204. 
Lorenzo il magnifico , 
elogio delle Tue virtù, 
e delle cole da lui ope- 
rate a prò delle fcienze. 
p. 55. fua morte, p. 58. 
ec. luo impegno per V 
Accademia Platonica, p. 
153. Tefori da lui pro- 
fufi nella compera di li- 
bri . p. 205. antichità 
da liti raccolte . p. 301. 
e feg. 

Michclotti Bernardo racco- 
glie molti libri, p. 212. 
Milano Univerfità ivi aper- 
ta * p. 1 3 3. Profelfori co- 
là chiamati, e fcuole ivi 
aperte da Lodovico il 
Moro. p. 1 34. Accade- 
mia da lui ivi formata . 
p. 171. fe ivi prima che 
altrove in Italia s’intro- 
ducelfe la Aampa . p. 239. 
ivi fi fa la prima Aampa 
di libri . p. 24 6. 
da Modena Baldaflfarre Ca- 
noniAa. p. 290. 
Monferrato, ferie de’ Mar. 
cheli di quella Provin- 
cia , e loro vicende, p. io. 
Giovanni IV. e Gugliel- 
mo Vili, protettori del- 
le fcienze. p. 74. e feg. 
da Montefeltro tederigo 
Duca di Urbino fplendi- 
do ptotettor degli (ludi . 

2 p. 77. 




Digitized by Google 


324 I N D 

p. 2 ls magnifica Biblio- 
teca da lui formata, p. 

227- 

Guidubaldo di lui figliuo- 
lo, Principe coltiflìmo , 
c libera li ffirno verfo de’ 
dotti , p. 25? 

Lifabetra di lui moglie 
se imita l’ efempio . p. 81* 
da Montepulciano Barto- 
lommeo compagno di 
Poggio nella ricerca de’ 
Codici . p. 179. 

N 

^ Apoli vicende di quel 
Regno . p. 15. Accade- 
mia ivi fondata, p. 167. 
Niccoli Niccolò diligenze 
da lui ufate nel racco- 
gliere , e correggere i 
Codici antichi . p. 185. 
notizie della fua vita e 
de’ fuoi fiudi . p. 190. 
acculo a lui date ed efa- 
xne di effe ec. p. io?. 
pubblica Biblioteca da lui 
aperta, p. 196. antichità 
da lui raccolte, p. 300. 
Niccolò V. fua vita , e fuoi 
fiudi prima di giungere 
al Pontificato . p. £t. dili- 
gentifiìmo ricercatore di 
Codici . p. 92. 186. gran- 
di cofe da lui operate a 
vantaggio delle lettere, 
p. 53. elogi con cui ne 


ICE 

parlano tutti gli fcritto- 
ri. p. 99. Biblioteca da 
lui formata, p. 214. 
Novara , icuole pubbliche 
• ivi aperte, p. 138. 

O 

QDafiì Crifioforo , fua Ora- 
-. zione funebre di Gui- 
dnbaldo Duca di Urbi- 
no . p. 79. \ 

Offredi Apollinare benefi- 
cato da Filippo Maria 
Vifconti. d. 28. 
degli Ordelaffi Pino Signor 
di Forlì chiama alla fua 
Corte Antonio Urceo. 
p. 82, 

Orfini Giordano Cardinale 
lue premure nel ritrova- 
re le opere degli antichi 
fcrittori. p. 183. ec. 214. 

P 

p Adova , fua Univerfità , 
premure della Repub- 
blica Veneta a vantag- 
gio di ella. p. 117. 
Panormita Antonio Acca- 
demia da lai fondata in 
Napoli . p. 167. vende 
. un fuo podere per com- 
prare la ftoria di Livio, 
p. i8<5. 

Paolo II. fe folle nemico 
de’ Letterati . p. 104, 163. 

di- 
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diflrugge T Accademia di Platone , fua Accademia 
. Pomponio Leto. p. 158. rinnovata in Firenze, p. 

protegge i primi (lampa- I5 2 * 

tori in Roma p. 24?. Poggio Fiorentino fcuopre 
raccoglie gran copia di molti Codici di antichi 
antichità, p. 515. Autori, p. 186. antichi- 

Parraa Univerfìtà ivi aper- tà da lui raccolte, p. 300. 

ta. p. 147 Poliziano Angiolo , dili- 

Pavia Tua Univerfìtà , t genze da lui sfate nel 

(lato di efla. p. 13 1. con- confrontare tra loro di- 

trailo di e(Ta con Piacen- verfi Codici, p. 254. 
sa. p. 1 $6. Biblioteca Pontano Gioviano Capo 
di efla trafportata in gran dell’ Accademia Napoli- 
parte in Francia, p. 224. tana. p. 167. 
de’ Pazzi Pietro, fua Bi- Pontano Tommafo Profef- 
bliateca. p. iti. foro di belle lettere, p. 

Perugia, fua Univerfìtà, a il. 
e (lato di efla nel feco- 
lo XV. p. 142. Q 

Piatti Tommafo , fcuole 
da lui fondate in Mila- QUadrio, fuoi errori coà- 
no. p. 15 6. ^ fu tati. p. 170. e feg. 

Pio Alberto Signor di Car- 
pi, fua amicizia con Al- R 

do Manuzio, p. 255. 

Pio II. protegge e fomen- j^Eggio, contratto fatto 
ta gli liudi. p. 102. per introdurvi la flant- 

Pifa, fua Univerfìtà deca- pa. p. 247. premure di 

duta nel fecolo XV. p. quel pubblico perconfer- 

xzi. rinnovata da’ Fio- vare nn Codice d’ anti- 

rentiai. p. 125. diverfe che Ifcrizioni. p. 158. 

traslazioni di c(fa.,p. 127. Renato d’Angiò RediNa- 

Platina Bartolommeo , bri- poli fomenta gli (ludi, 
ghe da lui avute con p. 66. 

Paolo II. p. 104. e feg. da Ro Antonio dell’ Ordi- 
157. fatto Cuilode della ne de’ Minori beneficato 
Biblioteca Vaticana, p. da Filippo Maria Vifcon- 
•S17. • • - tu p. 27. 

Ro- J 
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Roma, Univerfìtà ivi aper- 
ta da’ Papi. p. 144. Ac- 
cademie ivi formate, p. 
155. e feg. Biblioteche 
ivi aperre. p. 213. e feg. 

Ruceliai Bernardo concede 
i l'uoi orti all’ Accade- 
mia Platonica, p. 154* 
raccoglitore d’ antichità . 

• P- 3 ° 3 ' 

S 

« 

5 Abino P. raccoglier d’ 
Iscrizioni. p. , 

Savoia Amedeo Vili, pri- 
mo Duca . p. 11. ferie 
degli altri Duchi . ivi . 
protezione da eflì accor- 
data alle fcienze. p. 7 6< 

- Lodovico Principe d’ A- 
caia fonda l’ Univerfìtà 
di- Torino, p. 148. 

Scalamonti Francelco, fua 
vita di Ciriaco d' Anco- 
na . p. 265. 

Scifma d’Occidente. p. 5. 

Sforra Franccfco eletto Du- 
ca di Milano . p. 9. fua 
munificenza nel favorire 
le fcienze . p. 50. 

' Lodovico il Moro fplen- 
dido protettore , e col- 
ti vator degli (ludi . p. 3 3. 
lue infelici vicende . p. 
19. fuo impegno a favo- 
re delle fcuole pubbli- 
che di Pavia , e di. Mi- 


ICE 

lano. p. 135. Accade- 
mia da lui formata . p. 
171. 

AlefTandro Signor di Pe- 
faro , fua liberalità verfo 
i dotti . p. 82. 

Siena , flato della fua Uni- 
verfità. p. 128. 

Simonetti Cicco , o Fran- 
ccfco , fuc vicende , e 
fuo impegno nel promuo- 
ver "li ftudi . p. 30. 

Siilo IV. fuoi (ludi . p.- io", 
fe fia ben fondala la tac- 
cia appellagli di avari- 
zia. p. 108. ec. forma, 
e rende pubblica la Bi- 
blioteca Vaticana. p.2i<$. 

Soncino , fe ivi prima che 
altrove fi fiampaflero li- 
bri Ebraici, p. 1 50. 

Spinola Eliano raccoglito- 
re d’antichità, p. 315. 

Stampa , prima invenzione 
di efià. p. 23 6. quando 
introdotta in Italia , e 
in qual Città prima che 
altrove, p. 238. fi fpar- 
ge preflo per tutta r I- 
talia. p. 247. abbellita 
ivi , e perfezionata . p. 
250. celebri correttori di 
«ffa . p. 253.. 

Strozzi Palla riforma F U- 
niverfità di Firenze . p. 
12 2. penfa di aprire una 
pubblica Biblioteca, p. 
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Sub?aco Monafìero , ivi pri- 
ma che altrove, in Ita- 
lia introdotta la Itam- 
pa . p. 241. 

T 

’J' Qfcanella Giovanni of- 
fervatore delle antichi- 
tà. p. zgi. 

Torino, fua Univerfità fon- 
data . p. 14(5. 

Tortelli Giovanni cuflode 
delia Biblioteca Pontifi- 
cia. p. 115. 

da Tortona^Tarziano fpie<- 
ga Dante al Duca Fi- 
lippo Maria Vifconti . 

p. 27. 

Trarerlàri Ambrogio gran 
ricercatore di Codici . p. 
185. e di altre antichi- 
tà. p. ?0|. 

Trivigi , fua Univerfità fop- 
preffa . p. 1 18. fua Bi- 
blioteca. p. 232. 

V 

^Enezia fcuole pubbliche 

*“ ivi aperte . p. 120. Ac- 


cademia ivi formata . p. 
168. e feg. 

Vercelli, fua Univerfità de- 
caduta . p. 147. 

Vefpafiano fiorentino Li- 
braio, e uomo affai eru- 
dito . p. tot. 220. 

Ugoletti Taddeo , racco- 
glitore di Codici anti- 
chi . p. 188. adoperato in 
ciò dal Re Mattia Cer- 
vino. p. 235. 

Vifconti , ampiezza del lo- 
ro dominio in Italia, e 
vicende di elfo . p. 8* 
Giammaria uccifo. p. £. 
Filippo Maria fuo carat- 
tere, e fue vicende. ivi. 
favore da lui accordato 
agli uomini dotti . p. 27. 

Univerfità Italiane nel fc- 
colo XV. p. tir. 

Urbino , ferie de’ C*nti e 
Duchi di quello (lato.p. 
24. 

z 

£ Eno Carlo General Ve- 
neto amico , o protet- 
tore de’ dotti, p. 87. 
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